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kh  SIGNOR 

DOTTORE  GIOVANNI  LABUS 


JjKlì  par  facile  da  cementare  U  desiderio 
del  nostro  bwm  Manini  Stampatore;  e  che 
non  pochi  libri  se  glijpossano  proporre  j  de- 
gni che  la  ristampa  li  rinnovi  nella  memo- 
ria degV  Italiani^  e  insieme  facili  ad  essere 
vénduti.  Mi  piace  che  il  consiglio  gli  venga 
non  meno  da  voi  che  da  me:  e  per  comén" 
dare  da  qualche  capo  j  comincieremo  dfi  li- 
bri che  adomino  di  ptUito  scrivere  la  divo- 
zione. Le  diciassette  Vite  di  Santi  descritte 
dal  gesuita  Giampietro  Maffei  non  vi  paiono 
opera  da  trovare  molti  lettori  j  se  fosse  pu- 
litamente e  cónu>damente  ristampata?  La  ma' 
teria  è  da  contentare  i  divoti:  lo  stile  da 
piacere  a  chi  intende  la  nobile  ed  elegante 
semplicità  dello  scrivere.  Non  ha  veramente 
la  maestosa  idtexza  delle  sue  storie  latine  j 
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non  indegne  di  contendere  cogli  antichi:  e  la 
materia  jm  umile  noi  comportava.  Ma  que- 
ste  divote  e  graziose  narrazioni  superano  j  a 
mio  credere  j  infinitamente  la  fredda  e  noio* 
sa  aridità  degli  Annali  Gregoriani;  che  a 
me  non  poterono  mai  parer  degni  di  sì  t7a- 
lente  e  si  famoso  scrittore.  E  del  tutto  ri" 
pugno  a  credere  ch'egli  di  tale  opera  si  com^ 
piacesse  j  come  da  taluno  fu  scritto:  poiché 
non  dovette  mancare  buon  giudizio  a  chi  tan- 
tQ  abbondò  V ingegno:  né  la  sanità  e  liber^ 
tà  del  giudicare  é  sottoposta  a  quelle  in-w 
fermitàj  che  nuocùmo  talora  alla  fecondità 
e  al  calore  del  camorre.  Confortate  dun^ 
gue  il  Uanini  {anche  da  mia  parte j  se  vi 
pare  che  bisogni)  a  ristampare  le  Vile;  e 
assicurategli  che  saranno  graditissime  non 
meno  ai  divoti  che  agli  amatori  delV  ottimo 
scrivere  italiano  ^  con  purità  non  affettata  di 
lingua  j  e  grazia  spontanea  di  frase  j  benché 
e  per  una  fatale  usanza  (t  Italia J  forse  og^ 
gidi  non  abbastanza  note  alt  universale.  Elle 
si  faranno  amare  da  chiunque  le  conoscerà  : 
ed  egli  per  la  ristampa  avrà  questo  merito 
di  farle  più  generalmente  conoscere*  A  que- 
sto  secolo  j  tanto  desideroso  di  bene  scrivere  j 
f  tuttavia   irresoluto   delle  migliori  forme  j 
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nm  sono  mai  troppi  gli  esempi  di  stile  sin- 
ceramente sanoj  i  quali  pur  troppo  ci  è  bi- 
sogno di  ripigliare  dalV  età  passate.  Ai  di* 
voti  troppo  frequefUemente  si  offrono  libri 
piuttosto  gofi  che  semplici:  ed  importa  il  far 
vedere  a  prova  che  le  cose  detta  religione  si 
possono  vestire  con  dignità  e  con  grazia;  e 
che  i  cenci j  i  quali  sono  mkeraÙU  nel  men- 
dico j  sono  spregevoli  nel  signore.  Avrebbero 
gran  torto  coloro  che  giudicando  aversi  da 
ornare  i  t^npUe  gli  altari  col  pia  prezioso 
delle  gioie  e  de' metalli;  non  curassero  poi 
che  gU  animi  cristiani  siano  insozzati  col  più 
vile  e  barbaro  della  favella.  Dunque  rino- 
velliamo queste  Vite  dal  Maffei  egregiamente 
scritte:  e  innanzi  a  loro  ponete  tradotta  d$ 
di  latino  in  italiano  la  vita  di  lui,  che  di- 
ligentemente compose  il  suo  buon  cittadino 
Pierantonio  Serassù  È  bene  che  si  eccellente 
e  si  famoso  scrittore  qual  fu  Giampietro  Maf- 
fei  sia  popolarmente  conosciuto  ,  e  non  ri- 
manga ignoto  a  quelli  che  non  fanno  special 
professione  di  lettere. 

Belle  Vite  conosco  cinque  edizioni.  Ma 
lascieremo  quella  di  Firenze ,  e  quella  di 
Brescia  j  fatte  negli  ultimi  anni  del  cinque- 
cento; poiché  hanno  sole  tredici  Vite.  Non  cu^ 
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reremo  la  quarta  edizione j  che  è  di  Milano  j 
nel  principio  del  seicento;  perché  brutta  e 
scorretta.  Mi  piacerebbe  che  si  adoperasse  Vul- 
Umaj  la  quale  si  fece  in  Bergamo  nel  1 746 
da  Giacomo  Calisto;  e  si  ritenesse  quella  di- 
visione di  Capitali^  da  lui  ùUrodottavij  che  dà 
comodi  riposi  ai  lettori.  QueUa  stampa  mi 
parve  assai  corretta:  e  tanto  pO^  è  da  lodarne 
la  fatica  diligente  deW editore;  che  ebbe  in- 
nanzi solamente  Vedizion  Milanese  scorret-^ 
tissimaj  e  la  non  molto  corretta  Bresciana 
del  i  595.  Ora  questa  di  Bergamo  potrebbe 
alt  uopo  raffrontarsi  colla  Romana  fche  voi 
possedete J  del  1 601  ^  fatta  due  anni  innanzi 
che  V  autore  morisse  j  e  condotta  con  sufficiente 
accuratezza:  e  fu  la  prima  che  alle  tredici 
Vite  ne  aggiugnesse  altre' quattro.  Da  queUa 
edizione  si  potrebbe  pigliare  f  Indice  delle  co- 
se >,  che  manca  alle  altre.  Crederei  opportuno 
che  quesf  opera  devota  ed  elegatUe  si  rendesse 
più  graziosa  e  comoda  ai  lettori^  trasportan- 
dola dalla  forma  di  un  grosso  volume  in  quar- 
to delle  cinque  edizioni  precedenti  a  tre  o  guai- 
tro  tond  di  piccolo  volume:  e  parmi  che  ciò 
sarebbe  cagione  a  farla  più  ricercare  e  legge- 
re: il  che  non  potrà  essere  senza  profitto  di 
non  pochi  j  e  diletto  di  molti. 
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Bo  sempre  avuto  grande  a$Hare  a  Ihme^ 
meo  Cavalca;  del  quale  è  m  (uHe  le  opere 
purissima  e  dolcissima  la  lingua:  e  se  lo  stSe 
apparisce  magro  nelle  molte  che  italianizzò 
dal  francese;  vedete  commesso  è  pieno  e  ro- 
tondo nelle  altre  che  trasportò  dal  latino.  Che 
U  latino  anche  scaduto  e  deformato  guai  è  m 
Gregorio  Primo  ^  e  nelle  Vite  de' Padri  ^  tiene 
tuttavia  qualche  vestigio  di  romana  grandez- 
zate qualche  avanzo  di  arte,  che  fa  compa- 
rire pOs  misera  di  paragone  la  quasi  selvaggia 
grettezza  de*  barbari  oltramonkmi.  Del  Ca^ 
Videa  adunque  proporrei  da  ristampare  gli 
Atti  Apostolici;  poiché  è  divenuta  rara  la 
stampa  fiorentina  del  1 769:  ed  è  libretto  per 
la  santità  della  materia,  e  per  la  sin^licissi- 
ma  candidezza  della  favella  prezioso.  Ma  ol- 
tre la  lingua  è  suono  e  forza  di  stile  ne^  dia- 
loghi di  San  Gregorio  Magno,  e  nella  epistola 
di  San  Girolamo  ad  Eostochio:  delle  quali 
due  traduzioni  (^che  dopo  le  Vite  de' Pachi  mi 
paiono  i  piti  bei  lavori  del  Cavalca J  è  tanto 
perfetta  la  stampa  procuratane  in  Roma  da 
Monsignor  Giovanni  Bottari.  Cominci  dun- 
que il  Manini  da  queste  operette  a  provare  il 
gusto  delpublicoj  e  VutUità  de' nostri  consi- 
gli j  e  se  a  bene  gli  torneranno  potrà  con  mag* 
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giari  imprese  ampliarsi  la  lode  e  la  fortuna. 
Voi  seguitate  fra  gli  onorati  studi  f  che  v*  mt?t- 
dioj  a  ricordarvi  del  vostro  Pietro  Giordani. 
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VITA 

DI 

GIO.    PIETRO    MAFFEI 

SCRITTA  LATINAHBNTB 

DA  PIER  ÀNTOMO  SERA8SI 

0%  ritta.  ItALIANA 

DA  GIUS.   MONTANI 


G 


iAiiPi£TRO  Maffki  di  Bergamo  ìtì  na- 
cque V  anno  dall'  Incarnazione  iS36.  Ebbe 
in  genitore  Lattanzio  Ma£Pei,  come  per  no« 
biltà  di  schiatta ,  coti  per  prudenza  e  per 
dottrina  rispettatitsimo.  Il  quale  ^  sin  dalla 
puerìzia  del  figliuol  suo ,  scorgendo  in  lui 
rara  indole  di  cuore ,  e  pieghevolezza  mi- 
rabile d'ingegno,  nulla  omise  di  ciò  che 
un  di  potesse  condurlo  a  ianta  grandissima 
di  sapere  e  di  virtù.  E  seco  medesimo  pen- 
sando ,  come  nessuno  facilmente  giugner  vi 
possa  y  ove  da  istitutori  eccellenti  non  sia 
in  prima  bene  avviato ,  procacciò  con  ogni 
studio  di  ritrovarli  eruditi  non  solo,  ma 
solleciti  del  pari  ed  amorosi. 

Più  uomini  egregi  fiorivano  in  Bergamo 
di  que' giorni:  a  tutti  però  andavano  in- 
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nanzi  Basilio  e  Girolamo  Zanchi  de*  cano- 
nici regolari ,  ali*  un  de*  qaali  non  era  chi 
non  concedesse  il  primato  degli  studi  poe- 
tici e  rettoricis  all'altro  di  ciò  che  riguarda 
la  storia  e  la  cognizione  delle  lingue.  E  poi- 
ché Lattanzio  non  solo  da  antichissima  ami- 
cizia era  loro  congiunto,  ma  altresì  da  stret- 
tissima parentela,  poiché  aveva  condotta 
in  isposa  una  loro  sorella,  facilmente  ne 
ottenne  che  porgessero  al  suo  caro  fEinciullo 
il  latte  delle  buone  arti.  E  tale  fu  il  pro- 
fitto della  loto  istruzione  e  delle  singolari 
loro  cure ,  che  questi ,  in  brevissimo  tem- 
po 5  superò  dì  gran  lunga  e  l' età  e  Taspet- 
tazione.  Già  era  egli  di  sì  acre  e  perspicace 
intendimento  9  che  ogni  cota  appena  letta 
o  udita  potea  dirsi  da  lui  compresa;  alla 
qual  facilità  aggiugnendosi  la  diligenza  e 
r  assiduità  dello  studio ,  non  è  da  maravi- 
gliarsi ,  che  per  la  via  del  sapere  e  della 
lode  facesse  così  rapido  volo.  Vero  agevol- 
mente iniziato  alle  tosca&e  e  latine  lettere 
si  volse  il  Maffei  eziandio  alle  greche ,  e 
prese  di  buon'  ora  a  gustare  V  eloquenza  e 
r  erudizione  di  quegli  scrittori ,  a  cui  sic- 
come a  purissime  fonti  i  latini  avevano  at- 
tinto. 

Kégli  amantissimi  precettori  laseiavan- 
gli  mancar  occasione  di  continuo  esercizio  ; 
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però  che  ogni  giorno  tre  coiiipo«iisioni  nelle 
tre  lìngue  da  Ini  apprese  ne  richiedevano  ; 
ed  è  mirabile  a  dirti  come  ne  riceyeMer 
diletto  :  coti  tnovavano  il  suo  scrivere  ac- 
curato ed  elegante.  Basilio  frattanto  partì 
per  Roma,  ove  intendea  pubblicare  colle 
8tamx>e  di  Antonio  Biado  le  sue  annotazioni 
a' libri  divini  y  onde  il  Maffei  fu  lasciato  alle 
cure  del  solo  Girolamo ,  da  cui  apprese  la 
filosofia  ed  indi  anche  la  teologia,  nelle 
quali  il  buon  sio  era  commendatissimo.  E 
negli  studi  scritturali ,  in  ispecie,  tanto  val- 
se da  imprendere  un  Dizionario  in  triplice 
ìdi<»na ,  ebraico ,  greco  e  latino ,  ove  tutti 
i  vocaboli,  le  elocuzioni,  le  frasi  della  Bib- 
bia sono  dottamente  spiegate,  sebben  noi 
trasse  all'ultimo  compimento. 

In  questo  mezzo  Basilio  standosi  in  Ao* 
ma ,  fu  da  Paolo  IV  Pontefice  Massimo ,  a 
cui  da  più  anni  era.  nota  la  singolare  sua 
erudizione  e  virtù  ,  creato  custode  della  Bi- 
blioteca Vaticana.  E  udendo ,  come  il  Maf- 
fei, già  al  termine  di  suo  studioso  tiroci- 
nio ,  non  solo  adempita ,  ma  vinta  avea  di 
lunga  mano  l'aspettazione  destata  di  sé; 
perchè  meglio  avvalorasse  le  forze  e  propa- 
gasse la  fama  del  suo  ingegno,  gli  scrisse 
di  lasciar  Bergamo  e  venirsene  il  più  to^ 
sto  a  Roma ,  comune  patria  degli  uomini 
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valorosi.  E  aggiunte,  come  ivi  oulla  man** 
cherebbegli  di  ciò  che  potea  guidarlo  a  toni* 
mo  conseguimento  dì  gloria  3  non  domestici 
agi  ;  non  grazia  di  principi  :  non  copia  di 
libri;  non  conversassione  denomini  lettera- 
tissimi.  Però  il  savio  giovane ,  conoscendo 
esser  bene  l'arrendersi  al  consiglio  dell' ot« 
timo  precettore ,  sebbene  ciò  i  genitori  di 
molto  mal  animo  comportassero,  usci  dalla 
patria  e  prese  il  cammino  della  gran  città. 
Già,  sino   dall' adolescensa ^    incredi- 
bile ammirazione  provava  il  MaflPei  verso 
gli  uomini  per  dottrina  fiorenti,  sicché  nul- 
la più  gli  era  desiderabile  quanto  il  cono- 
scerli di  presenza  ,0  1'  ottenerne  V  amore* 
Però,  passando  per  Firenze,  visitar  volle, 
a  dimostrazione  di  ossequio ,  Pier  Vettori , 
Benedetto  Varchi,  Lelio  Torelli,  e  Gian 
Francesco  Lettini  insignissimi  e  somma- 
mente eruditi ,  i  quali  se  allora  lo  accol- 
sero cortesemente  per  le  raccomandazioni 
di  non  lievi  amici  che  ne  attestavano  il  va- 
lore, l'ebbero  poscia  per  sé  stesso  merita- 
mente carissimo.  Indi  a  pochi  giorni ,  per- 
venuto a  Roma,  ove  dal  materno  suo  zio 
con  tanta  ansietà  era  aspettato ,  porse  tali 
argomenti  di  esimia  virtù,  che,  testimonio 
Giacopo  Ofmanno ,  tutti  obbligò  ad  ammi- 
rarlo. Perciocché ,  oltre  il  sommo  ingegno  y 
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era  in  lui  non  so  quale  soavità  di  costumi 
e  adomeeza  di  modi  reramente  singolare» 
Onde  molti ,  anche  dottissimi,  come  Anni- 
bai  Caro ,  Paolo  ed  Aldo  Manuzi ,  Silvio  An« 
toniano  ed  altri  cosi  innamorò  di  sé  y  eh' 
eglino  sempre  gli  liirono  amicissimi  $  ed  ei 
di  loro  familiarissimo. 

Cosi  vivendo  il  Maffei  in  dolcissima  con- 
cordia con  tanti  uomini  eccellenti  y  avven- 
ne che ,  per  calunnia  ordita  da  non  so  qua- 
li scellerati,  T infelice  Basilio  Zanchi>  ben- 
ché affatto  innocente,  fu  cacciato  in  Ca- 
stel s.  Angelo ,  ed  indi  a  pochi  giorni  ebbe 
misera  ed  indegnissima  fine.  La  quale  ino- 
pinata sciagura  di  si  diletto  zio  così  per- 
turbò il  Maffei,  cosi  abbattè  il  suo  animo, 
che  il  rialzarlo  non  parve  né  facile  né  qua- 
si possibile.  £  tanto  più  la  morte  di  Basi^ 
lio  dovè  riuscirgli  grave ,  che  nella  sua  vi- 
ta avea  riposta  ogni  speranza  di  fortuna  > 
quando  alla  sua  autorità  e  alle  sue  premes- 
se fidandosi,  abbandonò  la  patria,  i  geni- 
tori, gli  affini.  Or  non  potendo  onorevol- 
mente ritornare  a' suoi,  né,  rapitogli  chi 
gliene  somministrava  i  mezzi,  godersi  in 
Roma  il  pristino  ozio  con  dignità,  sentiva 
incredibile  angoscia,  ed  ove  rivolgersi  igno- 
rava. 

Se  non  che  ]>en  riflettendo  che  in  quel- 

T.  I.  2 
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la  città  9  ore  pur  bramava  a  qualche  se- 
gno condursi  »  poco  per  sé  valevano  le  let- 
tere, disgiunte  dalla  civile  prudenza  e  dal- 
la pratica  degli  affari  ;  si  diede  con  tutto 
lo  spirito  a  riandare  quanto  o  detto ,  o  ope- 
rato 9  o  insegnato  si  fosse  da  altri  e  fame 
prova  ei  medesimo  per  mezzo  di  quella,  che 
chiamano  maestra  della  vita,  la  esperien- 
za. Al  qual  fine  molto  si  valse  dell'  opera 
e  dell'autorità  di  Giovanni  Francesco  Lot>. 
tini,  uomo  e  nel  trattare  i  negozi  e  nel  gui- 
dare i  consigli  de*  principi  pressoché  sin- 
golare; cui  poscia,  essendo  stato  da  lui  po- 
sto in  corte  di  nobilissimo  Prelato,  chia- 
mava autore  e  tutore  d' ogni  suo  bene. 

Mal  pago  però  dell'affannosa  viU  de' 
cortigiani,  e  abbastanza  convinto  di  non 
poter  gingnere  ad  alcuna  dignità ,  se  non 
per  mezzo  a  grandissimi  pericoli,  a  detra- 
zioni e  ad  invidie;  si  senti  più  che  mai  ri- 
volgere coli'  animo  alla  dolce  tranquilUtà 
delle  dilette  sue  lettere,  onde  mai  non  avea 
potuto  separarsi,  e  in  cui  sapeva  di  non 
mediocremente  valere.  E  già  la  fama  d' in- 
gegno e  di  eloquenza^  ohe  presso  molti  avea 
conseguita,  si  andava  ogni  giorno  accre- 
scendo, sicché  in  breve  per  tutta  Italia  si 
divulgò.  Onde  i  Principi  a  gara  gli  man- 
carono spontanei  inviti  di  venir  presso  di 
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loTO  ad  UtniireUgioTeiitìi  nell'ottime  di-^ 
•ciplìne.  Ma,  per  aTyito  di  Paolo  Manu- 
zio» egli  a  tutti  pre&ii  la  OenoTete  Repub* 
Mica,  non  tanto pri nobilitsimo  stipendio 
decretatogli  tnl  pubblico  erario,  come  per 
r  amenità  del  luogo  e  la  temperie  dell'  a- 
ria.  Quindi  fattale,  per  lettera,  sicura  pro-> 
metta,  ed  ogni  cosa  già  appareccbiata  pel 
viaggio,  pard  alla  volta  di  GenoTa  nel  mete 
di  gennajo  Tanno  i563. 

Oye  ^unto,  non  è  a  dirti  con  quanta 
etultasione  ed  applauso  dei  più  tegnalati 
cittadini  fotte  ricevuto,  non  come  da  Ro- 
ma chiamato,  ma  quasi  uomo  divino,  e  là 
dal  cielo  disceso ,  Quindi  e  delle  spese  in« 
centrate  per  ^ia  il  rifecero  libéralissima- 
mente,  e  gli  presero  a  pigione,  per  un  tri- 
ennio, comoda  cata  in  amenissimo  luogo, 
la  quale  avendo  in  prospetto  il  mare  e  tut* 
t'ali' intomo  verdi  colli  sparsi  di  frequenti 
e  graziose  villette,  infinita  dolcesza  gli  fa- 
ceva al  cuore.  Molti,  frattanto,  e  di  quelli 
che  allor  tenevano  le  magittrature,  e  de' più 
riguardevoli  fra' privati,  dilettandoti  de}}^ 
sua  gentilessa  e  dottrina,  tidevano  vititai^ 
lo.  Di  spesti  e  presBiosi  doni  eziandio  Tar- 
riccbivano,  e  cosi  di  ogni  favore  gli  erano 
liberali,  che  nulla  parevano  curar  mag- 
giormente quanto  il  suo  comodo  e  il  suo 
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decoro/  Quando  il  valoroso  giovane  sali 
per  la  prima  volta  la  cattedra  ^  recitò  nel* 
l'italiana  lingua,  come  gli  fu  prescritto, 
un'orazione  facondissima  ai  Genovesi,  in 
cui  levò  a  cielo  i  pregi  della  loro  città, 
e  molto  disse  in  commendazione  degli  studi 
rettorici,  cui  era  chiamato  a  proftssare.  Di 
sé  stesso  appena  parlò ,  e  con  somma  mo- 
destia >  questa ,  fra  V  altre  cose,  toccando, 
che,  ove  1*  esimia  autorità  di  uomini  rìpu- 
tatissimi,  e  di  Paolo  Manuzio  specialmente, 
non  lo  avesse  spinto,  mai  non  sarebbesi 
condotto  a  quel  magistero  >  a  cui  pur  non 
ardiva  pensare. 

Dopo  quest'orazione  si  deliberò  intomo 
al  libro,  che  dovesse  il  MaflTei  pubblica- 
mente interpretare  ;  ciò  che  rimisero  al  suo 
giudizio,  come  più  competente,  dicendo 
che  in  ogni  altra  cosa  risguardante  simili 
studi  di  buon  grado  vi  si  uniformerebbero. 
Però,  avendo  egli  proposte  le  Partizioni  Ora- 
torie di  M.  Tullio,  opera  piena  di  eccel- 
lenti precetti  e  di  sonmia  dottrina,  tutti 
le  acclamarono  di  consenso.  Unicamente, 
poiché  parecchi  ,  in  grazia  degli  affari,  non 
avrebbero  allora  potuto  assistere  alle  lezio- 
ni >  e  nulla  ne  volevano  perdere,  stabili- 
rono che  si  differissero  sino  al  mese  di  mar- 
zo. Il  qual  venuto,  fu  a  qirelle  dato  prìn- 
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cìpìo  in  mezEO  a  gran  concorso  di  adito** 
ri ,  che  non  tapeano  saziarti  di  ammirare 
l'erudizione ,  V  acume ,  la  facilità  del  chia* 
rissimo  professore.  £  questi  tutto,  inteso  al- 
l' officio  suo ,  Tie  più  in  esso  faticava  :  non 
perciò  dinegando  a  sé  stesso  moderato  oziO) 
cui  spendea  parte  in  piacevoli  diporti ,  pai^ 
te  in  altre  oneste  ricreazioni.  Intimo  sopra 
tutti  gli  era  divenuto  Matteo  Senarega^  no- 
bilissimo ed  omatissimo  giovane  9  la  cui  fa- 
migliarità 9  come  in  più  cose  gli  fa  di  onore 
e  conforto ,  così  riusciva  opportunissima  a 
fargli  men  grave  la  lontananza  degli  amici 
lasciati  in  Roma  9  e  de'  Manuzi  principale 
mente. 

Cominciava  il  MaiTei  ad  accorgersi  di 
qualche  amorevolezza  della  fortuna ,  poi- 
ché l'ampio  stipendio  )  ond'era  dai  Geno- 
vesi rimunerato>  niun  domestico  agio  e  qua- 
si nessun  maggior  peculio  lasci  a  vagli  de- 
siderare. Però  in  una  lettera  a  Paolo  Ma- 
nuzio 9  congratulandosi  egli  verso  di  Silvio 
Antoniano  per  eerta  orazione  sua  in  morte 
di  Cesare >  n'ebbe  dal  festivo  giovane  in 
risposta  9  per  mezzo  del  Manuzio  medesi- 
mo ,  che  molto  più  egli  seco  rallegravasi 
d' altra  facoltà  meglio  che  oratoria,  e  spe- 
rava che  un  di  colla  borsa  ben  piena  se  ne 
tornerebbe  a  Roma  a  goder  seco  tranquil- 
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Umente  il  fratto  di  stie  virtaofe  fatiche. 

Quantunque  il  Ma£fei  fosse  condotto  dal 
pubblico  a  professare  eloquenza ,  non  jierò 
tutti  indistintamente  alla  sua  scuola  erano 
ammessi  5  ma  soltanto  i  più  nobili  9  o  quelli 
che  per  bontà  d' ingegno  parevano  più  atti 
agli  studi.  Il  che  fu  cagione  che  Nicolò  Pa* 
padopoli  non  dubitasse  di  asserire  nella  sua 
istoria  del  Ginnasio  Patavino ,  che  il  Maf- 
fei  insegnò  dapprima  privatamente  a'  gio- 
vinetti di  più  chiaro  lignaggio.  Ma  ciò  che 
aggiunge,  ch'ei  fu  sostituito  nel  pubblico 
magistero  delle  umane  lettere  a  Francesco 
Robortello  chiamato  a  Milano ,  chi  non  ve- 
de che  in  ni  un  modo  potria  comprovarsi  ? 
Poiché  9  se,  come  dicemmo  9  solo  nel  i563 
il  Maffei  ebbe  invito  dai  Genovesi ,  e  il  Ro* 
bortello,  ciò  attestando  lo  stesso  Papado- 
poli ,  per  la  seconda  volta  pregatone  ritor- 
nò a  Padova  nel  i56i ,  è  chiaro  che  partì 
di  Genova  due  anni  innanzi,  che  il  Maffei 
colà  si  conducesse. 

Né  minore  sbaglio  di  queir  istoria  è  il 
dirsi  in  essa ,  che  un  si  grand'  uomo  come 
il  Maffei  era  gloria  del  Ginnasio  Patavino, 
come  quegli  che  più  anni  era  stato  uditore 
del  Bonamici ,  il  quale  in  una  sua  epistola 
lo  annovera  fra' più  distinti.  Come  mai  a- 
vrebbe  potuto  esser  più  anni  alla  scuola  di 
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Lavato  Bonamici  ohi  nacque  V  anno  iSSó^ 
quando ,  per  testimonianza  di  Gio.  Yincen'* 
zo  Imperiale  e  Girolamo  Ghilini ,  il  Bona- 
mici già  era  uscito  di  vita  sul  cominciare 
del  i55a?  O  forse  che  all'  Università  cele- 
berrima de'  Padovani  si  mandavano  allora 
i  bambini  ?  Né  il  Maffei ,  quando  il  Bona- 
mici mori ,  passava  di  certo  il  quindicesi- 
mo anno.  Poi ,  come  tutti  convengono ,  egli 
ebbe  a'  primi  maestri  i  Zanchi ,  da  cui  ap- 
prese le  greche  lettere  insieme  alle  latine 
ed  alle  italiane  j  e  questi  studi ,  per  veri- 
tà ,  non  si  fanno  correndo.  Nella  citata  epi- 
stola adunque,  se  mai  esiste,  non  Giam- 
pietro ma  Bernardino  Maffei ,  anch'  esso  di 
Bergamo,  volle  il  Bonamici  indicare.  Però 
ch'egli  di&tti  molti  anni  diede  opera  in 
Padova  alle  ottime  discipline,  e  tanta  dot- 
trina aggiunse  all'  innocenza  de'  costumi , 
che  in  ancor  verde  età  fu  innalzato  al  som- 
mo onore  della  romana  porpora. 

Ma  come  il  Maffei,  coli' egregia  indole 
e  i  soavissimi  costumi,  s'era  di  tutti  cat- 
tivato l' amore  e  risplendeva  in  lui  >  oltre 
l'eccellenza  nelle  lettere ,  la  cognizione  de' 
governi ,  la  prudenza  e  il  consiglio^  la  Re- 
pubblica lo  stimò  degno  di  maggiori  cose , 
e  quindi  lo  elesse  in  suo  Segretario.  Il  qua- 
le u£B€Ìo  ei  trattò  con  sì  gran  fede  e  di- 
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ligenza,  che  tutti  lo  riconobbero  chiara- 
mente non  fatto  solo  pel  Ginnasio  e  le  cose 
private,  ma  egualmente  per  la  corte  e  ì 
pubblici  maneggi.  E  già  ogni  giorno  ei  più 
si  acquistava  di  riputazione  e  di  fama,  e 
in  conseguenza  di  grazia  presso  i  grandi , 
e  di  facilità  al  conseguimento  de' sommi 
onori.  Quando  più  altamente  inspirato  pre- 
se a  considerare  seco  stesso  l'instabilità, 
la  fralezza,  la  vanità  delle  umane  cose, 
onde  senti  nascere  gran  desiderio  di  vita 
più  regolata  e  più  austera  i  e  guardando 
alla  Compagnia  di  Gesù  non  molt'  anni  in- 
nanzi istituita  y  e  già  fiorente  d'  uomini  per 
dottrina  e  santità  cospicui^  essendo  egli  nel 
tuo  trigesimo,  fermò  di  darle  il  proprio  no- 
me 9  laonde  affine  di  porre  ad  eseguimento 
la  fatta  risoluzione ,  rinunciati  in  prima  i 
suoi  averi  ai  fratelli ,  a  Roma  si  portò ,  ove 
benignissimamente  accolto  da  Francesco 
Borgia  santissimo  personaggio,  che  allor  te- 
neva il  supremo  grado  della  Compagnia , 
ne  vesti  l' abito  religioso  ai  i6.  di  Agosto 
del  i56S. 

Era  di  que'  giorni  partito  dalla  gran  cit- 
tà alla  volta  di  Parigi  Pier  Giovanni  Per- 
pinìano  uomo  di  mirabile  eloquenza,  e  nel 
romano  collegio  professore  di  rettorìéa  fa- 
migeratissimo«  Or  nessuno  trovarono  i  Pa- 
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drì  più  degno  di  succedergli  che  il  Maf- 
fei.  Infatti  che  non  dovera  sjierarsi  da  chi 
già  prima  con  tanta  celebrità  ed  applauso 
l'istesso  officio  aveva  in  Genova  esercita- 
to P  Però  e  fu  comune  il  consenso  in  quo» 
sta  elezione,  e  il  Maffei  oltrepassò  di  gran 
lunga  <^ni  aspettazione.  £  noi  leggiamo  che 
queir  Orazio  Tursellino>  il  quale  si  ben  me- 
ritò della  lingua  del  Lazio  con  utilissimi 
scritti  ,  si  recava  a  gran  vanto  d' essere  sta- 
to discepolo  di  Giampietro  Maffei ,  dopo  la 
partenza  del  Perpiniano. 

Poco  innanzi  a  quel  tempo  »  alcuni  mis- 
sionari Gesuiti  non  solo  pel  capo  di  Buo- 
'  na  Speranza,  recente  gloria  della  flotta  por- 
terese,  erano  penetrati  nell'Aurea  Gher- 
soneso  o  vogliam  dire  Malacca,  ma  con 
grande  ardimento  e  generosità  fino  alla  re- 
mota isola  del  Giappone.  Ove  quanto  si  a& 
faticassero  coll*opera  e  colle  parole  alla  pro- 
pagazione del  nome  di  Cristo ,  quanti  po- 
poli dalle  vane  superstizioni  chiamassero 
al  vero  cnlto  àA  sommo  Dio,  non  è  lin- 
gua che  ben  lo  spieghi.  Ora  giungendo  let- 
tere in  Europa ,  le  quali  parlavano  de'fe- 
lìci  progressi  della  fede  nell'Indie,  avidis- 
iimantenie  erano  lette,  e  con  pari  diletto > 
che  utilità.  Se  non  che  fermando  ormai  esse 
più  volumi,  ohe  c^ni  di  si  andavano  ac- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


crescendo,  e  molti  così  dal  loro  numero 
che  dalla  confusione  delle  materie  essendo 
sgomentati;  certo  Emanuele  Acosta  Por* 
toglile,  uomo  d*  egual  prudenza  cbe  pietà, 
reciso  quanto  gli  pareva  meno  importan- 
te ,  ridusse  il  resto  a  breve  commentario. 
Cosi  ognuno  potè  avere  facilmente  in  pic- 
ciol  libro  notizie  chiare  delle  cose  India- 
ne ,  per  ciò  specialmente  che  riguarda  la 
religione. 

Come ,  però ,  e  questo  commentario ,  e 
le  epistole^  che  dicemmo  girar  tutta  Eu- 
ropa 9  non  abbastanza  comodamente  pote- 
van  leggersi  da  tutti  per  la  peregrinità  del 
linguaggio  y  il  MafTei  pensò  far  cosa  giove- 
vole traslatando  il  primo  dal  portoghese, 
e  le  altre  dallo  spagnuolo  nel  latino ,  allora 
molto  inteso,  e  a  lui  sì  famigliare.  Avendo, 
quindi ,  senza  indugio  posta  mano  all'ope- 
ra, e  ad  essa  consecrando  qnant'ozio  gli 
rimaneva  dalle  pubbliche  lezioni  ^  fra  pochi 
anni,  cioè  nel  1670,  ne  pubblicò  un  vo- 
lume ,  e  il  dedicò  ad  Ottone  Waldburg , 
Cardinale  di  S.  G.  veneratissimo.  11  qual 
volume  conteneva  :  il  Commentario  di  Ema^ 
fiuele  Acosta  in  tomo  alle  cose  dell'Indie 
sino  air  anno  i568  ;  un  Ubro  di  Epistole  in- 
tomo allo  stesso  argomento;  Cinque  libri 
pur  di  Epistole  riguardanti  la  storia  del 
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Giappone  tino  all'  anno  i565;  a  dué  lettere 
intorno  a  tettantaduo  Missionari  Oosniti) 
uccìsi  per  la  fedo.  E  queste  cose  tutte  espres* 
se  il  Maffei  con  tale  aceuratesBsa  ed  elegan- 
s» ,  che  non  tradotte  >  ma  di  prima  e  orì- 
pnal  composizione  a  tutti  apparrero.  Quin- 
di e  fìi  grande  V  applauso  al  loro  compa- 
rire 9  e  grandissima  la  fama  che  orunque 
ne  volò;  perchè  ne  fu  tra  i  dotti  sì  viva 
rìcerca ,  che  mancando  in  hreve  gli  esem- 
plari della  romana  edizione  >  altre  ne  fu- 
rono procurate  a  Napoli  ed  a  Golonia« 

Stavasì  a  quel  tempo  in  Lisbona  il  Car- 
dinale Enrico ,  figliuolo  dell' invittissimo  re 
Emanuele  di  Portogallo,  prìncipe  di  acer- 
rimo ingegno  e  di  tanto  amore  verso  le  bno- 
ne  arti  9  che  oltre  il  dilettarsi  sommamente 
della  compagnia  di  chi  le  coltivava)  per 
meglio  promoverle  nel  paterno  regno  9  fon- 
dò con  immenso  dispendìo  e  veramente  re- 
gale munificenza  un'  Accademia  o  Univer- 
sità, che  vogliamo  chiamarla,  in  Evora, 
{ra  le  portoghesi  città  assai  principale,  e 
a  tal  uopo  molto  opportuna.  Ora,  stiman- 
do egli  la  spedizione  della  flotta  lusìtani*- 
ca ,  i  discoperti  paesi ,  i  vinti  regni  e  l'al- 
tre famose  imprese  soggetto  degnissimo  di 
storia,  bramava  soprammodo  di  ritrovar 
scrittore,  che  non  foste  da  meno  di  tale 
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assunto.  Però  cfae^  sebbene  in  parte  vi  aves- 
se ioddisfatto  Girolamo  Osorio ,  nomo  di 
non  volgare  facondia  ;  Enrico  però  avrebbe 
voluto  ,  che  non  le  sole  cose  operate  sotto 
di  Emanuele  suo  genitore,  ma  tutti  i  fatti 
si  descrivessero  della  felice  navigazione  dal 
principio  di  essa  fino  a^suoi  tempi.  Però 
venutogli  innansi  il  libro  del  Maffei,  ed 
ammiratane  V  eleganza ,  la  gravità ,  la  mae- 
stà del  discorso ,  parevagli  che  nessuno  più 
del  Maffei  medesimo  sarebbe  atto  a  com- 
piete il  suo  desiderio,  onde  subito  glielfece 
intender  per  lettere  inviategli  a  Roma,  cal- 
damente esortandolo  per  l'amore  della  chie- 
sa di  Cristo ,  e  la  gloria  del  sommo  Iddio. 
Ai  quali  eccitamenti  tanto  più  il  Maf- 
fei aperse  l'animo  volonteroso ,  che  già  da 
più  anni  avea  per  sé  medesimo  stabilito  di 
raccogliere  quante  lettere  potesse  dell'O- 
riente, e  consecrare  quant'ozio  gli  avan- 
zava alla  istoria  or  propostagli.  Quindi ,  af- 
fin  d'avere  più  pronti  e  in  maggior  copia  i 
necessari  documenti ,  invitato  anche  dalla 
liberalità  del  principe  Enrico,  conchiuse 
di  partire  per  Lisbona,  d'onde,  come  da 
naturai  dominatrice  dell'  oceano ,  e  per  ciò 
stesso  antica  sede  dei  re  Lusitani ,  emana- 
rano  quasi  tutti  gli  atti  e  i  consigli  risguar- 
danti  la  spedizione  dell'Indie.  Prima  però 
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d' imprendere  8i  ardao  viaggio,  proferir  vol- 
le i  sacri  voti  della  sua  Compagnia  i  il  che, 
per  teatimoniansa  del  Ribadeneira,  fece  so^ 
lennemente  li  a5*  Marzo  del  1671.  Che  non 
è  a  prestarsi  fede  a  Giano  Nicio  Eritreo,  os- 
sia Gian  Vittorio  Rossi,  il  qnale  assegna  que- 
sta profession  religiosa  del  Mafiei  all'an- 
no susseguente  al  suo  ingresso  tra 'Gesuiti. 
Partito  alfine  di  Roma  e  giunto  in  Por- 
togallo, correndo  ancora  il  167»,  con  quan- 
ta umanità  e  distinzione  fosse  accolto  dal 
prìncipe  suo  fautore  e  da  tutti  i  letterati, 
si  argomenti  dalla  cagione,  per  cui  lo  a- 
veva  egli  medesimo  invitato  a  Lisbona.  P^ 
rò  il  MafFeì  cominciò  tosto  a  radunar  ma** 
terìe  per  la  sua  istoria ,  usando  in  ciò  fa- 
tica e  diligenza  incredibile  j  perchè  fin  da 
principio  si  era  proposto  di  nulla  ammetr 
torvi ,  che  tratto  non  fosse  da'  pubblici  re- 
gistri, o  attestato  da  uomini,  ch'essi  me- 
desimi ebbero  parte  agli  avvenimenti.  Nò 
intanto  ommise  di  visitar  biblioteche,  ap- 
plicarsi a'consueti  suoi  studi,  e  di  d^r  com- 
pimento alla  vita  di  s.  Ignazio  Lojola ,  di 
cui  fìi  pregato  da  un  suo  confratello,  Ève* 
Tardo  Mercuriano,  prima  della  sua  par-* 
tenza  dall'  alma  città. 

In  questo  mezzo  Sebastiano  redi  Por- 
togallo»  mosso  piuttosto  da  glorioso  cho 
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p&recchiato  9  sebben  molte  e  gravi  cure  il 
.  distraessero  5  ma  che  il  desiderio  di  dare 
al  principe  una  prova  della  sua  osservane 
za ,  non  gli  permetteva  di  lasciar  sfuggire 
così  bella  opportunità* 

Quindi,  affine  di  esercitarsi  nell'italir* 
co  idioma  9  in  cui  9  a  giudizio  d'uomini  dot* 
tissimi  9  fu  pur  eccellente  al  paro  <li  qua- 
lunque antico  9  propose  di  scrivere  questa 
nuova  opera  9  non  già  latinamente  9  sicco* 
me  r  Indiana  istoria  9  ma  appunto  in  quel- 
l'idioma  che  da  noi  si  parla.  £  qui  am- 
mirerò la  trascura tesssa  del  Niceron  e  del 
Moreri,  che  9  nulla  badando  all'  aperto 
anacronismo  9  non  dubitarono  di  asserire  » 
che  pubblicati  dal  Maffei  al  suo  ritomo  in 
Italia  i  libri  intorno  alle  cose  dell'  India  9 
questi  rapirono  il  santo  Padre  in  tanta  am- 
mirazione 9  che  tosto  gli  commise  la  storia 
del  suo  Pontificato.  Come  infatti  potea  mal 
ciò  avvenire  9  se  quel  Papa  era  morto  tre 
anni  innanzi  alla  pubblicazione  di  quei  li- 
bri sull'India  ?  809  per  consenso  di  tutti  gli 
scrittori  9  sappiamo  che  Gregorio  XIII  non 
visse  oltre  l'anno  iSSS,  e  l'istorie  India- 
ne non  uscirono  in  Roma  che  nel  z588? 
Ne  credo  doversi  conceder  loro»  o  piuttosto 
a  Giano  Nicio  Eritreo  9  da  cui  molti  altri 
errori  adottarono,  che  la  commissione  di 
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scrìTer  gli  Annali  £Mte  data  al  Mafiei  dallo 
steMo  Gregorio.  Però  che  batti  il  ricordare 
die  etiatono  in  Roma  pvetso  gH  eccellen- 
tisaìBii  Bottcempagni'  le  lettere  autografe 
del  duca  Iacopo,  che  attestano  il  detide* 
rio ,  dà  cut  più  sopra  parlammo ,  e  conten^ 
gono  le  sue  istante  al  generale  de'  Gesuiti. 
Nel  i58S  mke  in  luoe  il  Mafltrì  i  suoi 
libri  elegantissimi  della  Tita  e  costumi  del 
divo  Igaazio ,  che  al  dire  del  Cardinal  Ben* 
tiToglio  rìuscir^o  ad  ogni  dotto  di  tanta 
meraviglia  y  che  parve  dal  secolo  di  Augu- 
sto in  poi  più  aurea  cosa  non  essersi  mai 
letta.  E  per  verità  o  la  copia ,  o  la  scelta , 
0  la  disposisione  si  riguardi  9  è  impossibi- 
le imaginar  cosa  o  più  adoma  o  più  bella  ; 
che  noi  non  vogliamo  qui  ripetere  ciò  che 
già  ad  ogni  uomo  di  lettere  è  notissimo.  In 
quest'anno  medesimo  incontrò  V  ora  estre- 
ma il  Pontefice  Gregeirio  XIII,  con  sommo 
dolore  e  detrimento  della  letteraria  repub- 
blica )  di  cui  fu  non  nnedioore  e  liberal  fau- 
tore- 
Pero  vie  più  s'accese  nel  Maffei  l'ar- 
dore di  esaltarne  le  gesto ,  già  cominciate 
a  descrivere.  Ma  essendosi  ad  un  tempo  pro- 
posto di  condurre  a  termine  l' istoria  del- 
l' Indie ,  a  questa  dovè  rivolgere  ogni  stu- 
dio ed  ogni  pensieri*  Alfine  j  dopo  lunghe 
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latina,  ma  che  poi  nel  distolte  la  nècet-* 
sita  d'altre  occupazioni.  Quegli  annali,  già* 
cinti  oscuri  per  centoquaranta  e  più  anni 
entro  la  casa  de'  Princìpi  Boncompagni,  al* 
fin  comparvero  in  luce  nel  174^  per  cura 
deir  erudito  Goquelin  e  munifica  volontà 
del  Pontefice  Benedetto  XIV. 

Mai  il  Maffei  non  intermise  gli  antichi 
studi ,  sebben  logoro  dalle  assidue  fatiche , 
e  d'assai  poca  salute,  e  ormai  sul  decli- 
nar dell'  età.  Anzi  riflettendo  di  non  ave- 
re ,  per  anco ,  nulla  scritto ,  che  giovar  po- 
tesse insieme  a' dotti  e  agli  indotti,  deli- 
berò  di  comporre  nel  volgare  idioma  alcu- 
ne vite  di' santi  personaggi ,  derivandole  da 
venerati  scrittori ,  ed  anche  dai  Padri  della 
Chiesa.  Ed  onde  potere  far  ciò  più  como- 
damente, lungi  da'romani  tumulti,  che  non 
poco  il  distraevano ,  si  ritirò  a  Siena  città 
bellissima  e  sotto  cielo  saluberrimo,  ove 
non  tanto  nel  giocondo  ozio  delle  sacre  let- 
tere, quanto  nella  gravità  delle  divine  con- 
templazioni passava  tranquillissima  vita  e 
quasi  celeste.  Ma  non  si  contentò  di  scri- 
vere egli  solo ,  parendogli  far  poco ,  se  non 
eccitava  quanti  per  copia  e  valore  nel  dire 
erano  più  eccellenti  a  prendersi  ugual  cura 
dell'altrui  bene.  £  tutti  posson  leggere  fra 
le  episteme  italiane  di  Bartolomeo  Zucchi 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


XXXTU 

quelle  al  nostro  istorìco ,  ove  il  chiama  sao 
consigliero  e  persuasore  a  lasciar  ì  profani 
pei  sacri  argomenti ,  e  a  questi  consecra- 
re  r  ingegno  e  la  penna.  Compilate ,  frat- 
tanto ,  verso  il  1S94  tredici  vite  di  santi  Con- 
fessori ,  e  indi  a  poco  quattro  altre,  ne  fece 
il  Maffei  tin  giusto  volume  che  poi  e  a  Fi- 
renze e  a  Brescia  e  a  Milano  molto  accu- 
ratamente stampato  girò  V  Italia  tutta  in- 
tera con  sommo  profitto  dei  leggitori. 

Non  potè  il  nostro  Giampietro  godere  a 
lungo  di  questa  gioconda  maniera  di  vivere 
che  abbiam  detto  5  poiché  Clemente  Vili,  di 
casa  Aldobrandina ,  mosso  dalla  tanta  sua 
celebrità  il  chiamò  a  Roma,  affinchè  gli  an- 
nali scritti  per  Gregorio  XIII  volesse  con  pari 
impegno  continuare  insino  a  lui.  E  per  non 
lasciar  segno  di  benevolenza  e  di  stima, 
che  non  gliel  prodigasse ,  volle  non  solo  ac- 
coglierlo entro  il  suo  stesso  palazzo  Apo- 
stolico in  magnifico  appartamento ,  ma  som^ 
ministrargli  altresì  quanto  a  splendido  non 
che  agiato  vivere  può  appartenere. 

Di  buona  voglia,  adunque,  imprese  il 
Maffei  quest'  ultima  fatica.  Qual  uomo 
infatti  d' indole  gentile  avrebbe  resistito 
a  tante  prove  di  munificentissima  libera- 
lità ?  massime  non  dovendo  mostrare  la  sua 
gratitudine  che  per  mèzzo  di  quegli  studi , 
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ehe  erano  suo  sommo  diletto.  Quindi  ci  ima- 
gioiamo  cifae  fossero  questi  veramente  i  gior- 
ni più  beati  del  viver  suo.  Però  che,  ol- 
tre all'aver  topia d'ogni  onesta  delicatezoa 
(il  che  molto  conferisce  a  far  superare  le 
studiose  fatiche),  e  il  nulla  mancargli  di 
ciò  che  sapesse  desiderare;  era  in  tanto  fa- 
vore presso  il  Pontefice  e  i  Cardinali ,  che 
da  parecchi  dì  questi  veniva,  a  suo  gran 
decoro^  visitato,  e  da  tutti  facilmente  im- 
petrava qualunque  cosalor  domandasse.  Al 
che  si  aggiunga  il  continuo  trovarsi,  non 
dico  a  corte  ma  in  casa ,  quel  Silvio  An- 
toniano ,  or  Cardinale ,  con  cui  ebbe  il  Maf- 
fei,  sino  dall'adolescenza  così  stretta  fa- 
migliarità; onde  l'aver  adesso  tanto  fre- 
quente occasione  di  conversare  con  lui  rie- 
scivagli  di  troppo  grande  piacere. 

Né  minor  diletto  gli  arrecava  la  dime- 
stichezsa  di  Guido  BentivogUo,  camerier 
segreto  del  Papa,  che  già  molto  reputan- 
do il  Maffei  per  la  singoiar  dottrina  e  va- 
lore, incontrata  poi  seco  amicìzia  per  la 
comunanza  dell'alloggiamento,  era  spessis- . 
Simo  in  sua  compagnia,  non  tanto  per  fa- 
vellar di  studi  e  di  buone  arti,  come  per 
raccogliere  dalla  bocca  di  luì  que' docu- 
menti, ohe  ìQvano  jda  altri  anche  erudi- 
tisiimi  avrebbe  aspettato. 
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E  perchè  megBo  si  oonotca  qnal  fotse 
la  converdazìone  del  MafFei  colU  illustre 
gioTane,  riferiremo  le  parole  istesse  del  Ben- 
tiTOglio ,  come  stanno  scritte  nel  primo  li- 
bro delle  sne  memorie  :  abitava  allora  nel 
medesimo  palazzo  apòstolieo  il  padre  Gio. 
Pietro  Maffèì  Gesuita  fatto  celebre  dall*isto^ 
ria  deir  Indie  j  e  non  meno  dalla  vita  di 
s.  Ignazio.  E  un  po']^à  sotto.  Io  aveva  di 
già  letto  in  buona  parte  le  cose  sue ,  onde 
mi  strinsi  ben  presto  in  anàdxiacon  lui;  e 
in  palazzo  questa  era  la  pia  frequente  mia 
conversazione ,  e  di  maggior  frutto  in  mmte^ 
ria  di  lettere.  Veniva  egli  spesso  alle  nue 
stanze j  e  io  spesso  andaoa  alle  sue,  con  la 
mia  carrozza ,  e  insieme  con  altri  amicij  go^ 
devamo  la  ricreazione  ora  d*  uno  ora  JU  un 
altro  giardino.  Mostrava  egli  a  me  le  com^ 
posizioni  sue  da  maestro ,  ed  io  a.  lui  le  nue 
da  scolaro.  Godeva  de* suoi  documenti:  gli 
osservava  come  tante  Imeni  y  e  li  riveriva 
amie  se  queifitmon  Latini  del  seeelo  d'Aw- 
gusto  con  le  preprie  loro  bocche  me  gli  aves» 
sero  proforiti.  E  altrove  il  Bentivoglio  pnr 
aggiunse  che,  reoilando  egli  talvolta  dinan- 
zi al  Maffdi  quali' ammirabile  sua  deaeri- 
sione  della  città  di  Yenesia,  ohe  trovasi 
ndla  vita  d'Ignasio,  e  mostrando  preferir- 
la air  ahra  oeMne  di  Azasio  fthieero,  Tot- 
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timo  Teccbio  ne  esaltava ,  e  quasi  per  dol- 
cezza Tenia  meno. 

Quell'opera  intanto 9  per  cui  dal  som» 
mo  Pontefice  fu  a  Roma  chiamato ,  non  po- 
tè condurla  molto  innalzi:  poiché,  com- 
piutine appena  tre  libri ,  cominciò  a  pati- 
re di  stomaco,  «  d'una  febbriccìuola,  che 
non  gli  era  molto  fraTo,  ma  ben  molto  mo- 
lesta» SpejRande,  però,  di  liberarsene  can- 
giando, come  altra  Tolta  fece,  luogo  e  tenh- 
perie,  pensò  d'andarsene  a  Tivoli.  Ma  ìtì 
fattosi  il  morbo  più  minaccioso,  e  nulla 
giovando  né  cura  d' illustri  medici ,  né  Tir- 
tùdi  medicine,  ristoratesi  di  que' confor- 
ti ,  che  ultimi  porge  la  Aebgìone  all'  uem 
Cristiano,  con  grave  lutto  della  Società, 
che  un  grandissimo  lume  sentiva  di  per^ 
dere  ^  passò  di  questa  a  miglior  vita  ai  ùo 
di  Ottobre  delFanno  i6o3,  sessagesimo  set» 
timo  deli' età' sua. 

Fu  d'alta  statura ,  di  color  pallido,  d' oe» 
chi  fissi  e  un  po' loschi,  di  volto  macilen** 
to  ^  né  piacevole  né  liberale ,  sicché  i  non 
conoscenti,  guardandolo,  potean  dispre- 
gialo^ ma  chi  il  conoeoeva  tanto  pia  lo 
ammirava  ;  anzi  la  bellezza  dell'  ingegno  e 
la  soavità  dei  costumi  non  ne  lasciava  de- 
siderare in  ìm  akra  maggiore.  E  quantun- 
que non  feese  fnnigliarmente  gran  parla* 
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tore;  chi  però  appena  Io  toccasse,  aocor- 
gevasì  della  somma  sua  penna  in  o^i  cosa. 
Dì  natura  i^ea  »  e  prontissima  all'ira  mal 
comportava  che  altri  operasse  o  parlasse 
contro  il  parer  suo.  Ma  poi  la  sera  chiu- 
so in  camera^  e  richiamando  ad  esame, 
com'è  regola  della  Compagnia,  le  azioni 
e  i  pensieri  d^a  giornata,  te  d' alcun  moto 
appena  si  ricordaya  men  riverente  o  amo- 
revole verso  d'altrui,  afflittissimo  correva 
il  più  toato  ai  piedi  dell'  offeso ,  e  ne  cer- 
cava perdono. 

Fu  sempre  di  cosà  poca  »  inferma  sa- 
lute, che  un  vitto  imo  e  dilicato,  il  qual 
sarebbe  d^sia  ad  altri,  era  per  lui  neces- 
sità. Però  ad  alcuni  dei  pia  autorevoli  fra' 
suoi,  che  mostravano  alquanto  scandaliz- 
zarsene, rispondeva,  ohe  mal  avrebbe  al- 
trimenti potuto  sostener  le  fatiche  e  le  ve- 
glie, che  da  lui  richiedeano  gli  studi.  £  il 
Niceron  ci  narra ,  che  il  Maffei  era  solito 
dire  che  i  vili  e  rozzi  cibi  erano  manife- 
stamente contrari  al  concepimento  di  no- 
bili pensieri.  Religiosissimo  sempre  inverso 
a  Dio,  poich'ebbe  datole  spalle  alle  ter- 
rene cose ,  entrando  nella  società  de' gesui- 
ti ,  in  tutto  ai  uniformò  ai  santi  regolamen- 
ti di  €[aesto  istituto ,  né  operò  o  scrisse  cosa 
che  al  divino  o^ore,  o  al  giovamento  de' 
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prossimi  non  si  riferìtte.  Verso  gli  amici 
poi  fn  di  tal  fede  e  liberalità,  che  nessuno 
mai  obliò  di  qnelli  che  una  volta  avea  am- 
messi alla  sua  dimestichezea  j  e  per  quante 
vìe  gli  fu  possibile,  sempre  a  ciascun  d'essi 
giovò. 

Tanta  diligenea  usava  nello  scrivere, 
tanta  cura  nella  scelta  delle  parole  ,  nella 
costruzion  «bile  frasi,  nella  connessione  del- 
le sentenze ,  che  poche  decine  di  linee  al 
giorno ,  e  ciò  standosi  in  letto,  potea  det- 
tare all'amannense.  Che  se  taluno,  come 
avveniva ,  facea  le  meraviglie  di  tanta  len- 
tezza ,  rispon<fea  saggìssimamente  :  che  gli 
uomini,  alle  cui  mani  gingnerebbero  V  ope- 
re in  cui  egli  spendea  tanta  fatica,  non  ri- 
cercherebbero con  quanta  prestezza,  ma 
quanto  bene  fossero  scritte.  £  già  per  ar^ 
rivare  a  più  sicuro  segno  nel  conseguimen- 
to di  quella  latina  eleganza,  a  cui  aspira- 
va ,  eran  egli  racocJte  e  distribuite  le^voci 
di  tutta  la  latinità  secondo  il  tempo  in  cui 
furono  inventate,  o  adottate  dall^uso*  Anzi 
ad  esempio  del  maestro  suo  Basilio  Zanchi , 
avea  notato  quelle  che  all'istoria,  quelle 
che  alla  poetica ,  quelle  che  all'oratoria  par^ 
ticolarmente  convenivano.  E  poiché  la  re- 
cita del  latino  bveviarìo  potea  nuocere  a 
quella  purezza  di  lingnagfiO)  chefuogno* 
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ra  suo  sollecito  petmero^  e  cura  Uborio- 
sìsdma,  dicesi  che  dal  Pontefice  ottenesse 
di  fare  in  greco  la  sua  orazione  giornaliera. 
Il  che  pur  leggesi  di  Pietro  Bembo  ;  se  mai 
non  fosse  lepida  invenzione  di  festivi  in- 
gegni ^  poiché  qual  vero  fatto  sembra  al 
Salvini  soverchia  delicatezza*  L'£ritreo  ci 
narra  altresi  che  il  MafFei  era  di  qne'so- 
praffini ,  a  cnì  lo  stile  di  Grispo  Salustio 
non  andava  a  genio  abbastanza. 

Oltre  il  greco ,  il  latino  e  V  italico  idio« 
ma ,  fu  a  lai  famigliare  eziandio  lo  spagnuo- 
lo  e  il  giapponese ,  di  che  fanno  testimo*» 
nianza  le  molte  versioni  da  lai  pubblica- 
te ;  e  riguardo  al  giapponese  segnatamente 
ciò  ch'egli  scrive  di  sé  medesimo  nel  li- 
bro XIII  dei  suoi  Annali.  Poiché  »  venuti 
a  Roma  ambasciatori  del  re  del  Giappone  ^ 
a  rendere  per  lui  omaggio  alla  santa  sede , 
dopo  la  pubblica  udienza,  essendo  accolti 
dal  sommo  Pontefice  a  particolai*e  colloquio 
nel  palazzo  apostolico,  il  Ma£Pei  fa  scelto 
tra  tutti  a  servire  d* interprete* 

£  mentre  egli  ebbe  si  esimio  vanto  nella 
amena  letteratura,  e  fu  per  la  copia  e  va- 
ghezza del  dire  giudicato  eccellentissimo, 
non  minore  il  riputarono  molti  nelle  filo- 
sofiche e  nelle  teologiche  fitcoltà,  come  a 
uomo  di  Chiesa  parca  convenirsi.  Nella  ita- 
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liana  storia  ebbe  alcuni  pari,  neMuno  su- 
periore :  nella  latina  poi  andò  tanto  innan- 
zi a  tutti  i  più  celebri  dell'  età  sua ,  quan- 
to eglino  si  rimasero  lontani  da  quella  vena 
purissima,  cbe  fu  deiraureo  secolo.  Uomo 
ammirabile ,  che  solo  consegui  ciò  cbe  mol- 
ti sospirarono  indamo;  e  perciò  degno  di 
avere  co'  suoi  scritti  imraortal  nome  nella 
posterità. 
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AL  PIO  LETTORE 


jTra  le  cose,  che  in  qualsivoglia  opera  so* 
gliono  a  prima  fronte  venire  in  considera- 
zione; -pare  che  le  principali  siano  P  inten- 
zione deirautore,  e  la  traccia,  o  vogliamo 
dir  metodo.  Onde  io,  per  dar  breve  conto 
dell'una  e  dell'altra,  dico  primieramente, 
che  il  mio  fine  in  questa  picciola  fatica  è 
stato  di  fare  una  scelta  di  Vile ,  spese  non 
tanto  in  solitudine, quanto  in  comunità;  ed 
insieme  di  esempi  non  tanto  miracolosi  o 
stupendi,  quanto  virtuosi  e  colla  divina  gra- 
zia facili  ad  imitarsi.  Nella  maniera  poi  del 
procedere  ho  preso  licenza  di  tagliare  le  su- 
perfluità ;  di  ridurre  le  dissipate  narrazioni 
ad  ordine  di  tempi,  o  di  spezie;  e  final- 
mente di  modificare  quei  passi,  che  trasfe- 
rendo il  pensiero  a  cose  disoneste  o  nocive 
(come  avviene  talora)  le  orecchie  caste,  o 
le  dilicate  coscienze  in  alcun  modo  potes- 
sero offendere.  Ma  tutto  ciò  si  è  procurato 
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di  maniera,  che  la  sostanza,  e  la  veritè 
delle  istorie  venisse  a  rimanere ,  quanto  fos- 
se possibile,  salva,  incorrotta  e  sincera.  Ta- 
le in  somma  é  stato  il  nostro  disegno  nella 
presente  scrittura.  La  quale,  se  in  tanta 
infinità  di  libri,  verrà  ad  essere  non  sover- 
chia, né  inutile,  se  ne  dovrà  la  gloria  tutta 
a  Dio  nostro  Signore.  Quando  anche  al  de* 
siderìo  non  corrisponda  Tetfetto;  confido  che 
abbia  da  essere  gradita  almeno  la  buona 
volontà. 
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DI    SANTO    MALACHIA 

TESCOTO     D'iBBRNrA 
SCRITTA  DA  S.  BERNARDO 


IL  PROLOGO. 

Dene  impiegata  certamente  fu  io  ogni  tem- 
po la  fatica  dello  scrivere  le  illustri  vite 
de'beati  uomini;  poickè  elle  servono  insie- 
me di  specchio,  di  esempio,  e  di  condimento 
ammortali:  e  per  tal  mezzo,  oltreché  i  giu- 
sti in  una  certa  maniera  dopo  morte  a  noi 
vivono,  molti  eziandio,  che  vivendo  son  mor- 
ti, alla  vera  vita  co' suoi  incitamenti  richia^ 
mano.  Ma,  se  mai  ebbe  il  mondo  necessità 
di  simile  aiuto,  oggi  l'ha  senza  dubbio  in 
tanto  mancamento  di  santità,  ed  in  cosi 
grande  scarsezza  di  eccellenti  persone,  la 
quale  si  vede  tuttavia  crescere  ;  in  modo  che 
ognuno  può  facilmente  con^prendere,  come 
sopra  il  secol  oostrp  cade  quella  sentenza  ; 
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perché  abbonderà  la  miguùà  ,  raffredderassi 
la  carità.  Onde,  per  quanto  posso  io  con- 
getturare, o  già  è  comparso, osta  io  breve 
per  comparire  colui,  del  qual  si  legge:  la 
carestia  sarà  il  suo  precursore.  Questi,  se 
pur  non  mMnganno,  è  T  Anticristo,  i  cui 
messaggieri  sono  la  fame,  e  la  sterilità  di 
ogni  bene.  Ma  sia  e^ii  arrivato,  opure  si 
avvicini;  basta  che  chiaramente  vediamo  la 
detta  penuria.  Non  ritrovandosi  adunque 
(e' si  può  dire)  a  di  nostri  santa  sopra  la 
terra,  parmi  non  far  cosa  inutile  col  mot* 
tere  in  campo  uno  di  quei  che  si  trovano  in 
cielo,  cioè  ìf  alachia  Vescovo  ii\  verità  santo, 
e,  almeno  fra  tutti  i  moderni,  di  valore  e 
di  sapienza  singolare.  Egli  era  lucerna,  che 
ardeva,  e  luceva;  non  però  a  noi  estinta, 
ma  solo  discostataci  alquanto:  e  chi  dovrà 
avere  a  male,  che  io  di  nuovo  l'accosti? 
Anzi  non  veggo  io,  perchè  quelli,  che  ora 
yi^no,  ed  i  posteri  parimente,  non  abbia* 
;io  a  gradire,  se  chi  per  la  umana  condi* 
zione  si  era  da  noi  dilungato,  col  mio  stile 
in  un  certo  modo  ci  si  rappresenta  ;  se  io 
restituisco  al  mondo  colui,  del  quale  non 
era  degno  il  mondo;  se  io  serbo  alla  me- 
moria degli  uomini  un  uomo,  che  sarà  be« 
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nedetto  da  quanti  la  nostra  narrazione  si 
degneranno  di  lef^re;  se  risvegliando  l'a- 
mico mio,  che  dorme,  la  roce  della  torto* 
reUa  si  udirà  nella  terra  nostra,  che  dice: 
eeeoj  to  sono  cùn  esso  voi  per  ttumo  atta 
fine  del  secolo.  Agginngesi,  che,  salendo  alla 
etema  patria,  quello  spirito  eletto  a  noi 
lasciò  la  sua  sacra  spoglia:  noi  custodia* 
mo  quel  prezioso  deposito;  e  per  conse- 
guente a  noi  tocca  il  predicare  ad  ognuno 
le  sue  tanto  rare  ed  eccellenti  virtù.  E  non 
meno  mi  stringe  a  simile  ufficio  Parermi 
egli  toiuto  fra'  suoi  più  cari,  ed  in  grado 
tale  di  amicizia,  che  in  questa  parte  di 
gloria  credo  die  non  mi  avanzi  alcuno.  E 
non  è  passata  senza  frutto  la  grazia:  già 
ie  primirie  ne  posseggo.  Stava  il  Beato  nò 
suoi  estremi,  o,  per  meglio  dire,  ne'prin- 
(dpii;  con  ciò  sia  che  Tuomo,  quando  finisce, 
all'ora  comincia.  Corsi  io  in  quel  punto  a 
lui,  acciocché  la  benedizione  del  moribondo 
avesse  a  restare  soprsL  di  me.  Ed  egli  non 
potendosi  ormai  più  muovere,  fu  tuttavia 
gagliardo  per  benedire:  alzate  le  sue  sante 
mani  sopra  il  mio  capo,  mi  benedisse,  e  la 
benedizione  tengo  in  eredità.  Com'è  dunque 
possibile,  che  io  taccia  di  lui 7  Qò  finalmente 
T.  I.  4 
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mMmponi  tu,  Al>ate  Gongftfio,  venerabile 
fratello  e  dolce  amico  mio,  e  teco  insieme 
(secondo  che  d'Ibemia  ta  mi  avvisi  per 
lettere  )  tutta  cotesta  venerabile  C!ongrega- 
zione  volentieri  ubbidisco;  spezialmente  sa-* 
pendo,  che  non  ricercate  da  me  artificiosa 
eloquenza,  ma  semplice  istoria  :  e  questa  pro- 
curerò io,  che  sia  pura  e  chiara,  che  a' di- 
voti serva  d'istruzione,  a'diKcati  non  ap- 
porti fastidio.  In  somma  se  non  altro,  al- 
meno posso  promettere  verità,  poiché  il  tut- 
to mi  viene  comunicato  da  voi  altri ,  de^  quali 
si  ha  da  tenere  indubitatamente,  che  nou 
testifichereste  se  non  di  cose  a  voi  note,  e 
certissime. 

Capitolo  I. 

Fanciullezza,  e  adolescenza 
di  5.  Malachia. 

li  nostro  Malachia,  nato  in  Ibernia,  o  chia- 
mar la  vogliamo  Irlanda,  nella  Città  di  Ard- 
maca,  fu  quivi  per  molto  particolar  favore 
della  divina  clemenza  allevato,  e  nodrito  sì 
fattamente,  che  della  natia  barbarie  non 
trasse  più,  che  del  marino  sale  traggano  i 
pesci.  Onde  viene  ad  esser  cosa  di  maggior 
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gusto,  che  nazione  si  rozza  ed  incolia  ci 
abbia  dato  persona   di  si   gentili  costami 
e  celesti  maniere.  Chi  da  sassi  produce  il 
miele,  e  cava  Tolio  da  pietre  darissime,  ha 
operato  anco  tal  maraviglia.  È  ben  il  vero, 
che  i  genitori  di  Malachia  furono  amendue 
di  nobil  sangue,  e  di  alto  affare:  e  la  ma- 
dre anco ,  più  generosa  d'animo  che  di  stir- 
pe, fu- grandemente  sollecita  in  dimostrare 
al  fanciullo  ancor  tenero  la  vera  via  della 
salute;  facendo  assai  più  conto  di  questa, 
che  della  gonfia  letteratura   del  secolo.  E 
tuttavia  non  OMincava  al  figliuolo  buona  in* 
dole  per  Tuna  professione,  e  per  l'altra. 
Nella  scuola  imparava  gramatica,  in  casa 
timor  di  Dio  ;  e  nel  profitto  soddisfaceva  con- 
tinuamente alla  madre,  ed  al  maestro.  Il 
che  non  dee  parere  ad  altri  lontano  dal  ve* 
ro  ;  essendogli  per  ispeziale  favore  del  cieb 
toccata  in  sorte  un'anima  buona,  che  in- 
sieme lo  rendeva  docile,  ed  a  maraviglia 
amabile  e  grazioso.  Dal  materno  petto,  in 
vece  di  latte,  succhiava  egli  acque  di  sa* 
pienza:  ed  a  giorno  per  giorno  diveniva  più 
accorto.  Più  accorto,  diremo,  o  più  santo? 
Tono  .e  l'altro  ch'io  dica,  non  me  ne  do- 
vrò pentire;  perciocché  avrò  detto  la  verità. 
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Era  di  costunai  canato,  di  anni  ben  fandul* 
lo,  ma  privo  di  lascivia  paerìle;  e  con  esse- 
re appresso  tutti  in  yenerazione  e  stupore, 
non  perciò  ne  diTeniva,  come  ìì  più  degli 
altri,  insolente,  né  altero;  anzi  se  ne  starsi 
quieto,  e  soggetto  cion  ogni  mansuetudine. 
Non  era  impaziente  del  magistero,  non  re- 
stio aNa  disciplina,  non  pigro  allo  stadio, 
non  finalmente  vago  de' giuochi,  proprio  e 
generale  affetto  di  quella  età:  sicdiè  nelb 
dottrina  a  lui  competente  avanzava  tutti  gli 
uguali  di  tempo,  ma  nella  bontà  di  vita, 
e  nell'acquisto  dell^  virtù  superava  quanti 
I:" ammaestravano:  e  eie  non  solo  per  indu- 
stria della  madre,  ma  eziandio  per  la  un- 
zione dello  spirito,  dal  quale  interiormente 
sollecitato  e  sospinto  non  era  mài  negligente 
ne' divini  esercizi,  ritirarsi  in  solitario  luo- 
go, meditare  la  santa  legge  di  Cristo,  fare 
spesso  orarione,  temperarsi  nel  cibo,  vin- 
cere il  sonno.  E  perchè  dal  frequentare  pub* 
blicamente  le  chiese,  parte  lo  impediva  la 
scuola,  parte  Io  ritirava  una  certa  rispet- 
tosa modestia;  non  lasciava  egli  fra  tanto 
di  levare  la  mente  al  superno  padre,  e  ado- 
rarlo eziandio  con  estmori  gesti,  dovuiMpie 
m  Mfi%ta  parte  ne  trovava  occasione;  esr- 
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sendo  sino  d'allora  molto  canto  e  circo- 
spetto nello  schifare  la  yanaglorìa,  certis- 
simo veleno  delle  virtù. 

Giace  un  pezzo  fuori  di  Ardmaca  un 
&>rgo,  dove  sovente  andar  soleva  il  suo  pre- 
cettore senz' altra  compagnia,  cke  di  qaesto 
amato  discepolo.  Ora,  mentre  che  a  quella 
vdta  camminavano  amendue  del  pari,  Ma- 
lachia, adocchiato  il  maestro  sopra  pensiero, 
fermando  il  passo,  (com'egli  dipoi  riferì) 
alquanto  addietro  si  rimaneva;  ed  alzate  ad 
un  tratto  le  innocenti  mani,  dall'arco  sem- 
pre teso  del  cuore  acce^  giaculatorie  ne 
mandava  sopra  le  stelle;  e,  per  non  essere 
scoperto,  molto  dissimulatamente  si  rimet- 
teva subito  in  viaggio:  e  con  si  pia  sorte 
di  furto  il  benedetto  garzone  di  quando  in 
quando  ingannava  la  guida.  Non  accade  qui 
riferir  tutti  gli  atti,  che  illustri  ed  ammi- 
rabili resero  i  suoi  più  verdi  anni.  A  cose 
molto  maggiori  si  affretta  la  penna.  E  tut- 
tavia non  mi  pare  di  lasciarne  ancor  uno, 
che  in  quella  tenerezza  diede  materia  non 
sola  di  buona,  ma  di  somma  speranza.  Giun- 
to ormai  verso  il  fine  delle  prime  arti,  ed 
anelando  alle  più  gravi  scienze ,  mosso  dalla 
fama  di  un  saputo  dottore,  se  ne  andò  con 
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diligenza,  benché  un  pezzo  discosto,  a  co* 
noscerlo.  Ma,  come  alP entrargli  in  casa  il 
trovò  intento  a  rigare  oziosamente  il  muro 
con  una  lesina ,  stomacato  di  leggierezza  tale , 
ed  incontinente  ritrattone  il  piede,  non  si 
curò  di  rivederlo  mai  più  :  tanto,  con  es- 
sere avidissimo  d'imparare ,  alla  scienza  non- 
dimeno antiponeva  T  onesto.  Si  fattamente 
adunque  passò  egli  la  puerizia:  ed  anche 
nella  gioventù  ritenne  quasi  un  medesimo 
stile  di  schiettezza,  e  di  purità;  salvo  che 
insieme  con  gli  anni  cresceva  in  esso  pa- 
rimente il  senno,  e  la  grazia  presso  a  Dio, 
ed  agli  uomini. 

Oltre  ciò  cominciarono  a  destarsi  nel 
petto  di  lui  tuttavia  più  alte,  e  più  savie 
riflessioni  e  discorsi.  Perciocché,  mirando 
l'accorto  giovane  da  un  canto  la  malignità 
del  mondo^  e  dall'altro  la  qualità  dello  spi- 
rito, che  dentro  la  sua  mente  regnava,  ven- 
ne più  di  una  Yolta  seco  medesimo  a  dire: 
non  è  spinto  secolare  il  mio.  Che  ha  da  fare 
qtiesto  con  quello?  Non  vi  è  più  somiglianza  j 
che  tra'l  dì  e  la  notte.  Il  mio  viene  da  Dioj 
e  non  mi  sono  punto  nascosti  ibeni^  che  ar- 
recato mi  ha.  Da  lui  riconosco  la  stola  detta 
innocenza  j  col  fiore  della  continenza  custo- 
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dita  sin  gua:  da  lui  simUmenU  la  fame  che 
io  sento  della  giustizia:  da  lui  quella  ionio 
più  sicura j  fuanio  più  segreta  mia  gloria^ 
che  tutta  consiste  nel  testimonio  della  propria 
coscienza.  Niuna  delle  dette  possessioni  sta 
senza  molto  pericolo  sotto  U  principe  di  que- 
sto mondacdo.  Appresso  j  vo  portando  tesoro 
sì  grande  in  un  vaso  di  terra  :  vi  è  ragione 
di  temere  che  non  urtij  e  si  rompa  j  e  se  ne 
versi  l'olio  di  letizia  che  vi  è  dentro.  E  come 
è  egli  possibile  non  urtare  fra  tanti  sassi  j  e 
fra  tanti  scogli  di  questa  vioj  e  vitOj  piena 
digiriy  storciture^  ed  inciampi?  Dimque  avrò 
io  in  un  punto  a  perdere  tutte  quelle  bene-- 
dizioni  di  santa  dolcezza  j  colle  quali  sin  da 
principio  mi  ha  prevenuto  la  e  tema  bontà? 
Mi  risolvo  di  assicurarle  piuttosto  in  mano 
di  chi  mele  ha  datCj  e  me  parimente  con  esse^ 
poiché  io  ancora  sono  di  lui.  Perderò  V  anima 
tefnporalmentCj  per  non  averla  a  perdere  eter- 
namente. E  dove  sipuó  egli  l'essere  nUoj  e 
tutto  ciò  cWio  mi  trovo  mettere  in  salvo  j  me- 
glio che  nella  destra  del  donatore?  Chi  è  di 
lui  più  cauto  nel  serbare^  più  potente  al  di- 
fendere j  pm  fedele  nel  rendere?  GuarderaUo 
sicuramente  j  resAtuirallo  a  suo  tempo.  Un 
pelo  perire  non  mi  può  di  quanto  avrò  di- 
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striòuko  in  opere  pie.  Forse  anco  ne  potrà 
sperare  grande  vantaggio.  Suole  q%tes$o  ban^ 
chiere  magnifico  raddoppiare  con  usura  le  eor 
H  che  ha  date  per  cortesia.  Tali  erano  i  peo^ 
sieri  di  Malachia,  e  gli  esegui  realmente; 
conoscendo  chiarissimo,  che  le  baone  vo- 
lontà, senza  i  buoni  effetti,  sono  di  poco 
o  di  nessun  giovamento. 

Capitolo  II. 
Suo  Noviziato. 

Jura  in  Ardmaca  un  uomo  tanto,  per  no- 
me Imario,  di  vita  molto  austera,  ed  im- 
placabile gastigatore  della  propria  carne. 
Abitava  rinchiuso  dentro  ad  una  cella  pres- 
so alla  chiesa  maggiore,  facendo  quivi  dura 
penitenza,  ed  orazione  continova.  A  costui 
se  ne  andò  Malachia,  per  essere  istrutto  e 
governato  nel  cammino  spirituale  da  chi  si 
era  vivo  spontaneamente  condannato  alla  se- 
poltura. E  benché  sin  da  fanciullo  (  come 
dicevamo) nell'arte  del  servire  a  Dio  avesse 
avuto  per  maestro  lo  stesso  Iddio  ;  nondi- 
meno già  provetto  volle,  quasi  rozzo  disce- 
polo, sottoporsi  al  reggimento  di  un  uomo. 
Ora  notino  questo  punto  coloro,  che  si  met- 
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tono  ad  insegnare  quel  cbe  non  hanno  im- 
paralo, e  vannoM  procacciando  e  mokipfi- 
cando  scolari,  senza  esser  eglino  stati  mai 
alla  scuola,  ciechi  gnidom  di  ciechi.  E,  se 
non  basta  loro  TesemjHO  di  Malachia ,  Burino 
quel  che  fece  s.  Paolo  apostolo.  Non  avea 
egli  forse  ricevuto  il  Vangelo  da  Cristo  me* 
desimo  ?  E  pure  ebbe  per  bene  il  comunicar- 
lo con  uomini,  acciocdiè  il  suo  corso  e  le 
sue  fatiche  non  fossero  indamo.  Dove  Paolo 
non  si  tiene  sicuro,  men  mi  tengo  io.  E  chi 
la  intende  altrimenti,  guardisi  cbe  tal  sicurez- 
za non  sia  presunzione.  Ma  torniamo  al  fatto 
di  Malachia:  del  quale  sparsa  incontinente 
la  fama,  stupirono  tutti  di  cotal  novità,  ma 
non  tutti  ad  un  modo  ne  ragionavano.  I  pii| 
con  umano  aSetto  dolevansi  amaramente, 
che  un  giovane  si  delicato,  e  si  ben  voluto, 
da  sua  posta  si  fosse  obbligato  a  tanta  as- 
prezza, ed  austerità.  Altri, ciò  attribuendo 
a  levatura  ed  impeto  giovenile,  con  isde- 
gno  lo  biasimavano,  che  si  fosse  posto  ad 
impresa  molto  superiore  alle  forze.  Ma  il 
biasimo  se  gli  dava  a  torto;  non  potendo 
aver  colpa  di  temerità  chi  si  era  attenuto 
al  consiglio  del  Profeta  che  dice:  iuon  per 
colui j  che  avrà  portato  U  giogo  dotta  9ua 
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giovtfnià.  Adii  fu  in  Malachia  tanto  più  com- 
mendabile un  simil  attO)  quanto  sì  erta  via 
men  trita  si  yedeya  dalle  orme  altrui.  Noni 
era  sino  all'ora  entrato  pur  uno  studente 
in  quell'accademia.  Sicché  egli  ebbe  ad  eser- 
citarvisi  un  pezzo  senza  concorrente  di  al- 
cuna sorte;  sedendo  in  silenzio  e  somous- 
sione  ai  pie  d'Imario,  e  radìnaado  Pintel* 
letto  e  la  volontà  con  obbedienza  intera ,  e 
con  mortificazione  perpetua,  e  con  tutte 
quelle  industrie  ed  arti,  che  l'anima  infer- 
vorata e  mansueta  insieme  facilmente  con* 
ducono  al  colmo  della  perfezione  evangelica. 
Non  passò  tuttavia  gran  tempo,  che  dal- 
l'esempio di  lui  accesi  altri  cominciarono 
a  darsi  a  quella  medesima  disciplina,  che 
dianzi  cotanto  abborrivano:  di  maniera  che, 
dove  prima  se  ne  stava  egli  solitario  ed  uni- 
co al  padre,  assai  tosto  divenne  primoge- 
nito dr  molti  fratelli  ;  ma  come  [mù  antico 
nella  conversione,  cosi  più  sublime  nella 
conversazione.  Onde  all'  arcivescovo  Gelso, 
ed  anco  ad  Imario  che  ormai  pienamente 
lo  conoscevano,  parve  degno  del  sacro  Dia- 
conato: e  cosi  ve  lo  astrinsero. 
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Capitolo  III. 

Ordinato  Diacono  e  poi  Sacerdote 
fa  le  veci  del  Vescovo. 

I^aiiidì  il  nuovo  LeTita  pubblicameute  sf 
accinse  a  tutte  le  opere  di  pietà,  ma  spe- 
cialmente a  quelle,  che  per  Fordinarìo  sono 
più  a  schifo  tenute  dagli  altri.  E  con  par- 
tìcolar  diligenza  attendeva  egli  alla  sepoN 
tura  ed  esequie  de' poverelli  defunti ,  paren** 
dogli  quest'uffizio  non  meno  di  umiltà,  che 
di  umanità.  Ed  ebbe  in  ciò  il  nostro  Tobia 
la  tentazione  della  rea  femmina,  o  piutto* 
sto  deir  antico  serpente  col  mezzo  di  lei  ; 
con  ciò  sia  che  una  sua  sorella,  recandosi  a 
disonore  ch'egli  si  occupasse  in  cosi  fatto 
mestiere:  che  fai  tUj  diceva,  pazzo  che  sei? 
lascia  che  i  marti  sotterrino  i  morti  loro  ; 
e  con  tal  motto  non  lasciava  di  molestarlo 
ogni  giorno.  Ma  la  sciocca  ne  ricevea  la  con- 
veniente risposta:  o  tneschma!  del  sagro  {iet- 
to ben  sai  tu  le  sillabe;  ma  U  senso  non  già. 
E  di  questo  modo  prosegui  egli  allegramen- 
te quell'esercizio  tanto  grato  agli  occhi  delia 
divina  bontà.  E  per  tale  perseveranza  i  su- 
periori stimandolo  degno  ancora  del  sacer- 
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dozio,  re  lo  promossero  senza  dimora,  non 
ostante  qaalanqae  resistenza  ch^egli  faces- 
se. Trovarasi  allora  Malachia  venticinque 
anni  dì  età.  Ed  in  queste  due  ordinazioni 
se  non  si  guardò  esattamente  il  decreto  de^ 
canoni,  che  all'una  prescrìye  il  ventesimo 
quinto,  aH' altra  il  trentesimo  anno,  ben  si 
può  ciò  concedere,  ed  al  zelo  dell'ordinante, 
ed  a'  meriti  aneora  delK ordinato.  Vero  è, 
che  siccome  -tale  anticipazione  di  tempo  in 
saggetto  cosi  eminente  non  è  riprensibile  ; 
cosi  non  la  consiglierei  quanto  a  me  ad  al- 
tra qualità  di  persone.  Ma  tanto  non  bastò 
al  giudizioso  Arcivescovo,  che  lo  fece  di  più 
Vicario  suo  nella  predicazione  del  verbo  di* 
vino,  e  nel  catechismo  di  quelle  genti  roz- 
ze e  selvagge.  Né  Maladiia  scansò  il  tra- 
vaglio, anzi  l'accettò  con  ardore ^  non  vo- 
lendo covare  i  talenti,  ma  negoziarli  con- 
forme alla  volontà  dell'Altissimo.  Ed  eccoti 
ad  un  tratto  co'suoi  mistici  ferramenti  si 
pose  a  svellere  sterpi,  romper  terreni,  driz- 
zare viali,  spianar  eminenze,  e  con  cuor  di 
gigante  scorrendo  or  in  questa,  or  in  quella 
parte,  pareva  una  fiamma  dentro  ai  roveti, 
ovvero  una  accetta  nelle  UMile  piante.  In 
luogo  di  barbare  usanze  inseriva  riti  eecle^ 
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siastid.  Tutte  le  rancide  snperstizieni  (  che 
poche  non  erano),  tutte  le  diaboUcbe  ma- 
lìe, e  tutto  finalmente  quel  che  innanzi  se 
gli  parava  disordinato,  indecente,  o  fuor  di 
squadra ,  non  durava  molto  nel  suo  cospet- 
to: ma  come  dalla  grandine  i  frutti,  o  dal 
vento  la  polvere,  cosi  dalla  faccia  del  santo 
riformatore  gli  ahusi  ed  i  vili  rimanevano 
dibattuti  0  dispersi.  Ma  come  che  in  ogni 
lato  procurasse  di  mettere  leggi  e  regole 
piene  di  giustizia,  e  di  onestà;  nondimeno 
con  particolare  studio  si  affaticava  per  in* 
Irodurre  le  costituzioni  apostoliche ,  gii  ap* 
provati  conciKi,  e  sopra  tutto  le  tri^sioni, 
e  le  osservanze  della  santa  Romana  Chiesa. 
E  quindi  é  nato,  che,  dove  prima  né  anco 
nelle  città  principali  d'Ibeniia  si  celebrava* 
no  con  solenne  armonia  gli  uffizi  divini, 
oggi  non  solamente  nelle  città ,  ma  ne'borghi 
e  villaggi  si  cantano  le  messe  e  le  ore  ca* 
nonidie,  né  juù  né  meno,  che  nel  resto  della 
cristianità  :  al  che  giovò  non  poco  V  avere 
Malachia  da  giovane  atteso  la  sua  parte  alla 
musica.  Ma,  quel  che  più  importa,  rinnovò 
egli  Toso  de'  sacramenti,  e  in  particolare 
della  Confessione^  Confermazione,  e  del  Ma* 
trinionio:  cosefehe,  o  per  malisia  o  per 
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ignoranza,  erano  già  quasi  del  tatto  dimen- 
ticate e  dismesse. 

Capitolo  IV. 
Si  mHte  sotto  la  disciplina  di  Maleo  Vescovo. 

X  ra  qaesti  sudori  e  queste  fatiche,  e  al- 
tre molle,  cbe  per  brevità  si  tralasciano, 
ben  è  da  tenere  per  certo,  che  il  servo  di 
Cristo  ricevesse  gran  gu»ti  e  consolazioni 
dal  cielo.  E  nondimeno,  com^egli  era  di 
coscienza  dilicatissima,  e  bassamente  sen- 
tiva di  se  medesimo,  e  gli  pareva  di  non 
avere  per  sì  alti  maneggi,  né  pratica,  né 
dottrina  bastante,  venivano  quei  diletti  mol- 
to adacquati  da  un  timore  continovo  ch'egli 
avea,  che  per  sua  imprudenza  non  entras* 
sero  in  parte  alcune  opinioni  ovvero  usan- 
ze discordanti  dai  dogmi,  o  dagF  instituti 
cattolici.  Sicché,  per  uscire  di  ansietà,  e 
per  maggiore  sua  istruzione,  si  risolvè,  con 
approvazione  de' Prelati,  di  trasferirsi  per 
alcun  tempo  da  Malco  Vescovo  di  Lesmor, 
illustre  città  di  Mumonia,  parte  australe 
d'Ibernia;  il  quale  Malco,  già  grave  di  an- 
ni, si  per  la  profonda  sapienza,  e  per  la 
singolare  santità  di  vita,  pome  aQCo  per 
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li  dono  che  avea  di  far  miracoli,  era  te* 
nato  in  quelle  regioni  come  un  oracolo  di 
verità,  e  come  un  comuiie  rifogio  degli  af- 
flitti. Da  questo  buon  Tecchìo  umanamente 
raccolto  Malachia ,  mentre  con  sollecitudi- 
ne gli  ministra,  e  con  diligenza  va  insieme 
osservando  le  cose  toccanti  al  servizio  di- 
vino, e  alla  cura  delle  anime;  per  inaspet- 
tato accidente  se  gli  apri  nobii  campo  da 
esercitare  la  carità. 

Era  in  quei  tempi  (  come  anche  al  pre- 
sente dev'  essere  )  la  Ibemia  divisa  in  al- 
quanti piccioli  regni,  e  per  conseguente 
soggetta  a  guerre,  sedizioni,  e  tumulti. 
Ora,  essendo  nata  grave  discordia  tra  Gor- 
maco  re  di  Mmnooia,  e  uno  scelerato  suo 
fratello;  il  re  vinto  in  battaglia ,  e  cacciato 
del  seggio  ricorse  in  persona  dal  Vescovo 
Malco,  per  essere  da  lui  sovvenuto  non  a 
ricuperare  lo  scettro,  ma  piuttosto  a  sal- 
vare l'anima,  come  timoroso  ch'egli  era 
di  colui  che  leva  lo  spirito  a' Principi,  e 
come  alieno  da  spargere  cristiano  sangue 
per  temporali  interessi.  Alla  nuova  di  un 
tale  ospite  preparai^isi  Malco  a  ricettarlo 
col  ddÙto  onere:  ma  egli  noi  consenti,  a^ 
fermando  essere  sua  intenzione  di  viv«^ 
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presso  di  lui  in  vita  privata  e  quieta;  e 9 
deposta  ogoi  memoria  di  pompe  reali,  star- 
sene alla  disciplina  ed  al  vitto  degli  altri 
canonici.  Di  tale  risoluzione,  quanto  più 
rara,  tanto  maggiormente  ammirato  rimase 
Malco:  ed,  accettata  la  offerta  dei  cuor 
contrito,  assegnò  al  re  una  easuccia  in  al* 
borgo,  Malachia  in  maestro,  pane  ed  acqua 
in  sostegno.  E  non  desiderava  né  anco  lo 
stesso  Principe  ormai  morbidezze  0  deli- 
zie, restando,  in  laogo  di  ogni  altra  soa* 
vita,  soddisfiittissimo  degrincorrottibili  gu* 
sti,  e  delie  celesti  vivande  somministrate 
da  Malachia.  Dalle  quali  tuttavia  più  in- 
tenerito pianila  dirottamente  i  peccati 
suoi,  e  gP incentivi  della  carne  restingueva 
con  bagni  di  acqua  freddissima;  gridando 
con  David  al  ^goore:  vedi  la  mia  òasuz* 
za^eh  ilento  nUo  j  e  perdonam  tutte  le 
colpe  mie.  Nò  furono  sorde  a  si  umil  prie- 
go  le  orecdiie  del  sonuuo  Gtuiice,  anzi 
esaudì  la  supplica  non  solamente  nel  sen- 
so in  (Ant  ti  la  porgeva,  tutto  spirituale 
ed  interno;  ma  eziandio  (secondo  la  sua  in- 
finita bontà)  nel  materiale  ed  estrìnseco. 
£,  come  egli  non  tutte  le  sentenze  riser- 
in  al  tribunale  di  là,  si  compiacque  di  sol* 
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lerare  amo  ia  questa  vita  raMmHuia  iiw 
Doceua  di  Gormaco,  eccitando  l#  »fkì^ 
di  ab  re  vicino  a  MaiDoiuft  mi  tanto  set- 
'gBo  della  segnila:  ingkistixia,  che  Tennto 
a  posta  sino  alla  ceU^del  povero  peniten- 
te, si  pose  a  confortarlo  a  generoso  ritor- 
no; proponendogli  la  bontà  defta  causa,  la 
perfidia  As' ribelli,  la  disstra  favorevole  del- 
l'Altissimo, e  per  maggior  efficacia  mesce-* 
landò  con  ardenti  esortazioni  larghe  pro« 
messe.  Con  macclme  cosi  fatte  cercava  pa** 
re  egli  di  smuovere  e  sollevar  quel  Prin- 
rìpe  affitto:  ma  come  si  avvide  non  essere 
a  dò  bastanti  gli  obietti  del  dominare,  ed 
i  motivi  deli!  amop  proprio,  si  volse  con  acr 
corto  passaggio*  agli  stimoli  della  crbtiana 
pietà,  e  del  psdbbKco  bene;  rappresentando- 
gli al  vivo  la  miserabile  o^res^ne  de' sad- 
diti sooi,  le  insolenae  ed  ingiaM  dell'in^^ 
troso  tiranno,  e  l'obbligo  che  avea  il  si- 
gnor legittimo  e  natarale  di  lib^rave  a  suo 
potere  i  vassalli  da  tante  afflizioni,  e  da  tan- 
te miserie.  Ed  in  qnesta  parte  stendevasi 
l'amico  re  con  maggior  veemenza,  speran- 
do pure  con  tal  batteria  di  espugnare  alla 
fine  la  mente  di  Gormuco.  Ma  trovatolo 
con  tutto  ciò  nella  sua  determinazione  più 
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fermo,  e  più  fisso  che  mai;  in  ultimo,  come 
ad  àncora  sacra,  fece  ricapito  al  resoofo 
Bfalco  ed  a  Malachia,  Tnno  e  l'altro  de'qoa* 
li  spontaneamente  inclinati  a  ciò  che  fosse 
di  maggior  gloria  divina,  senza  molla  dif- 
ficoltà, condusse  egli  nel  suo  parere;  in 
guisa  che  dall'autorità  e  dal  precetto  di 
amendue  ristretto  Gormaco  accettò  final* 
mente  la  umanità,  e  la  prontezza  del  suo 
Ticino:  e  coli' aiuto  del  medesimo,  e  molto 
più  colla  presenza  di  chi  tutto  può,  cac- 
ciati gli  empi  ed  iniqui,  non  senza  infini* 
la  allegrezza  de' popoli,  fu  rimesso  nel  Irò* 
no  regale.  £  da  quel  tempo  sempre  amò 
egli  e  rìTcri  Malachia;  il  quale,  dopo  di 
avere  per  alcun  tempo,  e  non  senza  nota- 
bile acquisto,  goduta  la  famigliarità  ed  i 
ragionamenti  di  Malco,  da  Gelso  e  da  Ima- 
rio  e  da  altri  (che  l'assenza  di  lui  non  sof- 
frivano) con  lettere  e  con  messi  riclùama* 
tOt  andi'esso  nella  patria  fece  ritomo. 
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GàPITOLO  V. 

Jfor(e  ddìa  sorella  j  e  suffrctgi  di  Malachia 
per  V  anima  sua. 


E 


ra  fra  tanto  yeniita  a  morte  la  sua  so- 
rella, di  cui  riferimmo  di  sopra.  Intorno 
alla  quale  non  conviene  tacere  una  visione 
di' ebbe  l'uomo  di  Dio.  Perciocché  sebbene 
mentre  ella  visse  in  carne,  egli  abborrì  di 
manica  i  portamenti  di  lei,  che  dopo  certi 
anni  fece  voto  di  non  mirarla  mai  più;  non- 
dinaeno  sciolta  che  fu  dalle  membra,  sciol- 
to rimase  anch'esso  dal  voto:  e  cominciò 
a  rivedere  in  ispirato  colei,  che  in  corpo  ri- 
vedere non  avea  voluto.  Con  ciò  sia  che  una 
notte  in  sogno  parvegli  d'essere  avvisato  da 
uomo  a  posta,  che  sua  sorella  se  ne  stava 
fuori  nel  cortile  del  tempio,  in  abito  bru* 
no,  senza  avere  gustato  nulla  per  trenta 
giorni  continovi.  Alla  qual  voce  destatosi 
Malachia,  incontanente  comprese  qual  sorte 
di  fame  la  tormentasse:  e,  computato  ac- 
curatamente il  tempo,  ritrovò  eh'  erano  tren- 
ta giorni  appunto,  che  non  avea  detto  mes- 
sa per  lei.  E  come  il  servo  di  Cristo  al- 
trettanto amava  Fmiima,  quanto  odiava  le 
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imperfezioni  della  sorella  «  ritomò  senza  in* 
dugio  ai  tralasciati  solTragi.  Né  tardò  mol- 
to la  defunta  a  comparirgli  galla  soglia  del 
tempio  (esclusa  però  dall' entrarvi),  e  tut- 
tavia vestita  di  nero.  Ma  perseverando  il 
fratello  in  aiutarla,  senza  preterire  matti- 
na che  alcun  sacrifizio  non  si  offerisse  per 
lei,  assai  tosto  la  scorse  in  gonna  bianchic- 
cia dentro  al  tempio  si  bene,  ma  non  an- 
cora ammessa  all'altare.  In  somma  non  ces* 
so  di  celebrare  per  tale  intenzione,  sin  tan- 
to che  finalmente  gli  apparve  non  solo  den- 
tro la  chiesa,  ma  eziandio  presso  all'alta- 
re in  veste  candida,  tra  un  felicissimo  stuo- 
lo di  spiriti  benedetti,  i  quali  medesima- 
mente la  purgazione  già  finita  collo  stesso 
candor  dinotavano.  Dal  che  chiaro  si  vede 
quanto  sia  il  valore  e  la  forza  della  sacra 
messa  per  cancellare  i  peccati,  debellare  le 
contrarie  potestà,  ed  introdurre  nel  cielo 
creature  cavate  dalla  terra  e  dal  fongo,  anzi 
dalla  bocca  dell'iofemo  me^imo. 
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Capitolo  VI. 

Ristora  il  desolato  Monastero 
di  Bencor. 


Di 


ri  cosi  certa  liberazione  di  sua  sorella  ri- 
ce?è  Mdachia  somino  contento:  e  non  minor 
allegrezza  senti  dalla  pia  e  magnanima  ri- 
soluzione del  zio:  la  quale  acciocché  m^lio 
intendere,  e  ponderare  si  possa,  convien  sa- 
pere che  in  un  laogo  di  quelle  partii  no- 
minato Beiu»)r,  da  un  certo  abate  Gongelso 
fu  anticamente  fondato  un  monastero  con  si 
prospero  accrescimento  e  di  facoltà  e  di  sog* 
getti,  die  quindi  come  da  feconda  metro- 
poli furono  mandate  in  diverse  regioni  quasi 
infinite  colonie.  Ed  è  fama  costante  che  un 
figliuolo  di  quella  beata  congregazione,  detto 
Silvano,  piantasse  egli  solo  in  varie  contra- 
de ben  cento  conventi.  Di  là  venne  anco  san 
Colombano  in  Francia,  e  poi  in  Italia,  e, 
fra  gli  altri  collegi,  fece  quel  di  Lexovio, 
si  numeroso  e  frequente,  che,  succedendosi 
cori  a  vicenda,  non  vi  si  cessava  dai  divini 
uffici  né  di  notte  né  di  giorno  giammai.  Ma 
quello  di  Bencor,  come  origine  e  fonte  di 
tutti,  ritenne  la  prima  dignità;  fino  a  tanto 
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the  dalla  faria  di  arrabbiati  corsali  fu  totaf^ 
mente  distratto,  ed  insieme  arriechito  di  nna 
gran  quantità  di  venerande  reliquie:  poiché 
oltre  tanti  altri  corpi  di  religiosi,  che  in 
pace  tì  riposavano;  per  mano  degli  stessi 
corsali  in  un  sol  giorno  martoriati  ed  uc- 
cisi ne  rimasero  novecento.  Con  sì  crudel 
rovina  estinto  quel  nobilissimo  seminario, 
non  lasciarono  tuttavia  quei  terrazzani  di 
andar  successivamente  creando  per  una  cer- 
ta forma  un  abate  secolare,  il  quale  senza 
pensiero  alcuno  di  religione  attendeva  solo 
a  procurare  l'entrate,  e  convertirle  sacrì- 
legamente negli  usi  propri.  Questa  abba- 
dia  si  ricca,  al  tempo  di  Malachia,  avea 
in  mano  il  suo  zio,  di  cui  dicevamo;  il  qua- 
le, o  stimolato  dalla  sinderesi,  o  mosso  da- 
gli esempi  ed  esortazioni  del  savio  nipote, 
deliberò,  mentre  avea  spazio  di  salutìfera 
penitenza ,  non  solo  nettarsi  le  mani  di  tale 
amministrazione,  ma  lasciare  il  secolo  affat- 
to, ed  applicare  quel  grosso  benefizio,  e 
la  persona  sua  insieme  al  divin  culto,  ed 
agP  insti  tati  di  Malachia,  il  quale,  benché 
sotto  la  direzione  d'Imarìo,  avea  già  co* 
minciato  ad  avere  molti  imitatori  e  seguaci. 
Lieto  di  tal  vocazione  Fuomo  di  Dio  va* 
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lentìeri  accettò  la  cara  del  zio,  ed  il  sito 
per  alcana  restauraziooe  dell' edifirio:  ma, 
come  tenace  della  poyertà  di  Cristo,  non 
ToUe  ammettere  in  modo  alcuno  le  posses* 
sìodì,  lasciando  che  il  popolo  a  cotale  ma- 
neggio deputasse  nn  altro,  il  quale  poi  (co- 
me a  suo  luogo  Tedremo)  pagò  la  benefi» 
cenza  del  diyin  uomo  con  abbomineyole  in- 
gratitudine. 

Capitolo  VII. 
Malachia  commeta  a  far  miracoli. 

JJi  questo  modo  fatta  già  la  rinunzia,  e 
preso  il  possesso  del  santo  luogo,  Malachia 
di  commissione  d'Imario  vi  si  trasferì  con 
dieci  fratelli,  ed  alquanti  fabbri,  ed  incon* 
tinente  si  mise  a  lavoro.  E  non  passò  mol* 
to,  che,  quasi  per  approtazione  dell'impre- 
sa, occorse  in  sul  fatto  una  marariglia  no- 
tarle. Stava  un  giorno  Malachia,  per  in- 
citamento degli  altri,  di  man  propria  la- 
ymrando,  e  tagliando  con  diligenza  certi  le- 
gnami. Ora,  mentre  coli' accetta  in  aria  vuol 
dare  un  colpo  ;  eccoti  uno  di  quei  manuali 
disavvedutamente  postosi  tra  il  braccio  di 
Malachia  ed  il  trave,  ricevè  sul  filo  prò- 
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prìo  deUa  achieoa  taiU  qaella  percossa^  cke 
a  piomtM)  sceodere  dorea  sopra  la  dtsegData 
materia;  ed  mcontaneftte  satarriii  i  sensi 
cadde  per  morto.  A  tal  vista  eoa  voci  com* 
passiomevoli  ogoano  concorre.  Mirasi  la  fe- 
rita ,  e  trovasi  la  camiscia  dal  eoilaro  alle 
reni  ben  fessa,  ma  la  carne  del  tatto  in- 
tera ed  illesa  ;  eccetto  che  la  sommità  della 
pelle  era  tocca  sì  leggermente,  che  appena 
se  ne  scorgeva  Tindicio:  sicché  il  giorna- 
liero si  levò  subito  lieto  e  gagliardo ,  con 
tanta  maggior  festa  de' circostanti,  qnanto 
più  probabilmente  quindi  si  argomentava 
che  i  sudori  e  fetiche  loro,  come  diceva- 
mo, fossero  grate  ed  accette  alla  divina  bon* 
tà.  Onde  con  fresca  lena  si  posero  tutti  al 
travaglio  ;  talmente  che  fra  pochi  giorni  si 
(ini  l'oratorio  di  legni  paliti,  e  con  siaUli 
commissure;  opera  per  quei  paesi  e  ^poftM 
assai  graziosa.  E  questo  fu  il  principio  de' 
miracoli  di  Malachia.  E  da  quel  tempo  si 
cominciò  quivi  di  nuovo  ad  attendere  a' di- 
vini uflSzi  con  pari  pietà,  benché  non  con 
ugual  numero  di  persone.  Rettore  vi  fu  boo^ 
na  pexza  per  comandamento  d'imario  Tbtes- 
so  Malachia  :  il  quale  com'era  di  grado  su- 
periore agli  altri,  cosi  anco  ne' portamenti 
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era  viva  regola,  e  laddo  specchio,  e  libro 
aperto  a  quei  cherici  ;  con  dò  sia  che  in  ogni 
suo  procedere  si  ieggerano  reri  precelti  di 
cooTersasioiie  religiosa.  Ed  esso  non  sola- 
mente  nella  cornane  osservanza  camminava 
senqire  innanzi  a  quel  piccol  gregge  in  san* 
tità  e  giustizia  negli  occhi  di  Dio; 'ma  di 
più  faceva  particolari  penitenze,  ed  aitri  atti 
di  perfezione,  i  qaali  non  era  possibile  che 
alcaao  pareggiasse.  Le  quali  cose  non  po- 
tendo sofferire  il  cornane  avversario,  mise 
in  caore  ad  un  familiare  quivi  ammalato 
(Malco  era  il  sao  nome  ) ,  che  entrando  Ma- 
lachia, come  soleva,  per  visitarlo,  con  un 
coltello  repentinamente  gli  desse  la  morte. 
Di  ciò  avvisato  il  boon  padre  (  non  avendo 
l'infamo  potato  guardarne  il  silenzio)  dato 
di  mano  alle  arme  della  orazione  franca- 
meale  se  gli  appresenta,  e  col  segno  delta 
croce  ad  un  tratto  gli  caccia  la  malattia  dal 
corpo,  ed  i  diabolici  pensieri  dall'animo. 
Era  costai  fratello  carnale  di  Cristiano,  aba^ 
te  nostro  di  MiUefooti  :  convertissi  al  Si- 
gnore dopo  si  gran  benefizio;  prese  con  l'abi- 
to nuovi  costumi  ;  oggi  vivono  amendne , 
assai  più  congiunti  di  spirito,  che  di  san- 
gue. Nello  stesso  luogo  ad  un  chierico  no« 
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minato  Michele,  afflitto  da  gravignina  dìflf* 
aenterìa,  e  disperato  dai  medici,  con  in* 
yiargli  dà  mensa  un  poco  della  saa  pomo- 
ne,  rese  la  sanità.  Cadde  poi  questo  Mi- 
chele in  un'altra  pericolosa  dc^ienza:  e 
pure  il  servo  di  Cristo  il  guari  non  solo 
delle  membra,  ma  della  mente  ancora:  ed 
egli  similmente  per  tema  di  peggio  entrò 
nella  religione:  ed  ora,  per  quel  che  inten* 
do,  si  trova  in  Iscozia,  superiore  del  mo* 
nastero,  che  Malachia  in  quelle  parti  ulti- 
mamente fondò. 

Capitolo  Vili. 
Viene  eletto  Vescovo. 

X  er  tali  azioni  cresceva  ogni  giorno  la 
fama  e  la  famiglia  del  grande  abate:  sic- 
ché trovandosi  già  lungo  tempo  vacante  la 
chiesa  di  Conneret,  non  molto  discosto  da 
Bencor,  quelli,  a  cui  toccava  la  elezione  del 
ve3covo,  si  risolsero  nella  persona  di  Ma- 
lachia :  nò  cosa  alcuna  impediva  la  spedi- 
zione, eccetto  la  resistenza  del  medesimo 
eletto.  Benché  poi,  alla  fine,  da' suoi  legit- 
timi superiori  Celso  ed  Imario  fu  costretto 
a  cedere,  e  jNrestare  il  consenso;  trovan* 
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dosi  allora  in  età  d'intorno  a  tr^t'ansi  : 
e  dopo  la  solenne  eonsecrazione  introdotto 
nella  città  ai  applicò  silbito  ad  esd'dtare 
rnflBzio  pastorale  con  quell'ardore  di  spi- 
rito, che  a  cara  tanto  importante  si  ricer- 
caya^  Ma  appena  ebbe  commciato  il  gofer- 
no,  che  senza  dabitazione  conobbe  di  non 
essere  stato  colà  destinato  a  reggimento  di 
nomini,  ma,  dal  battesimo  in  fnori,  prò* 
priamente  di  bestie.  In  parte  ninna  afea 
^li  ancora  scoperto  gente  di  cosi  mala 
creanza,  di  superstizioni  si  detestabili,  di 
cuore  si  duro  alla  fede,  si  incapace  di  legge, 
si  ritroso  a'buoni  instituti ,  né  finalmente 
di  tanto  sporca  e  disonesta  conversazione. 
Cristiani  erano  di  nome;  di  vita  pagani. 
Non  vi  si  usaya  di  pagar  decime,  o  di  of- 
ferire prinrisie  ;  non  di  confessarsi ,  o  di 
chieder  penitenze ,  e  né  anco  vi  era  da  chi: 
tanto  rari  sacerdoti  vi  si  Tedeyano  ;  e  quei 
pochi  tanto  neghittosi ,  e  scioperati ,  che  nel- 
le chiese  non  si  predicava,  né  si  uflSciava 
giammai  In  questo  serraglio  di  fiere  indo- 
mite a  che  partito  si  troverebbe  il  campo- 
ne  di  Cristo?  Forza  era  o  Tituperosamente 
ritrarsene,  o  perìcolosametite  combattere. 
ila  egU  buon  soldato  e  bncm  pastore  in-t 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


^0  VITA 

Bieme  ìosieme  determiBò  di  star  saldo  e  ooa 
fuggire,  pronto  a  dar  la  vita  per  le  sue  pe- 
corelle, qualora  il  bisogno  lo  richiedesse. 
E  quantunque  si  possa  dire  che  non  erano 
pecorelle,  ma  tutti  lupi,  se  ne  stette  non- 
dimeno in  mezio  aMupi  ranimoso  custode, 
cercando  ogni  via,  ed  ogni  rimedio  da  farli 
di  lupi  diventar  pecorelle.  Sicché  non  la- 
sciava di  avvisare  tutti  ardentemente  in  pub- 
blico, di  riprendere  con  lagrime  ciaschedu- 
no in  privato,  qui  iisare  dolcezza,  colà  trat- 
tar con  asprezza  :  e  dove  tali  mezzi  noa  ope- 
ravano ricorreva  alla  orazione,  ed  accom* 
pagnavala  con  profonda  umiltà  di  cuore, 
e  con  propiziatorie  macerazioni  di  corpo. 
Quante  notti  passò  egli  intere  vegghiaado 
e  supplicando  per  essi  ?  quante  volte  andò 
in  persona  cercando  per  la  città  i  fuggiti- 
vi, e  con  dolce  violenza  costringendoli  a 
comparire  alla  chiesa?  Né  meno  ansioso  era 
il  fedele  dispensatore  di  Cristo  delle  anime 
sparse  per  lo  contado,  affrettandosi  or  qua 
or  là,  con  quella  santa  comitiva  di  alunni, 
che  mai  da' fianchi  non  se  gli  discostavano. 
Andava,  e  compartiva  tra  quei  dispettosi 
e  sconoscenti  le  misure  del  grano.  E  non 
sia  chi  pensi  che  in  simili  viaggi  usasse  ca* 
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talcatnre:  cammÌDaya  per  tatto  coi  piedi 
suoi,  mostrandosi  eziandio  in  questa  parte 
barone  apostolico.  E  non  è  lingua  che  ba- 
sti ad  esprimere  quello ,  che  in  si  frequenti 
pelfegrinaggi  e  visite  episcopali  soffrì  Pamo* 
roso  padre  da'crudi  e  scellerati  figliuoli. 
Non  si  possono  a  pieno  riferire  le  tribola- 
zioni, gli  aCFronti,  le  ingiurie,  ch'egli  pati. 
Quante  rotte  per  colpa  loro  Tenne  meno  di 
fame  e  di  sete  ?  quante  rotte  si  trovò  af*- 
flitto  dal  freddo,  e  dalla  nudità,  con  altri 
mille  disagi?  E  pure  cogli  inimici  della  pace 
era  egli  pacifico:  e  pure  instara  toro  a  tem- 
po e  fuor  di  tempo:  alle  bestemmie  ren* 
dera  benedizioni  :  straziato  si  riparava  colla 
pazienza:  oltraggiato  e  schernito  pregava 
per  essi:  e  tanto  perseverò  in  battere  alla 
porta  della  miserieordia  divina,  che  al  fin 
se  gli  apri:  ed  in  virtù  dell'Onnipotente  si 
molKficarono  le  pietre,  si  mitigò  la  barba* 
rie ,  e  quelle  acarbe  menti  cominciarono  a 
maturarsi,  e  assuefarsi  pian  piano  a  ricevere 
disciplina  e  precetti.  E  in  somma  fecero  col- 
la divina  grazia  tanto  segnalata  mutazione, 
che  oggidi  a  quelle  pievi  ben  quadrano  le  pa-> 
rote  die  Iddio  già  disse  per  Isaia  profeta  : 
ti  popolo  dianzi  non  ntto,  ora  è  popol  m6>. 
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sa  di  Ardmaca ,  siccone  é  la  madre  delle 
attre  chiese  d'Iberaia,  cosi  è  la  più  illustre 
e  ia  più  riverita  di  tutte.  Aggiungesi  Pavere 
fuivi  fatto  resideoia,  e  lasciatovi  le  saere 
ossa  il  priuu)  Apostolo,  e  prÌHH>  padre  di 
tutte  quelle  nazioni,  santo  Patrizio.  Di  cui 
é  quivi,  non  senza  ragione,  tanta  la  fama,  e 
tanto  il  pregio,  che  ancora  i  successori  di 
lui,  quali  si  sieno,  vengono  temuti,  ed  ob- 
bediti non  solo  dagP  inferiori,  prelati  e  dal  re- 
sto del  clero ,  ma  eziandio  da  quainvoglia 
barone,  o  signore,  o  testa  coronata  deluso- 
la. Ma  come  tutte  le  oose  de' mortali  sempre 
tendono  al  peggio,  eravi  già  un  pezzo  fa  en* 
trato  un  esecrabile  abuso,  di  ritenere  la  cat- 
tedra pastorale  in  una  certa  famiglia  ;  di  mo- 
do che  dall'uno  usurpatore  passando  all'al- 
tro vi  era  già  durata  per  quindici  gene- 
razioni continove,  e  sotto  diabolico  titolo 
d'immaginaria  prescrizione,  si  erano  tal- 
mente radicati  nell'empio  poasesso,  che, 
quando  nella  casata  non  si  trovavano  diie- 
rici,  sustituivano  maritati:  e  di  tal  condi- 
zione innanzi  a  Gdso  ve  n'erano  stati  sin 
al  numero  di  otto  :  uomini  tuttavia  per  lo 
più  letter«Ui)  ma,  come  dicevo,  senza  sa- 
cri ordini.  E  quindi  era  sqpuita  la  disse- 
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lurionedel  cristianesimo,  colia  rovina  spiri* 
tnale,  ed  anche  temporale  d'Ibemia ,  crean* 
doai  e  mutandosi  qna  e  là  tcscotì  a  ca- 
prìccio dell'empio  Metropolitano;  anzi,  cosa 
non  ucKta  giammai,  folcendosi  in  nn  solo 
yescorado  cpiad  per  ogni  pieve  nn  vescovo 
infame,  con  infernale  moltiplicazione  di  amr 
ministratori  indegnissimi.  Per  levare  adun- 
que scandalo  si  pemick>so ,  piacque  alla  di* 
vina  Maestà,  die  la  mitra  ultimamente  ve* 
nisse  in  capo  a  Gdso  :  il  quale  benché  della 
medesima  sturpe,  nmdimeno  stimolato  dal 
timor  di  Dio,  tosto  die  per  una  mortale  in* 
fermità  senti  avvicinarsi  il  fine  de' suoi  gio^ 
ni,  determinò  di  porre  in  esecuzione  il  di- 
segno che  già  un  pezzo  avea  di  troncare 
quel  tartareo  filo  d'eredità,  rinunziando  l'ar- 
dvescovado  liberamente  nelle  mani  di  Ma- 
lachia; la  cui  riputazione  e  credito  ben  co* 
nosceva  essere  bastante  a  conciliargli  in  que- 
sto caso  il  favore  della  dttà,  e  ad  opporsi 
come  saldo  muro  all'ambizione,  ed  alla  ra- 
pacità de' tiranni.  A  tal  effetto,  quasi  per 
via  di  testamento,  dichiarò  essere  mente  sua 
che  nel  seggio  vacante  per  ogni  maniera  si 
collocasse  il  vescovo  Malachia,  poiché  non 
vi  era  persona  più  meritevole  del  primato 
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dì  luL  E  questa  saa  ultima  volontà  non  solo 
manifestò  con  fiya  voce  agli  astanti,  ma 
eziandio  la  intimò  e  raccomandò  con  let- 
tere, e  con  precetti  da  parte  di  san  Pa- 
trizio agli  assenti,  e  massiofte  a  personaggi 
di  qualità,  e  molto  in  particolare  ad  amen- 
due  li  re  di  Mumonia  superiore  ed  infe- 
riore. Questi  per  divina  ispirazione  furono 
i  pensieri  di  Gelso,  ed  ebbero  anco  lieto 
successo,  benché  non  cosi  facile,  né  così 
tosto,  come  egli  avrebbe  desiderato.  La  ca- 
gione della  tardanza  fu  che,  uscito  egli  di 
questa  vita ,  e  venuti  gli  elettori  a  dieta^ 
il  maggiore  e  miglior  numero  de^ suffragi, 
senza  controversia,  nominò  Maladiia;  il  re- 
sto de' voti  fu  per  un  parente  di  Celso,  no- 
minato Maurizio.  Questi,  colla  presenza  e 
colla  forza  prevalendo  al  giusto  ed  al  ra- 
gionevole ,  piantossi  temerariamente  nel  tro- 
no archiepiscopale  con  infinito  dolore  de'buo- 
ni,  e  spezialmente  del  yescovo  MalGa,.già 
celebrato  da  noi,  e  del  vescovo  Giliberto 
legato  della  Sede  Apostolica  per  tutti  li  re- 
gni d'Ibernia.  Questi  due  gran  prelati,  con 
altri  molti  d'ogni  qualità,  facevano  pure 
istanza,  ed  offerivano  quanto  valevano  a  Ma- 
lachia, acciocché  non  dubitasse  d'entrare  in 
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Ardmaca,  e  pigliarne  il  governo  spirituale 
conforme  alla  determinazione  di  Celso.  Ma 
Fumile  servo  di  Cristo,  che  ogni  altezza  sti* 
ma  va  suo  precipìzio,  se  ne  stava  pur  saldo 
in  ricusare  l'impresa:  e  parevaglì  di  avere 
in  ciò  buon  pretesto  col  pericolo  che  di  qui 
soprastava  di  sedizioni  e  tumulti.  Fra  tali 
dilazioni  era  già  passato  il  triennio,  quando 
i  due  zelanti  vescovi  detti  dì  sopra,  non  po< 
tendo  più  comportare  l'adulterio  della  pri- 
ma chiesa  d'Ibemia  e'I  disonore  di  Cristo, 
convocati  di  nuovo  il  clero,  ed  i  principi, 
di  consenso  comune  ricorsero  a  Malachia, 
pronti  a  costrìngerlo  a  viva  forza,  quando 
egli  pure  perseverasse  nella  fiegativa.  Ma 
r  amico  della  quiete  mostravasi  tuttavia  più 
renitente,  allegando  la  difficoltà  del  nego- 
zio, la  moltitudine,  la  potenza,  la  cupidi* 
già  degli  avversari:  non  bastare  a  se  l'ani- 
mo di  contendere  con  qualsivoglia  basso  uo- 
mo; quanto  meno  con  tanti  e  con  tali,  e 
per  lo  spazio  d'anni  dngento  si  radicati  nel 
santuario,  donde  come  sarebbe  mai  possi- 
bile sbaibicarii,  massimamente  ritrovandosi 
eglino  anco  di  più  anteriori  nel  possesso? 
Non  mettere  conto  a  se,  che  per  sua  ca- 
gione seguissero  ammazxamenti,  e  sìJìd^ 
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gesse  la  terra  di  sangue  umano.  E  in  fine 
opponeva  la  congiunzione,  che  avera  di  già 
con  un'altra  sposa  legittima;  dalla  quiile 
non  vedeva  come  ragionevolmente  disunir 
si  potesse.  Con  simili  ripari  e  difese  andava 
l'accorto  guerriero  schermendo  aUe  conti- 
nove  scaramnccie  ed  i^salti  di  coloro  che 
troppo  l'amavano. Ma  premendolo  con  tutto 
questo  i  divoti,  e  molto  più  quelli  ch'erano 
di  maggiore  autorità,  e  senza  voler  ammet- 
tere scuse  di  sorte  alcuna  minacciandogli 
aperta  scomunione:  aUa  morie  (rispose  il 
benedetto  uomo)  voi  mi  tirate:  ed  io  segui-^ 
rój  parendomi  potere  almeno  di  qui  guada-- 
gnare  il  martirio.  Facciamo  però  un  patio 
prima  d'entrare  in  campo;  che  se  a  Dio  pia- 
cerà ('conforme  al  pio  desiderio  vostro  J  dar 
qualche  assetto  alle  coscj  e  torre  di  mafia 
agV  iniqui  UmaU  occupato  dominio  j  mi  sia 
incontanente  sostUmto  nella  dignità  j  che  ora 
mi  date,  qualsivoglia  altro  sufficiente  rettore j 
ed  a  me  sia  permesso  U  ritornare  àUa  pre^ 
sente  mia  sposa  j  ed  atta  dilettissima  povertà. 
Questa  fo  la  ultima  e  risoluta  risposta  di 
Malachia,  nella  quale  chiaramente  si  vede 
una  gran  purità  congiunta  con  pari  fortei- 
za;  pdchè  dali'un  canto  9  senza  simulazio- 
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ne,  fuggiva  Tonore,  dall'altro  per  la  gin* 
stiria  non  temeva  la  morte.  In  somma  non 
volle  in  modo  alcuno  acquetarsi  né  a  prìe- 
gfai,  né  a  fremiti,  sin  a  tanto  che  non  gli 
fìi  data  promessa  e  parola  ferma  sopra  la 
condizione  proposta.  Avuta  che  n'ebbe  la 
sicurtà,  allora  finalmente  si  accomodò  sotto 
il  carico;  tanto  jmù  che,  oltre  T unanime  e 
perseverante  istanza  di  simiti  personaggi, 
parevagli  di  avere  in  ciò  ancor  altri  mani- 
festi segni  della  divina  volontà:  uno  de' qua- 
li molto  considerabile  fu,  che  sino  alla  in- 
fermità di  Gelso  trovandosi  Malachia,  molto 
lontano,  e  nulla  sapendone,  gli  era  apparsa 
una  donna  di  statura  eccelsa,  e  di  grave 
sembiante;  la  quale ^  da  lui  interrogata  chi 
fosse,  avea  risposto  d'essere  la  moglie  di 
Gelso;  e^  postagli  senz'altro  la  bacchetta 
dd  governo  in  mano,  era  subitamente  spa- 
rita. E  pochi  giorni  dopo  stando  Gelso  vi- 
cino a  morte  gli  avea  pure  mandato  real- 
mente, in  segno  di  successione,  una  verga 
appunto  della  figura  di  quella  fantastica. 
La  memoria  di  questo,  e  la  corrisponden- 
za de'  tempi  fu  cosa  di  gran  momento  nel- 
l' animo  di  Malachia;  e  meritamente  lo  fe- 
ce temere,  che  lo  star  più  ostinato  in  sì- 
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mìle  affare  non  fosse  un  Tolere  alla  sco^ 
perta  cozzare  con  Dio  medesimo.  Accettò 
adcinque  il  peso;  ma  però  senza  entrare 
mai  nella  città  mentre  vìsse  T intruso:  e 
ciò  per  non  darq  da  suo  canto  materia  al- 
cuna di  perturbazioni,  onde  avessero  a  per- 
dere la  vita  quelli,  acquali  era  egli  venuto 
per  darla.  Sicché  per  lo  spazio  d'anni  due 
(  che  tanto  queir  ambizioso  campò  )  attese 
Malachia  ad  esercitare  T  uffizio  fuori  per 
la  provincia. 

Capitolo  XI. 

Scampa  dalle  insidie  colla  mala  morte  degli 
autori  di  esse. 

JLjstinto  poi  Maurizio,  si  pose  con  pari  sfac- 
ciatezza al  timone  un  altro  pure  di  quella 
dannabile  razza,  chiamato  Negretto,  o  per 
meglio  dire  Negrissimo:  avendo  il  mali- 
zioso predecessore,  per  aggiungere  peccati 
a  peccati,  già  un  pezzo  innanzi,  fatto  gran 
pratiche  per  averlo  prima  erede  nel  mondo, 
e  poi  compagno  e  seguace  alP  inferno.  Della 
quale  audacia  sparso  in  tutte  le  parli  eM 
rotnore,  e  lo  sdegno,  intimossi  nuova  dieta 
per  collocare  una  volta  il  buon  Malachia 
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nel  grado  già  tanti  anni,  e  per  tante  ra- 
gioni dovutogli.  Ma  eccoti  air  incontro  la 
sinagoga  de' malignanti*  Uno  de' figlinoli 
di  Belial,  fautore  di  Negretto,  pronto  e 
potente  al  male,  come  riseppe  il  luogo  do- 
ve gli  stati  congregar  si  doveano,  con  molto 
numero  di  sgiierri  si  pose  in  agnato  nel 
prossimo  colle,  con  animo  delU>erato,  quan- 
do fosse  raunato  il  consiglio,  di  uscire  al- 
l'improvviso d'insidie,  e  dar  dentro  senza 
risparmio:  ma  sopra  il  tutto  levarsi  Ma- 
lachia dinanzi,  e  anco,  per  minor  pericolo 
di  vendetta,  ammazzare  uno  dei  due  re, 
che  dovea  trovarvisi.  E  già  stavano  le  cose 
in  punto  :  i  congiurati  all'  erta  per  ^ar  san- 
gue: i  buoni  sull'  andare  al  macello;  quan- 
do per  divina  benignità  F  innocente  Mala- 
chi  a  ebbe  della  crudel  trama  opportuno  in* 
dizio.  E  senza  strepitare,  né  mettere  i  suoi 
in  ìscompiglio ,  non  fece  altro  che  entrare 
in  chiesa,  ed  alzate  le  mani  chiedere  aiuto 
all'  Onnipotente.  E  eccoti  ad  un  tratto  ve- 
larsi il  cielo,  ottenebrarsi  l'aria,  lampeg- 
giar baleni,  rimbombar  tuoni,  levarsi  impe- 
tuosi turbini  e  rabbiose  procelle,  rappre- 
sentarsi a'  mortali  il  giorno  dell'ira,  e  del- 
l'estremo giudizio.  E  affine  che  s'inten- 
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desse  come  Toranone  di  Malachia  avea 
avuto  forza  di  conturbare  e  commuoTere  gli 
elementi,  da  si  aspre  minacce,  e  da  si  for- 
midabile e  fiera  tempesta  rimasero  involti 
e  puniti  sol  quelli,  che  bramavano  più  de- 
gli altri  di  torre  la  vita  al  sant'  uomo.  Il 
capo  della  diabolica  fazione  percosso  da  in- 
focata saetta,  con  tre  altri  de^  principali , 
miseramente  peri:  ed  il  giorno  seguente  se 
ne  videro  i  corpi  guasti,  ed  arsicci,  chi  su 
questo,  chi  su  quel  ramo  di  alberi,  dovun- 
que ognuno  dalla  violenza  del  fulmine  era 
stato  furiosamente  rapito.  Tre  altri  furono 
trovati  mezzi  morti  per  terra:  il  resto  della 
vii  turba  si  era  in  varie  parti  con  sommo 
orrore  e  somma  confusione  disperso:  lad- 
dove quei  di  Malachia,  in  tanta  vicinanza 
di  luogo ,  non  ebbero  da  si  pericolosi  acci- 
denti veruna  molestia.  Da  tali  prodigii  sta* 
pefatta  la  gente,  e  manifestato  in  favore  di 
Malachia  più  che  mai  il  volere  divino,  l'in- 
felice Negretto  co' suoi  parziali  a  farla  di 
popolo  fu  cacciato  della  città,  ed  in  suo 
luogo  con  grandissima  festa  introdotto  il 
giusto  pontefice  e  primate  di  tutta  la  Iber- 
nia,  trovandosi  allora  trentotto  anni  di 
età. 
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Capitolo  XII. 

CMa  fortezza  it  animo  e  confidenza  m  Dio 
si  rieoneiUa  i  iuoi  emuli  conira  di  lui 
armati. 

S0l9l  non  per  questo  rimase  egli  né  dentro, 
né  fhorì  libero  affatto  da  persecuzioni  ed  a£> 
fauni.  Con  ciò  sia  che  disfatta  la  dieta,  e  par- 
titi d'Ardniaca  il  suddetto  re,  ed  altri  di- 
fensori del  diritto  e  dell'onesto;  quella  vi- 
perea schiatta  non  potendo  soffrire  la  pri- 
Tazione  delF antico  dominio,  cominciò  ad 
esclamare  e  querelarsi  d'essere  stata  da  più 
potenti  contra  ogni  dovere  soverchiata  ed 
oppressa:  e  con  ogni  sforzo  ed  artifizio  at* 
tese  a  rinfrescare  dentro  le  mura  contra  il 
servo  di  Cristo  sedizioni  e  tumulti:  e  fuori 
il  fuggitivo  Negretto  non  mancava  con  fro* 
di  ed  astuzie  d'eccitar  sedizioni,  e  mettere 
ogni  cosa  in  brighe,  ribellioni,  e  disordini. 
Conservansi  molto  gelosamente  nel  sacrario 
d'Ardmaca,  fra  l'altre  cose  di  maggiore  sti- 
ma, due  famose  reliquie,  l'una  è  il  testo 
degli  Evangeli,  che  già  fu  del  beato  Pa- 
trizio; l'altra  è  un  bastone  coperto  d'aero, 
e  di  ricchissime  gemme  distinto,  che  chia^ 
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mano  di  Gesù;  tenendosi  per  certo,  che  lo 
stesso  nostro  Salvatore  di  sua  mano  Io  for- 
masse, e  osasse.  Queste  due  pezze,  come 
dicevo,  sono  appresso  a  quei  popoli  in  tanta 
venerazione,  che,  vedendole  in  potere  d'al- 
cuno, tengono  i  semplici  che  quel  tale  fiia 
il  vero  e  legittimo  successor  di  Patrizio.  Ciò 
ben  sapendo  il  Negre tto,  in  fuggendo  le  avèa 
seco  furtivamente  portate,  e  con  questi  con- 
trassegni si  andava  spacciaqdo  per  il  vero 
arcivescovo,  e  distogliendo  quanto  poteva 
le  genti  dalla  obbedienza  di  Malachia.  Ma 
più  d^ogni  altro  infuriava  un  principale  del- 
la stirpe  stessa;  il  quale,  non  curandosi  né 
della  promessa  fatta  al  re  di  non  molestare 
il  santissimo  sacerdote,  né  degli  ostaggi  dati 
per  ciò,  con  una  squadrìglia  di  servidóri  e 
parenti  trattava  di  uccidei^e  Malachia.  E  per- 
chè tentar  ciò  pubblicamente  non  sì  poteva 
senza  manifesto  perìcolo,  rispetto  alla  di- 
vozione che  il  popolo  portava  ad  un  tanto 
pastore,  deliberò  insieme  cogli  altri  di  torlo 
di  mezzo  a  tradimento,  facendoselo  venire 
in  casa  improvvisamente  sotto  pretesto  di 
confermar  la  fresca  amicizia.  Con  simile  con- 
certo, ripiene  per  tempo  le  stanze  d'armati, 
un  giorno  che  l'arcivescovo  stava  cantando 
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il  vespro  nella  chiesa  maggiore, mandò  per 
oominl  a  posta  umilmente  a  pregarlo,  finiti 
gli  nflizì,  che  si  degnasse  quanto  prima  tra- 
sferirsi da  lai  ^  essendo  cosi  di  mestiere  per 
stabilire  l' accordo.  Parve  ciò  molto  strano 
agli  assistenti  di  Malachia:  e  avvedutisi  del- 
l'inganno, risposero  essere  più  giusto,  che 
venisse  egli  al  prelato;  e  che  la  chiesa  era 
più  competente  luogo  per  atti  di  quella  sorte. 
Replicarono  i  messi,  che  il  signor  loro  non 
poteva  sicuramente  veninri,  né  fidarsi  della 
moltitudine,  che  dianzi  era  stata  per  ta- 
gliarlo a  pezzi.  Mentre  sì  fatte  contese  pas- 
sano tra  costoro,  il  ditin  uomo  che  desi- 
derava la  pace ,  e  non  temeva  la  morte:  la- 
sciatemi j  dice,  fraulli^  di  grazia ^  loiciatemd 
seguitare  l^  esempio  del  mio  Maeitro.  E  come 
sarà  io  cristiano^  se  non  imito  Cristo^  Per 
avventura  questa  mia  sommissione  mollifiche- 
rà il  cuore  deO^ avversario:  e  fra  tanto  vengo 
io  a  dare  con  tal  esempio  qucdche  edificazione 
a  voi  altri,  E  se  questa  fiera  gente  mi  sbrana; 
io  non  recuso  la  morte  per  lasci(»re  a  voi  un 
modello  di  vita.  Avrete  pure  a  questa  volta 
occasione  di  vedere^  se  U  vostro  superiore  ha 
imparato  da  Cristo  a  non  temere  la  morte 
per  Cristo.  E  con  questo  levatosi  in  piedi. 
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coadinciò  ad  ineaminiiunrri  con  intrepido  pas- 
so; qaanian<pie  gli  altri  piangendo  lo  sap- 
plicassero a  non  essere  tanto  yolont^oso  di 
spargere  il  sangue  per  Cristo,  che  quindi 
venisse  a  restar  desolata  sì  gran  quantità  di 
fedeli,  che  in  tatto  e  per  tutto  da  lui  di- 
pendevano. Ma  egli  confidato  e  fisso  nella 
divina  protezione,  tarate  le  orec<^e  a' sin- 
ghiozzi, e  a' lamenti ,  andò  pure  innanzi  ac- 
compagnato non  più  che  da  tre  discepoli 
pronti  e  disposti  a  lasciare  la  vita  con  es- 
so lui. 

Di  questo  modo  pervenne  alla  porta  del- 
rinimico,  né  vi  ebbe  sì  tosto  messo  den- 
tro i  piedi,  che  videsi  attorniato  da  una 
gran  quantità  di  spadaccini  terribili,  stando 
egli  come  innocente  vittima  esposta  ai  colpi 
di  chiunque  avesse  volato  sacrificaria.  Ma 
(o  forza,  o  virtù  della  cristiana  fiducia!  ) 
mentre  tutti  coloro  aspettano  il  segno  éi 
avventarsegli  contra;  esso  con  un  solo  gi- 
rar d'occhi,  con  un  solo  sereno  sguardo, 
li  mitigò  di  maniera,  che  non  fu  ninno  di 
quei  carnefici  osato  di  offenderlo.  Anzi  Io 
stesso  principe,  e  capo  loro,  mutata  subi- 
to volontà,  in  iscambiodi  lacerarlo  ed  estin- 
guerlo, si  levò  a  ùrf^  gran  riverenza  ed 
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onore,  mosUrando  ana  incredibile  brama  di 
sempiterna  concordia.  Né  Malachia  fn  lento 
a  cosa  cercata  da  lai  con  tanto  soo  rìschio. 
Ratificossi  adunque  solennemente  la  pace 
con  tale  rincerìtà,  che  quel  dianzi  si  grave 
e  si  pericoloso  ayyersarìo,  non  solo  si  ac- 
quetò alla  elezione  già  fatta,  ma  si  mostrò 
dip<H  sempre  molto  amorevole  e  molto  di* 
Toto  di  Malaclua.  Della  quale  riuscita  sen- 
tìrono  i  buoni  gioia  grandisrima,  vedendo 
in  una  giornata  medesima  campato  chi  non 
area  colpa  nessuna,  e  liberate  per  li  me- 
riti di  lui  molte  anime  dal  pericolo  deir  eter- 
na m(Mrte.  Da  tal  azione  venne  più  che  mai 
a  distendersi  non  solo  il  nome  ed  il  rispetto 
di  Malachia;  ma  eziandio  un  timor  grande, 
sapendosi  come  i  due  più  feroci  e  più  po- 
tenti persecutori  suoi  erano  stati  da  subita 
virtù  divina  prostrati;  sebbene  con  molto 
diversa  sorte,  essendo  stato  Puno  terrìbile 
mente  punito  nel  corpo,  l'altro  benignamen- 
te punto  e  mutato  neir  anima  Vessati  si 
duri  incontri,  e  si  gravi  disturbi,  cominciò 
il  santo  arcivescovo  francamente  ad  ordina- 
re e  disporre  tutto  ciò,  che  al  suo  ministeri 
in  qualunque  modo  si  apparteneva;  ma  non 
però  mai  senza  qualche  perìcolo  della  vita^ 
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s&tto  ne  mandò  colla  marcia  rnltimo  spi- 
rito. Una  donna  di  quel  maladetto  lignag- 
gio contrario  a  Malachia,  mentre  egli  stava 
un  giorno  predicando  al  popolo,  non  du- 
bitò la  succiata  d'alzar  pubblicamente  la 
voce ,  e  chiamarlo  ipocrito,  e  involatore  del- 
le altrui  facoltà  ;  aggiungendo  a  si  acerbe 
ingiurie  anco  rabbiosi  motti  sopra  il  cai- 
vizio  delFuomo  di  Dio.  Il  quale  come  sa- 
vio e  mansueto  non  diede  già  esso  risposta 
d^ alcuna  sorte;  ma  il  grande  Iddio  (che  a 
se  riserba  la  vendetta  e  la  gloria  )  ben  a 
bastanza  rispose  per  lui.  Con  ciò  sia  che  la 
meschina,  perduto  il  cervello,  divenne  Ai* 
rìosa  e  frenetica,  gridando  continuamente 
disella  era  strangolata  da  Malachia:  nò  ces- 
sò dalle  orrende  strida  sin  che  mori;  dì 
modo  che,  avendo  usurpato  l'antico  impro- 
perio di  Eliseo,  per  giusto  divino  giudizio 
trovò  a' suoi  danni  un  altro  Eliseo.  Àttac- 
cossi  fra  tanto  crudel  peste  in  Àrdmaca, 
e  alla  giornata  morendo  gran  moltitudine , 
Malachia  con  una  solenne  processione,  e 
colle  sue  infocate  orazioni  assai  tosto  la 
estinse.  E  con  questo  fini  di  turare  la  bocca 
a' maligni,  ed  in  particolare  a  quei  del  seme 
di  Canaan,  i  quali  atterriti  e  convinti  da 
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si  dte  maraviglie ,  dicerano  esai  àncora  cogli 
Epzi:  fuggiamo  da  Malackiaj  pereioeckè  U 
Signore  combaU$  per  emo.  Ma  troppo  tardi 
st  arriderò  della  neqniria  loro,  o  non  basta- 
rono a  dhrartire  t  celesti  sdegni.  Fra  poco 
tempo  tutta  qadla  sventurata  progenie  ri- 
mase  annichilata  ed  estinta,  non  s^iza  tre* 
more  e  stupcnre  di  quanti  la  conoscevano. 

Gapitglo  XIY. 

Malachia  rinunzia  alla  Sede  metropolitana 
restituita  alla  pace. 

lion  tali  mezzi  ridotte  già  le  cosedi  Ard- 
maca  in  buono  stato,  riformato  il  clero» 
aapietati  i  romorì,  tdte  le  inimicizie,  Ma- 
lachia, al  quale  ardeva  nel  petto  l'amore 
della  umiltà,  dopo  di  avere  ad  altri  appor- 
tato pace,  deliberò  di  volerla  piùrimente  per 
se.  E  (Riamata  nuova  dieta  de' sacerdoti  e 
deMaid,  ottone  in  virtù  del  patto  (ben- 
diè  non  senza  grande  lor  doglia  ed  ama- 
ritudine )  di  scaricarsi  ormai  di  cura  tanto 
Piante  e  di  sustituire  in  suo  caHiblo  una 
persona  di  rare  ed  isperimentote  virtù,  per 
nmne  Gelasio.  Adunque  coàsecrato  che  Peb- 
be,  e  raccomandata^  ealdamoirte  Vprìn- 

T.  I.  7 
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cipali  del  regno,  egli  colmo  di  vittorie  e 
di  trìoofi,  se  ne  ritornò  alla  sua  prima  gnar- 
dia  di  Gonaeret,  die  ormai  dorea  esswe 
in  buona  parte  ristorata  del  danno  riceva- 
to  dai  barbari.  E  in  questo  ritcumo  diede 
Malachia  segni,  più  cMari  che  mai,  di  cri- 
stiana modestia,  o  per  meglio  dire,  d'osa 
grandezza  d'animo  singolare.  À?ea  la  dio- 
cesi di  Gonneret  ne' tempi  antichi  avuto 
due  sedie  episcopali;  ma  poi,  per  ambizio- 
ne e  avidità  d'un  certo  gran  maestro,  si 
erano  confase,  e  ad  una  sola  ridotte.  Il 
che  non  approvando  Malachia  per  giusti 
rispetti,  la  divise  di  nuovo:  e  quelladi  Con- 
peret,  di' era  meglio  proveduta  d' entrate  9 
e  più  nobile,  rinunziò  ad  un  altro  quaUfi- 
cato  soggetto:  l'altra  povera,  oscura,  e  Re- 
dola d'un  luogo  chiamato  Duno,  volle  ri- 
tenere per  se;  e  qua  trasferissi  egli  im- 
mediatamente dal  titolo  e  dall'  ardvesoo* 
vato  di  Ardmaca,  O  cuor  puro,  0  ocdno 
di  colomba!  Dove  sono  ora  quelli,  che  tan- 
to pertinacemente  contendono  de'  confini  ? 
che  sopra  due  capanne  e  un  forno  muovo- 
no tante  liti  e  Unte  tragedie?  Ma  non  en- 
triamo in  si  fatti  ragionamenti.  Maladiia, 
di  metn^Uta  e  primate  d'ibcfnia  fatto 
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TesGOTO  di  Dano,  la  prima  cosa  procarò 
d'ayere  al  solito  presso  di  se  un  fiorito  ool* 
legio  di  chierici  regolari.  Ed  eccoti  an'  al* 
tra  volta  come  novello  soldato  di  Cristo 
mettersi  io  ordine  per  le  battaglie  spiri- 
tuali: si  veste  delle  fine  arme  di  mortifi* 
cazkme  e  di  osservanza  religiosa:  cerca 
tempo  da  contemplare ,  e  da  starsene  rac* 
colto  in  preci  e  meditazioni  perpetue  ;  ben- 
chèi  di  questo  suo  desiderio  egli  ottenesse 
piuttosto  il  merito,  che  l'effetto:  non  es- 
sendo possibile  il  denegare  l'opera,  il  con-^ 
siglio,  e  la  presenza  sua  a  tanto  numero 
di  persone ,  che  o  tocche  da  buone  ispira- 
zioni, 0  tentate  da  varie  tribolazioni,  co- 
me  a  saldo  rifugio  ed  oracolo  verace,  a 
lui  venivano.  Oltre  ciò  T  occupava  non  poco 
la  obbligazione  d'andare  per  la  provincia 
seminando  la  parola  di  Dio,  visitando  le 
parrocchie,  ed  ordinando  tutte  le  cose  co- 
me uno  degli  Apostoli.  E  non  era  comu- 
nemente chi  gli  di($esse:  in  quale  autorità 
fai  tu  cotesto?  Si  grande  era  la  opinione 
ed  il  crédito  acquistato,  parte  dalla  vita 
che  teneva,  parte  anco  da'  segni  e  da' mi- 
racoli che  foceva. 
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Castolo  XV. 

Delibera  ài  andare  a  Roma  a  chiedere  U  pàl- 
lio dal  Pontefice. 

JCi  con  tatto  ciò,  parendo  a  hii  éi  non  po- 
tere sìcoraBiente  promovere  si  alti  nuneggi 
senza  espressa  comnnsstone  della  sacrosan- 
ta Sede  Apostolica,  determinò  di  andarsene 
personalmente  a  Boma:  tanto  più»  che  aUo 
stesso  pellegrinaggio  lo  stimolarano  ancora 
molte  altre  cagioni  di  non  lieve  portata;  e 
wia  delle  più  argenti  era  qoesta  che  ap- 
presso dirOTM).  Sono  entro  a^liti  d'Ibemia 
dae  sedie  nietnq[M»litane,  Pana  di  Ardma* 
ea,  di  cai  abbiamo  già  parlato  pia  volte» 
splendida,  ricca,  e  fondata  sino  a'tanpi  di 
santo  Patriiio;  l'altra  (di  coi  non  mi  è  noto 
il  nome  )  di  più  bassa  qaalità,  novamente 
eretta  da  Gelso,  e  sab^inata  alla  prima, 
e  sino  all'ora  non  confermata  dal  Vicario 
di  Cristo.  Ad  amendoo  queste  sedie  bra« 
mava  MalacÙa,  por  compimento  di  onore 
e  di  ripatazionè,  ottenere  Paso  del  sacro 
pallio;  ed  alla  seconda  più  fresca  eziandio 
il  c<^senso  e  l'approbaziMe  apostdica.  E 
per  tal  effetto  si  andava  preparando  al  ca- 
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mino:  ma  come  ciò  si  riseppe,  infiaito  cor* 
doglio  ne  presero  non  solamente  i  dome- 
stici suoi,  ma  tatti  gU  altri;  parendo  loro 
cosa  troppo  aeeri^a  T  avere  a  stare  si  Inngo 
tempo  senza  di  lai,  ed  insieme  temendogli 
in  si  diffidi  Tiaggio  per  mare,  o  per  terra, 
qualche  sinistro  accidente.  Accresceva  l'anr 
sietà.  Tessere  morto  in  ^ei  giomi  mede* 
simi  il  vescovo  Cristiano,  fratello  di  Ma- 
lachia, prelato  benché  di  gloria  secondo, 
pare  di  zelo  e  di  santità,  per  avventura, 
non  moko  inferiore  a  lui.  Da  si  fresca  e 
si  grave  perdita  veniva  a  rendersi  tuttavia 
più  malagevole  il  commiato  del  benedetto 
padre;  affermando  tutti  ad  una  voce,  uon 
esser  in  modo  alcuno  da  consentire  che  se 
ne  andasse  Tunico  loro  sostegno,  correndo 
la  patria  manifesto  pmcolo  di  total  rovi* 
na,  se  amendue  le  colonne  in  un  momento 
levate  ne  fossero.  Sicché  i  sommi  e  gPin- 
fimi  col  medesimo  spirito  a  Ini  se  ne  vamM>: 
e  dopo  d^ avere  indarno  intrecciato  ragioni, 
scongiuri  e  proteste,  si  lasriano  poi  inten* 
dere  alla  scoperta  che,  quando  Tamore  non 
giovasse,  per  forza  io  riterrebbero.  Allora 
il  servo  di  INo  con  severa  faccia  minaccian- 
do l<»ro  i  castighi  del  cielo,  sì  sforzò  di 
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acquetarli  ;  e  pare  non  fa  possiUle  impe- 
dire che  per  oltimo  partito  non  rimettes* 
sero  la  decisione  alle  sorti;  e  ancora  con 
qaesto  fa  tanta  la  pertinacia,  che  essendo 
la  prima  sorte,  e  pòi  la  seconda  uscite  in 
fafore  del  yescoyo,  con  ischiamani  e  con 
pianti  Tollero  che  si  yenbse  alla  terza  ;  e 
trovatala  pare  conforme  alle  passate,  loro 
mal  grado  finalmente  si  arresero:  e  Mala- 
chia, per  non  lasdar  vota  la  sedia  del  fra-^ 
tello  defunto,  chiamati  alla  saa  presenza  tre 
degli  alanni  stava  molto  perplesso  e  incer- 
to ,  qaale  di  essi  a  tale  ministerìo  fosse  più 
saffidente.  E  mirati  die  gli  ebbe  tatti  con 
attenzione:  tu  Edanoj  disse,  (che  tal  nome 
avea  un  di  loro)  prendi  Vasiu$Uo:  ma  sca- 
sandosi il  poverello,  e  versando  lagrime: 
«ifift  duòiiare  (soggiunse),  perdo  che  tu  mi 
sei  stato  disegnato  dal  Signore  j  e  già  ti  ho 
veduto  in  dito  fanello  del  mistico  sposaUxio. 
Allora  Edano,  presa  fiducia,  umilmente  ob- 
bedì: e  MalacÙa  consecrato  che  l'ebbe,  si 
pose  in  cammino,  e  con  fàcile  e  breve  tra- 
getto passò  nella  Scozia. 

Quindi  pervenuto  ad  Eboraco  dttà  d'In- 
ghilterra, un  certo  prete,  par  nome  Sica* 
ro,  eh' avea  spirito  di  profezia,  guardato 
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Hdadiia  in  faccia,  senza  averlo  veduto  mai 
più,  additdlo  a'circonstanti  dicendo:  eccovi 
puitto  di  cui  già  vi  dissi  j  che  d^Ibemia  ver* 
reMe  un  Pontefice  sanlOj  che  vede  i  pensieri 
degli  uommi.  Di  più  scopri  il  medesimo  SU 
caro  a  Maladiia  molte  cose  occulte,  le  qua- 
li ftirono  tutte,  senza  un  mancamento,  ri- 
troTate  verissime.  Ed  interrogato  da'conh 
pagni  del  vescovo  sopra  il  successo  di  qu^ 
la  peregrinazione,  rispose  fra  le  altre  cose, 
che  non  tutti  ritornerebbero  seco  in  Iber- 
ma.  Onde  essi  vennero  in  alcun  sospetto 
di  morte  per  istrada:  ma  la  predizione  per 
altro  verso  venne  a  verificarsi.  Con  ciò  sia 
che  nella  volta  che  fece  Malachia  da  Roma, 
come  a  suo  luogo  esporremo,  lasciò  parte 
di  loro  nel  convento  nostro  di  Ghiaravalle  ; 
^  tanto  basti  del  profeta  Sicaro.  Nella  stessa 
città  di  Eboraco  venne  dal  vescovo  santo 
un  nomo  nobile  chiamato  Guglielmo,  prio« 
re  allora  de'canonici  di  Girceam,  e  ora  mo^ 
naco,  e  padre  di  monaci  nella  casa  nostra 
ifi  Maihros:  il  quale  dopo  d'essersi  umil-» 
mente  raccomandato  alle  orazioni  di  lui, 
osògli  un  nobile  atto  di  cortesia  ;  e  fu ,  che 
avvertendo  come  la  comitiva  del  vescovo 
beato  era  molta,  e  le  cavalcature  poche  (  avea 
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secOf  oltre  i  serridori  ed  i  diierirì,  anco 
cinque  sacerdoti,  ed  i  ca?aUi  non  er«io  più 
che  tre)  fecegli  amorevol  iiresente  d'on  suo 
rondino;  il  quale  perchò  era  duro  di  sdne* 
na,  e  di  mal  pas^;  ingenuaniente  soggiun- 
se Guglielmo,  rincrescergli  assai  di  tal  man- 
camenio,  e  che  più  volentieri  k>  donerebbe 
se  fosse  migliore.  Al  cbe  riq^ose  Malachia: 
ed  io  tmUo  più  VafSfradi$cOj  quanta  piit  vile 
me  h  dipingi  fé  rivoltosi  a' suoi:  metkreie 
in  ardine  (disse)  qneUQ  giumlnU^  per  me, 
che  $arà  buono  di  c^PomOfCd  avrà  lena  per 
lungo  viaggio.  E  coirà  vi  ipootò  sopra:  e  ben- 
die  da  prìncij^o  lo  trovasse  malagevole,  e 
di  noioso  trotto  ;  nondimaio  in  breve  con 
maravigUosa  mntaiioee  si  avvide  che  avea 
preso  un  portante  desjtrissimo  :  e  in  confer- 
mazione dì  quai^  egii  ne  avea  pronoatir 
catp,  per  nove  anni  continovi-dbe  Malachia 
sopravvisse,  gli  servi  sempre,  £sttosireal* 
m^te  un  ottimo  e  preaiosissimo  palafre- 
no ;  anii  per  nuova  giunta,  dove  prima  era 
di  mantello  oscuro,  inaominoiò  a  biancheg- 
giar di  maniefa,  che  fra  poeo  tempo  ap- 
pena se  ne  sarabbe  veduto  un  più  candido. 
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Capitolo  XVI. 

NeWandare  e  tornare  da  Roma  visita  i.  Ber^ 
nardo  in  ChiaravatU. 

V<i^te  e  simili  altre  amidiie  fece  Ma* 
hdiia  in  quella  pellegrifiazione;  ed  io  ac- 
cora ebbi  ventara  di  conoscere  tanto  uo- 
mo, e  dì  pascermi  ed  arrkcliirmi  de' suoi 
spirituali  ragionamenti.  Ed  egli  scamlMeifol* 
mente  mostrò  di  me  peccatore  alcun  gu- 
sto, e  mi  amò  caramente  (come  già  dissi) 
per  insino  al  fine  della  rita.  E  non  ebbe  a 
schifo  d^  alloggiare  nei  nostri  tuguri,  dando 
a  tutti  i  monaci  molta,  e  (MgliMido  anco 
da  loro  qualche  edificaiione  :  e  ricevuto  eh' 
egli  ebbe  il  luogo  e  gli  abitatori  dentro  a 
quelle  sue  viscere  dì  pietà,  dataci  la  be- 
nedirione  parti  ;  e  giunto  nella  città  di  Cu* 
rea  sanò  subitamente  all'ospite  un  figlino- 
lino  ridotto  air  estremo.  Quindi  per  diritto 
sentiero  affrettossi  di  giugneré  a  Boma.  Reg- 
geva all'cnra  la  navicella  di  Pietro  Papa  In- 
nocencio  secondo,  il  quale  benignuiente  lo 
accolse,  compatendo  ai  travagli  di  si  disteso 
cammino.  E  Malachia,  benché  non  dimen- 
ticatosi del  negozio  principale,  tuttavia  in- 
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nanzi  ad  ogni  altra  cosa  cominciò  a  diman- 
dargli  grazia  dì  poter  lasciare  F  uffizio  epi- 
scopale, e  ritirarsi  a  vivere  ed  a  morire  nel 
monasterio  nostro  di  Ghiaravalle.  Il  che  seb- 
bene dal  Vicario  di  Cristo  gli  fu  negato, 
non  parendogli  giusto  che  persona  tanto  gio- 
Terole  al  mondo  si  rinchiudesse  in  un  an- 
golo ;  ebbe  nondimeno  da  Cristo  medesimo 
qualche  parte  di  quanto  desiderava:  poiché 
se  non  vivere,  almeno  morire  in  Chiara- 
valle  (come  poi  vedremo)  gli  fu  permesso 
da  sua  divina  bontà.  Un  mese  intero  fer- 
mossi  Malachia  nella  città  santa,  visitando 
con  somma  divozione  quei  luoghi  consecra- 
ti  col  sangue  dei  martiri.  E  fra  tanto  il  Pa- 
pa informatosi  pienamente  da  lui  dello  sta- 
to, e  dei  costumi,  e  delle  chiese  d'Ibemia, 
lo  dichiarò  luogotenente  suo,  e  Legato  Apo- 
stolico per  tutta  quella  isola  in  iscambio 
del  vescovo  Giliberto  ;  il  quale  stanco  già 
dalle  fatiche  e  dagli  anni,  supplicava  umil- 
mente d^essére  alleggerito.  Dopo  questo  pro- 
pose Malachia  le  sue  dimando,  doò  della 
confermazione  della  nuova  Metropoli,  e  del 
pallio  per  l'una  e  per  Taltra.  E  quanto  alla 
confermazione,  la  ottenne  senza  difficoltà: 
de^paUi  (rispose  il  Papa)  eomnem  che  più 


y  Google 


DI  S.  MALACHIA  61 

solennemenie  si  traiti.  Per  tanto  j  giunto  eke 
sarai  a  casa,  convocherai  un  sinodo  gmsr 
ralcj  e  di  comun  decreto  procurerai  che  per 
li  detti  palli  a  posta  si  mandino  qua  persone 
onorate  j  che  benignamente  ve  ne  sarà  fatta 
la  grazia.  Cosi  disse  Innocenzìo,  e  poi  le* 
y alasi  la  mitra  di  capo,  ìmposela  a  Mala- 
dua;  e  insieme  de' propri  saoi  paramenti 
da  messa  donògli  una  stola  e  un  manipc^ 
Quindi  con  molta  Numanità  di  parole,  e  con 
amorevol  bacio  di  pace,  e  con  benedizione 
apostolica  gli  diede  cortese  licenza.  Ed  egU 
nel  ritorno  tenuta  pure  la  yia  di  Cihiam- 
valle ,  di  nuovo  ci  consolò  col  suo  aspetto 
gratissimo.  E  con  alti  sospiri  dolendosi  di 
non  poter  qai  rimanere  per  sempre  :  jn*e- 
govi  almeno  j  disse,  che  in  vece  della  per* 
sona  mia  tenghiate  alcuni  di  questi  miei  ch^ 
ricij  i  quali  fatti  appresso  voi  tosto  buoni 
discepoli  j  abbiano  poi  a  supplire  a  noi  di 
maestri.  E  aggiunse:  ci  serviranno  di  semen- 
te j  ed  in  seme  tale  si  benediranno  le  genti: 
genti j  dicoj  le  quali  hanno  bene  per  atUiea 
tradizione  qualche  notizia  del  monachismo  ^ 
tuttavia  monaco  sin  ora  non  hanno  esse  ve* 
duto  giammai.  Adunque  lasciatone  quattro^ 
ne  ai^ò  :  i  quali  ben  riusdti  nella  pn^* 
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zione,  fiirono  ammessi  nell'Ordine.  E  poco 
appresso  egli  ne  inviò  degli  altri:  e  questi 
parimente  accettati  ed  istrutti  con  diligen* 
sa,  furono  insieme  coi  primis  sotto  la  cura 
del  santo  Rateilo  Cristiano  (ch'era  della 
istessa  famiglia)  rimandati  in  Ibemia  con 
aggiunta  di  tanto  numero  de' nostri  di  Ciiia- 
rayalle,  che  tutti  insieme  bastassero  per 
un' abbazia  formata:  la  quale  poi  am^nr  essa 
concepì  e  partorì  cinque  figliuole  :  onde  con 
moltiplicati  seminari  Ta  qui?i  ogm  giorno 
crescendo  la  quantità  de' religiosi ,  confmne 
al  pronostico  ed  ^^voto  di  Maladiia.  Ma 
ripigliamo  il  filo  deH' istoria. 

Capitolo  XVU. 
Diverse  guarigioni  da  lui  operaie. 

Lripartito  da  noi  l' ospite  venerando^  e  pro- 
speramente portato  in  Iscozia,  troyò  il  re 
David  in  un  carto  suo  castello  col  figliuolo 
unigenito  ammalato  a  niorte ,  e  pregato  a 
vedere  dargli  la  sanità,  spruzzoUo  con  acqua 
da  se  benedetta,  e  mirandrio  in  viso  gli 
disse:  buon  animo  j  figlmol  mioj  che  al  prò* 
etnie  non  morirai.  Queste  forono  le  parole, 
ed  ineotttinente  seguirono  gli  effetti:  il  gior- 
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no  appresso  il  jHriBdpe  riebbe  la  salate  eoa 
somma  consolazione  del  re^  e  con  infittilo 
ghilHlo  e  finta  di  latta  la  corte;  ed  il  grido 
ne  corse  di  modo,  cbe  in  ogni  lato  non  n 
adi  per  on  pezzo  cbe  rendimento  di  grazie 
e  Toci  £  lode ,  si  par  la  insperala  ricape* 
razione  di  quel  signore,  ccMe  per  la  gran* 
dezza  e  per  la  novità  del  miracolo.  Vivono 
anche  <^gi  il  padre  David,  ed  il  figlinolo 
Eolico  soldato  valoroso  ed  accorto:  e  sic- 
come allora  fecero  grande  sferzo  per  tenere 
in  ospizio  ed  accarezzare  ÌIalaciua,cosi  men- 
tre visse,  kcero  sempre  a  gara  nell'ono* 
rarlo,  e  mostrarsi  rkx>rdevoli  e  grati  d*  on 
tal  ben^io.  Ma  il  savio  disprezzatore  de' 
premi  fagaci  e  della  mondana  pompa,  per 
ogni  modo ,  la  mattina  segaento  volle  cpiin- 
di  levarsi,  e  passando  per  la  via  di  Cro* 
geldo ,  rese  il  parlare  ad  una  ianciaHa  ma- 
ta. E  -nella  terra  di  san  Michele  goarì  alla 
presenza  del  popol  latto  ana  donna  tanto 
occnpata  da  furie,  die  i  saoi  erano  fornii 
a  tenerla  con  fani  strettamente  legata.  IK 
là  fpvoàio  al  parto  di  Lapasperi,  mentre 
aspetta  oomodità  di  passare  in  Ibemia,  non 
stette  ozioso,  e  fra  le  altre  cose  diede  or* 
dine,  ed  anch'esso  pose  le  mani  ad  un  ora- 
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fermalo  da  tmàt  opere  sopra  naiora?  Ed 
itt  fede,  olire <[adle  cbe  libiamo  loo^  di 
aopra,  ne  ooolereMo  in  quealo  luogo  at» 
quante  più  di  pr^potilo,  poiché  il  riferirle 
o  spiegale  totle  non  è  poMiUle:  ed  io,  per 
altro,  moora  pm  TolenUeri  mi  stendo  ncdle 
cose  che  mao?ono  altrui  ad  imitazione,  che 
in  quelle  che  gii  eccitano  solo  ad  ammira- 
rione. 

Capitolo  XDL 

SejffuUate  sue  virtù  j  e  costumi  degni  di  un 
vero  prelato. 

JD^chè,  a  mio  giudiiio  veramente,  il  pri* 
mo  ed  il  più  stupendo  miracolo  di  qodSìix 
Midachia  ne  fece,  jfu  Maladua  medesinHK 
Con  ciò  sia  die  lasciando  ora  da  canto  Fin* 
tericn^  uomo  suo,  la  cui  beUeiaii  valore 
e  sincerità  rilucevano  abbastanza  nella  vita 
e  nelle  azioni  di  lui  ;  dw  diremo  dell'este- 
riore? il  quale  con  maniere  tuifiurmi,  cioè 
modestisrime  e  decenlissime  portò  egK  sem- 
pre in  guisa,  die  pur  una  minuna  cosetla 
scorgera  non  ri  ri  poteva,  che  fosse  per 
offendere  gK  occhi  d^riguardanti.  Veniamo 
aUa  lingua:  egli  è  por  certo,  che  il  non 
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iodampare  fafellaiido,  è  perfeiione  graB- 
^Ussima.  Qual  uomo,  per  canoso  die  foese^ 
notò  mai  in  Malachia  non  dico  parola,  ma 
pmr  un  ceimo  oiioso?  chi'!  vide  maovere 
piede  o  mano  con  yamtà?  ma  in  che  non 
data  egli  edìicazione  approssimi,  neiP an- 
dare, nel  mirare,  neifabito  nel  sembiante? 
Ayea  si  perpetua  serenità  in  yìso  ,  che  né 
da  gravezza  di  melanconia,  né  da  leggio- 
rezza  di  rìso  fu  stemperata  giammai.  Tutto 
in  Ini  era  disdplina,  tutto  armonia,  tutto 
virtù.  Era  nemico  di  burle,  ma  non  auste- 
ro, né  tetrìco.  Rimesso  talora,  dissoluto  non 
mai.  Trascurato  in  cosa  ninna ,  benché  moU 
te  ne  sapesse  a  luogo  e  tempo  dissimula- 
re. Quieto  spesse  volte,  ma  non  pur  una 
volta  infingarda  Dal  primo  giorno  della  sua 
conversione,  per  infino  all'estremo  fiato,  non 
d>be  cosa  alcuna  di  proprio:  non  servi,  non 
^Ue,  non  casali,  non  finalmente  sorte  al- 
cuna di  rendita,  o  ecdesiastica,  o  secolare. 
Per  la  sua  mensa  episcopale  non  avea  pur 
uno  asfegnamento:  anzi  il  buon  prelato  non 
avea  né  anco  abitazione  determinata,  come 
quello  che  quasi  tutta  la  vita  spendeva  in 
visitare  villaggi  e  parrocchie,  servendo  al- 
l'Evangelio, e  dell'Evangelio  sostentandosi, 
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oonfornie  alPordine  del  Signore.  Egli  è  ben 
Tero,  che,  per  non  dare  alirai  né  gravezza 
né  spesa,  de' suoi  sudori  e  delle  falidie  del- 
le proprie  mani  esso  ed  i  compagni  non  rare 
yolte  si  mantenevano.  E  se  talora  avea  bi- 
sogno di  qnakhe  riposo,  prendevalo  ne'liio- 
glii  pii,  da  Ini  medesimo  sparsi  qna  e  là 
per  Ibemia:  e  dove  g^  occorreva  dunora- 
re,  conformavasi  a' costami  ed  alle  osser- 
vanze di  casa  talmente,  die  nella  mensa  o 
nel  resto  non  voleva  par  ana  particolariti; 
nò  a  prima  fronte  si  poteva  scorgere  da  lai 
affratelli  una  minima  ditTerenza.  Che  pia? 
qaantanqae  già  nomo  d'età  e  Legato  del 
sommo  Pontefice,  non  lasciò  mai  l'antica 
sua  usanza  d' andare  predicando  a  piedi  esso 
e  chi  egli  menava  seco:  forma  veramente 
evangelica;  e  tanto  più  da  commendare  in 
Malachia,  quanto  è  meno  ritenuta  dagli  al- 
tri :  e  chi  fa  cose  tali ,  puossi  ben  con  ra- 
gione chiamare  legittimo  erede  e  successor 
d^li  Apostoli.  Che  maraviglia  è  dunque, 
se  il  divin  u<Hno  operava  cose'  tanto  am- 
mirande, essendo  egli  tanto  ammirabile? 
benché  non  esso  le  operava,  ma  Iddio  in 
lui;  poiché  si  legge:  lu  e$  Deusj  qui  fa- 
ci$  miraiiUa* 
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Capitolo  XX. 
Libera  gV  indetnoniati. 

Jura  odia  città,  che  si  dice  Oultatim,  ana 
doDDa  raalameote  vessata  dal  demonio.  Fan- 
00  i  parenti  chiamare  Malachia:  il  qaale 
dopo  dì  ao  poco  di  orazione  comanda  al- 
riogiosto  posseditore,  ch^  esca  di  qael  cor* 
pò.  Obbedisce;  ma  salta  in  un'altra  fem* 
iBina  quivi  (presente.  E  Malachia:  non  ti 
io  io  leviUo  quella  j  acciocché  tu  assalti  cor 
UUa,  Lascia  lei  ancora.  Cosi  fa  l'arrabbia- 
to; ma  ritorna  alla  prima,  e  di  nuoto  cac- 
ciatoDe,  pur  vola  nella  seconda.  Tal  burla 
fece  il  perverso  per  buona  pezza,  sempre  al* 
temando,  e  dall'  una  rifuggendo  nell'  altra. 
Allora  Maladiia,  non  senza  giusto  sdegno 
di  vedersi  beffato  da  un  immondo  spirito, 
raccoltosi  alquanto,  e  presa  dal  cielo  forza 
più  intensa,  con  tutto  l'impeto  in  fine  lo 
estenuino  da  tutte  due  ;  lasdando  non  me- 
no stanco  e  dolente  il  demonio,  di  quel 
che  avesse  egli  afflitte  e  tormentate  le  fem- 
mine. E  non  offenda  però  alcuno  la  tanta 
dimora  e  resistenza  dell' avversario,  uè  l'at- 
tribnisca  ad  alcuna  virtù  del  maligno:  ma 
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si  beoe  alla  dispensazione  divina,  accioc- 
ehè  da  tale  indugio  e  da  tale  vicenda  ve- 
nisse pia  chiaramente  a  manifestarsi  e 
la  presenza  dell'inimico,  e  la  vittoria  di 
Malachia.  E  che  sia  '1  vero,  attendi  qael 
ehe  altrove  questo  gran  servo  di  Cristo  ope- 
rò^  non  già  in  persona:  e  pure  gK  sarebbe 
stato  più  facil  cosa  d^appresso,  che  di  lon- 
tano. Nelle  parti  boreaK  d'Ibemia  in  una 
casa,  dov^era  dianzi  per  sorte  aD>ergato 
Malachia,  giaceva  uHo  ammalato  e  guasto 
dalfe  demonia  ;  il  che  si  conobbe  dal  ra- 
gionare che  essi  quivi  una  notte  facevano 
dicendo  PunoaU' altro:  guarda  che  questo 
idagurato  non  tocchi  della  paglia  dovi"  ha  dor- 
mito qmO^  ipocrita  j  e  con  ci  venga  a  ecam- 
par dalie  mani.  Da  tali  parole  si  avvide  t^iu- 
fermo  che  intendevano  di  Malaclòa  :  e  fat- 
tosi animo  cominciò  ad  accostarsi  carponi 
alfa  detta  paglia,  come  poteva  il  Dieglio, 
debole  di  corpo,  ma  di  fede  gagliardo.  Ed 
eccoti  nell'aria  griffi  e  voci  ansiose:  tienlo 
Useo^j  ritmilo;  perdiamo  il  bottino.  Ma 
quello  portato  dalla  sperama  e  dal  desi- 
derio, tanto  più  si  affettava  di  pervenire; 
e  per  divina  misericordia  giunto  a  quel  be- 
aedetlo  strame,  sopra  vi  si  distese  rìvol- 
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goidosi  qaa  e  là,  mentre  le  infernali  fu- 
rie con  urli,  e  con  lamenti  esclamavano: 
4iij  aij  ci  starno  scoperti  noi  stessi:  noi  noi 
a  siamo  ingannati;  egli  è  pur  salvo:  e  cosi 
fu,  trovandosi  colui  ad  un  tratto  sano  di 
tutte  le  membra,  e  lìbero  dai  timori  e  or- 
rori diabolici  che  pativa.  In  Lesmor  Mala- 
chia liberò  similmente  un  energumeno,  ed 
io  Plaginia  pur  un  altro. 

Capitolo  XXI. 

Utri  nMracoli  del  Santo,  e  massimamente 
con  donne  partorienti. 

Ai  Delle  medesime  contrade  fatta  lavare 
con  acqua  da  lui  benedetta  una  donna  fre- 
netica, la  sciolse  in  un  punto  e  daMegami 
e  dal  male.  Un'altra  parimente  arrabbiata 
in  modo,  che  si  mordeva  e  sbranava  le  <^r- 
ni  coi  denti,  fu  da  lui  colla  orazione  e  col 
semplice  tatto  restituita  alla  sanità.  Eravi 
anche  un  uomo  che  furiosamente  prediceva 
le  cose  avvenire,  tanto  impetuoso  e  terri- 
bile, che  grosse  corde  appena  bastavano  a 
ritenerlo.  E  questo  ancora  coi  prieghi  di 
Malachia  restò  in  un  momento  libero  ed 
in  cervello:  e  ciò  occorse  in  un  luogo  di 
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nome  si  barbaro,  che  (siccome  avviene  di 
molti  altri  vocaboli  di  quella  nazione  )  ap- 
pena colla  voce  esprimere,  non  che  rappre- 
sentare colta  penna  si  può.  Era  nella  già 
detta  città  di  Lesmor  una  fanciulla  muta, 
i  cui  genitori  avendola  supplichevolmente 
posta  innanzi  a  Malachia,  mentre  egli  pas- 
sava ;  fermossi  l'uomo  di  Dio,  e  toccata  con 
un  poco  della  sua  saliva  la  lingua  di  lei, 
senza  altro  le  rese  pubblicamente  l'uso  del 
favellare.  Un'altra  volta  uscendo  egli  di 
chiesa  con  molta  frequenza,  fugli  sulla  por- 
ta da  uno  sconsolato  presentata  la  moglie 
priva  totalmente  ancor  essa  della  pronun- 
zia. E  Malachia,  segnata  che  l'ebbe  colla 
croce  santissima ,  comandolle  che  dicesse  in 
presenza  di  tutti  la  orazione  dominicale.  Re- 
citolla  subito  articolatamente,  e  la  molti- 
tudine diede  gloria  alla  divina  bontà.  In 
una  terra  chiamata  Oentreb  un  ricco  am- 
malato a  morte  già  dodici  giorni  se  ne  gia- 
ceva, senza  poter  in  alcun  modo  formar  pa- 
rola, e  per  conseguente  restava  impedito 
dal  confessarsi  :  ma  visitato  da  Malachia  im- 
mediatamente riebbe  la  perduta  favella,  ed 
armato  dei  sacramenti,  con  ottima  confi- 
denza della  sempiterna  vita,  spirò.  Un  certo 
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burone,  mentre  nell'ospizio  di  Malachia 
tratta  con  esso  di  certi  negozi,  pieno  di  fede 
farògli  del  suo  pofero  lettìcinolo  tre  ginn* 
dii  ;  e  con  qnel  pio  furto  gran  cose  ope- 
rò, le  qoali  non  è  ora  tempo  di  racconta- 
re. Venuto  l'uomo  di  Dio  in  Duenuania, 
entrò  da  lui,  che  stara  alla  mensa ,  un  gen- 
til uomo  dì  quella  città ,  divotamente  pre- 
gando per  sua  consorte,  la  quale,  non  sen- 
za estremo  timore  e  pericolo,  differìva  il 
parto  molto  più  in  lungo  che  non  compor- 
tano i  termini.  Baccomandògli  il  caso  ezian- 
dio il  yescovo  Meemia,  e  gli  altri  che  se- 
devano in  quel  convito.  Allora  Malachia  : 
me  ne  duole  j  rispose,  non  pocoj  per  essere 
questa  matrona  molto  dabbene;  e  senz'altro 
porgendo  al  marito  una  coppa  da  se  be- 
nedetta,  soggiunse:  vattene^  dagli  questa  be- 
ì)andaj  e  che  non  tema  di  nulla.  Cosi  fece 
quel  nobile;  e  la  prossima  notte  senza  una 
diflicoltà  $1  mondo  la  femmina  partorì.  Tro- 
vandosi Malachia  in  campagna  col  conte  di 
Ulidia  ;  eccoti  comparire  un'^altra  pur  gra- 
vida già  quindici  mesi  e  venti  giorni:  e, 
non  trovando  umano  rimedio,  dal  servo  di 
Cristo  lagrimevolmente  chiedeva  soccorso. 
Mosso  a  pietà  Malachia  di  cosi  nuovo  ^ 
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strano  acciéenie  si  pose  alquanto  ia  ora*- 
zione ,  e  qadla  poymna  subito  quindi  senxa 
uno  stento  mandò  in  luce  la  creatora. 

Capitolo  XXII. 

Infelice  marie  d'un  e&neuimario predetia  dal 
Santo. 

Un'altra  còsa  di  non  minor  maraviglia, 
benché  in  diverso  genere,  avvenne  pure  nel- 
la terra  di  Ulidia.  Un  soldato  del  conte, 
senza  riguardo  alcuno,  teneva  la  concubina 
di  suo  fratello;  fece  con  esso  lui  Malachia, 
come  un  altro  Giovani  Battista,  Tuflteio  di 
carità:  e  qu^li  parimente  rappresentando 
Erode,  non  solo  non  gli  ubbidì ,  ma  gli  ri- 
spose di  più  con  orgóglio,  giuran<fa>  alla 
scoperta  che  non  abbandonerd>be  l'amica 
giammai.  Allora  Malachia  pieno  di  zelo  di 
giustizia  :  e  Dio  conlra  iua  voglia  te  ne  stac- 
chi, rispose.  Di  che  non  curandosi  T  ince- 
stuoso, con  dbpettosa  npaniera  dinanzi  se 
gli  levò;  e  non  passò  un'ora,  che  quindi 
poco  discosto  sòpraggiuntolo  certi  uomini, 
gravemente  un'onore  offesi  da  lui,  a  fu- 
ria di  pugnalai  l'uccisero;  sicché  ognuno 
rimase  attonito  della  veloce  esecuzione  deU 
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la  sentenza  di  Malachia  ;  ed  altri  scellera- 
ti, da  si  grave  incontro  ammoniti  e  com* 
ponti,  si  convertirono. 

Capitolo  XXIII. 
Saniià  dal  santo  resMuita  a  varie  persone. 

il  egli  stessi  paesi  il  conte  Diarmizio,  per 
manifesti  disordini  di  crapula  e  di  altre 
seosnalità,  già  lungo  tempo  giaceva  infer^ 
mo  ed  inutile.  Visitato  da  Malachia,  e  prima 
ripreso  agramente  dello  scandalo  e  del  mal 
esempio  che  dava,  poi  benedetto  con  acqua 
santa,  subito  si  levò,  e  contra  l'aspetta- 
zione  sua  e  de'  suoi  montò  leggiermente  a 
cavallo.  Nella  città  di  Gasel  venne  da  Ma- 
lachia uno  col  figlinolo  parletìco,  chieden- 
do pietà  ;  ed  il  vescovo  alzata  la  mente  al 
Signore:  vattene j  disse  a  colui,  che  Ufo 
figliuolo  si  riavere.  Andossene,  e  ritornò  la 
mattina  seguente  col  putto  non  risanato. 
Allora  Maladiia  levatosi,  e  fatta  sopra  dello 
storpiato  un  poco  più  lunga  orazione,  lo 
rinfrancò,  ed  ordinò  al  padre  che  '1  dedi* 
casse  al  divino  servizio:  e  cosi  promise  co- 
lai; ma  non  mantenne  poi  la  parola  :  onde  il 
giovanetto  dopo  alquanti  anni  ricadde  nella 
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parlesia  medesima.  Un  altro  di  lontani  paesi 
portò  al  sant'uomo  similmente  un  figliuol  sno 
coi  piedi  secchi  ed  immobili.  Interrogato, 
come  ciò  arrenato  gli  fosse:  io  penso  j  rispo- 
se, che  sia  stata  opera  del  demonio:  percioc* 
che  soUaxzando  una  volta  qmsto  meschino 
fanciullescamente  in  un  prato  j  quel  mah-- 
detto  j  se  non  m^  inganno  j  lo  fece  addormen- 
tare; e  risvegliandosi j  non  so  come  si  trovò 
acconcio  di  questa  maniera.  Cosi  dicendo 
versava  lagrime  e  priegbi  al  divin  nomo: 
il  quale  intenerito  al  solito ,  comandò  allo  * 
storpiato  che  pur  si  mettesse  a  dormire 
mentre  esso  orava:  tanto  fece  egli;  e  finita 
la  orazione  di  Malachia,  immantinente  si 
drizzò  in  piedi  allegro  e  valente.  Ritennelo 
poi  il  santo  appresso  di  sé  buona  pezza, 
ed  ammaestrollo ,  menandolo  seco  in  di* 
versi  luoghi  cogli  altri  domestici.  Uà  pò- 
ver  uomo  serviva  nel  mulino  del  menaste- 
rio  di  Bencor,  sostentandosi  parte  di  quo^ 
sta  faiicd,  parte  anco  di  quotidiane  limo- 
sìne.  Ed  era  anch'esso  già  dodici  anni  stor- 
piato in  guisa,  che  gli  conveniva  andare  col*  ^ 
le  mani  per  terra,  trascinandosi  dietro  i  pie 
morti.  Ora  Malachia,  vedutolo  un  giorno 
innanzi  alla  sua  cella  più  mesto  del  solito, 
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con  viscere  di  carità,  per* 
che  stesse  tanto  di  mala  voglia,  ed  esso: 
tu  vedi  rispose,  già  quanto  tempo  io  min- 
rcAile  patisco,  e  come  la  mano  del  Signore 
mi  preme;  e  per  giunta  da  quelli ,  che  do* 
crebbero  compatirmi  j  ricevo  continuamente 
beffe  ed  oltraggi.  Da  tali  parole  tatto  com- 
mosso il  benigno  padre  con  gli  occhi  e  con 
ternani  elevate  orò  un  poco,  e  ritirossi  in 
eella  :  e  queir  altro  levatosi  da  terra  si  fer- 
mò saldo  sulle  proprie  piante ,  mirando  pure 
se  ciò  era  il  vero,  e  parendogli  di  sogna- 
re. E  nondimeno ,  fatta  prova  di  muovere 
le  gambe  e  dar  qualche  passo,  all'ultimo 
riconobbe  la  divina  misericordia  sopra  di 
Be,  e  gagliardamente  se  ne  ritornò  al  mu* 
lino  con  salti  di  giubilo,  e  con  infinito  ren* 
dimento  di  grazie.  Onde  i  compagni  e  gli 
altri ,  che  molto  bene  sapevano  chi  egli  era, 
come  all'apparire  di  un  fantasma,  così  esta- 
tici e  stupiti  rimasero.  Nello  stesso  luogo 
con  intercessioni  di  Malachia  fu  risanato  un 
idropico,  il  quale  restò  poi  a' servizi  del 
monastero.  Pativa  gran  flusso  di  sangue  una 
gentildonna  illustre  di  parentado,  ma  pia 
di  costumi,  e  perciò  carissima  al  benedetto 
pastore.  Questa,  per  la  soverchia  evacua* 
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zione,  in  pregresso  di  giorni  ridotta  ad  estre 
ina  fiacchezza  «  e  sentendosi  venir  meno , 
fece  intendere  a  Malachia,  che  si  degnas- 
se di  soccorrere  all'anima  sua,  poiché  del 
corpo  ormai  non  vi  era  speranza.  Da  cotal 
nuova  restò  egli  molto  sconsolato,  per  la 
perdita  che  vedeva  farsi  di  una  matrona  di 
gran  valore,  e  di  ottimo  esempio.  E  subito 
determinò  di  trasferirsi  colà:  ma  temendo 
poi  di  non  giungere  a  tempo ,  chiamato  a 
se  quel  Malco,  di  cui  di  sopra  dicemmo, 
giovine  suflSciente  e  spedito:  vaitene j  disse, 
in  fretta  dalV  ammalata  j  eportah  queste  tre 
mele  da  me  benedette;  confido  nel  Signore 
chej  gustate  che  le  Mia  ^  non  gusterà  la 
morte  senza  vedermi,  benché  io  non  poss^ 
venire  cosi  velocemente  come  vorrei.  OUiedi 
con  prestezza  il  buon  Malco:  e  con  efficaci 
maniere  esortò  la  moribonda  ad  assaggiare 
di  quel  presente  inviatole  dal  vescovo  Ma- 
lachia. Ella,  al  gratissimo  nome  del  suo  pa« 
dre  spirituale  confortatasi  alquanto,  accen- 
na alle  serve  (non  potendo  già  né  parla- 
re,  né  moversi)  che  la  drizzino  un  poco 
sul  capezzale.  Quindi  con  tremante  mano 
preso  uno  dei  pomi,  tanto  fa,  che  lo  mor- 
de, ed  a  quel  sapore  di  nuovo  rinvigorita 
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comioda  a  pariare,  ed  a  benedire  Iddio: 
appresso  le  ritornò  aneo  il  sonno,  il  qnale 
insieme  col  gosto  area  già  buona  pezza  per> 
dato:  e  riposando  con  somma  soavità,  ven- 
ne fra  tanto  il  sangne  a  fermarsi  di  modo, 
che  risvegliata  senz'altro  si  trovò  sana;  ben> 
cbé  non  senza  qualche  debolezza,  la  qnale 
però  ancor  essa  il  seguente  giorno  colla  in» 
aerata  preienza  di  Malachia  fuggL 

Capitolo  XXIV. 
BisutcUa  una  donna  morta  $enza  t'estrema 


unzione. 


Àbil 


bitava  nel  vicinato  di  Bencor  un  cava- 
liere onorato,  la  cui  moglie  trovandosi  a*^ 
tavnni  di  morte,  Malachia  diiamato  ad 
nntarla,  con  opportuni  ricordi,  e  colla  estre- 
ma unzione  vi  andò:  e  col  suo  aspetto  ri- 
creatala ,  si  apparecchiava  a  darle  senza  in* 
dngio  l'oliò  santo.  Parve  nondimeno  a  tutti 
gli  altri,  non  so  per  qual  cagione,  che  fos- 
se meglio  differire  sino  alla  mattina.  Acque- 
tossi  il  buon  padre;  e  frtto  un  segno  di 
croce  sopra  la  inferma,  ritirossi  nelle  al- 
tre stanze:  ed  eccoti  di  là  a  poco  gridi, 
pianti,  e  atrej^ti  risonando  per  tutta  la  casa» 
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che  la  padrona  era  morta.  A  tale  tamolto 
corre  Malachia  co' suoi  discepoli:  ed  acco* 
statosi  al  Ietto,  come  chiaramente  conobbe 
eh'  era  spirata ,  si  empi  di  affanno  e  di  cor- 
doglio, dando  la  colpa  a  se  stesso,  ch'ella 
fosse  passata  senza  quel  sacramento;  ed  al- 
zate le  mani  al  cielo  con  grandissimo  affet- 
to ;  Signore j  disse ,  ti  chieggo  mMerieorUa^ 
che  sono  stato  pazzo.  loj  io  ho  peccato  col 
prolungare;  non  questa  poverella  j  cVavea 
dal  suo  canto  buonissima  volontà.  Dopo  tale 
esclamazione  protestò  di  non  voler  prende- 
re né  conforto,  né  riposo  di  alcana  sorte, 
se  alla  defunta  non  rendea  quel  che  le  avea 
tolto:  e,  stando  colla  faccia  sopra  il  cada- 
vero,  si  pose  a  riscaldare  ed  a  fomentare 
quelle  agghiacciate  membra  con  amare  la- 
grime e  con  infocati  sospiri ,  supplendo  in 
quel  che  poteva  al  mancamento  passato  ;  e 
di  quando  in  quando  rivolgendosi  a' suoi: 
vegliate  j  diceva ,  ed  orate  ;  sicché  quelli  sat 
meggiando ,  egli  piangendo^  passarono  tut- 
ta la  notte  senza  mai  chiudere  occhio.  Ve- 
nuta poi  r  aurora,  piacque  alla  divisa  cle- 
menza di  esaudire  gli  inefl'abili  graditi  del 
suo  fedelissimo  servo.  Che  più  ?  aprì  gli  oc- 
chi quella  eh'  era  già  morta ,  levossi  a  se- 
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dere,  e  riconoscendo  Malachia,  con  diTOto 
inchino  lo  salutò.  Rimasero  fuori  di  se  quan- 
ti videro  e  quanti  udirono  cosa  tanto  stu- 
penda; e  mutata  la  mestizia  in  gaudio,  Ma- 
ladiia  benché  non  tì  fosse  più  perìcolo  per 
allora,  nondimeno  Toile  piamente  ungere  la 
risuscitata,  sapendo  che  in  quel  misterìo  si 
rimettono  i  peccati,  eM  corpo  ancora  ne 
scote  il  suo  giovamento  ;  dipoi  se  ne  andò. 
Ed  ella  per  maggior  glorìa  di  Dio  soprav- 
visse alcun  tempo  con  sanità;  e  fatta  la 
penitenza  impostale  da  Malachia,  anunalò 
poi  nn' altra  volta,  e  coi  soliti  aiuti  della 
santa  Chiesa,  felicemente  mori. 

Capitolo  XXV. 
Altri  beneficn  del  $anto  fatti  a  diversi. 

Ijravi  andie  una  donna  tiranneggiata  dalb 
spirito  dellMra  e  del  furore  talmente,  che 
non  solo  i  parenti  ed  i  vicini  dalla  sua  con- 
versazione fuggivano  ;  ma  i  propri  figliuoli 
appena  soflbrivano  di  abitare  con  essa.  Gri- 
^,  e  rancore,  e  tempesta  brava,  dovunque 
era  costei.  Ardita,  focosa,  temeraria  mor- 
deva di  lingua,  giucava  di  mano,  insoppor- 
tabile ed  odiosa  ad  ognuno.  Onde  T  afflitta 
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6aa  prole  non  troTando  scampo  a  si  con- 
tinovi e  si  acerbi  travagli,  si  risolverono 
di  condarla,  come  fecero,  destramente  al 
cospetto  di  Malachia  :  e  quivi ,  dirompendo 
in  lagrime  ed  in  lamenti,  dimandarono  al 
servo  di  Dio  qualche  soccorso.  Ed  egli  com- 
patendo insieme  al  pericolo  della  madre, 
ed  alla  infelicità  de' figliuoli,  tiratala  alquan- 
to in  disparte,  le  dimanda  con  grande  af- 
fetto ,  e  con  benigno  sembiante ,  s' ella  si 
era  a' suoi  giorni  confessata  giammai  ;  e  ri- 
spondendo che  no  :  ora  confessati  dunque, 
le  disse.  Cosi  fece  per  divino  istinto  quella 
furia  ;  ed  esso  impostale  conveniente  peni- 
tenza, e  fatta  orazione  sopra  di  lei,  coman- 
doUe  da  parte  di  Cristo  nostro  Signore,  che 
per  r  avvenire  non  si  adirasse  mai  più.  Cosa 
da  non  credere  !  nacque  subito  in  lei  tanta 
mansuetudine  e  si  gran  pazienza,  che  ognu- 
no conobbe  clùaro,  non  essere  quivi  altro, 
che  mutazione  venuta  veramente  dal  cielo. 
È  viva  ancora  :  e  riferiscono  ch'ella  è  di 
tanta  flemma  e  si  profonda  tranquillità,  che 
dove  soleva  prima  offendere  ed  esacerbare 
ognuno,  ora  non  può  ella  turbarsi  per  quan- 
ti danni,  o  ingiurie,  o  tribolazioni  le  ven- 
gano. Stimi  ora  ciascheduno  le  cose  com^ 
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egli  mole:  io,  se  coli' Apostolo  mi  si  per- 
mette l'abbondare  nel  mio  senso,  ardisco 
&e,  che  maggiore  fa  la  prodezza  di  que- 
sta «meadazione,  die  della  gentiMoma  ri* 
chiamata  da  morte  a  vita  ;  essendo  che  in 
quella  risuscitò  Kuomo  esteriore,  in  questa 
r interiore:  ma  passiamo  oltre.  Un  secola- 
re qualificato  v^ine  a  dolersi  con  Malachia 
sopra  la  sterilità  dell'  anima  sua,  supplì-^ 
caòiblo  ad  impetrargli  da  Dio  copia  di  la- 
grime. Piacque  a  Malachia  in  un  laico  si 
pia  volontà;  e  con  allegro  risa  accostandosi 
a  luì,  quasi  per  segno  di  amicizia  applicò 
ana  sua  ad  una  delle  guance  di  lui,  e  sog- 
giaose:  li  sia  fatta  la  grazia.  D^ allora  ebbe 
quel  buon  uomo  agli  occhi  tanta  abbondan- 
za di  riyi^  che  ben  gli  quadrava  quel  motto 
della  Scrittura:  fatHana  da  orti^  pozzo  di 
wqwvim.  Scorrendo  Malachia  a  predicare , 
come  si  è  detto,  la  parola  di  Dio,  capitò 
ad  una  certa  isola  già  un  tempo  famosa  di 
pescagioni;  ma  poi  per  li  peccati  del  po- 
polo ridottane  a  tanta  sterilità,  che  i  po- 
veri abitanti  a  mal  partito  si  ritrovavano. 
Fu  per  divina  demenza  rivelato,  per  mezzo 
di  una  donna,  che  F unico  rimedio  sarebbe 
la  intercessione  di  Malachia,  il  quale  a  t^ift- 
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po  sopraggiiuise:  ed  a  pena  smontato  A 
barca  ebbe  intorno  quelle  genti  aian  pia 
aollecite  ed  ansiose  dei  pesci ,  die  della  pre* 
dica  o  della  dottrina;  sicdiè  gli  forono  a' 
Candii,  sconginrandc^,  che,  lasciata  di  pre- 
sente ogni  altra  cura,  si  degnasse  di  vol- 
gere gli  occhi  alla  detta  loro  necessità.  E 
rispondendo  il  serro  di  Cristo,  che  era  coli 
Tenuto  per  fare  presa  ìion  di  pesd,  ma  di 
anime,  essi  nondimeno  tornarono  a  racco-^ 
mandarsi  con  tanto  fervore ,  che  non  panre 
a  Ifalacbia  da  spreszare  la  segnalata  fede» 
che  dimostrayano,  Poste  adunque  le  ginoc* 
cbìa  nel  medesimo  lite,  pregò  U  Signore  » 
che  bendiò  ad  uomini  iodegni  volesse  ri» 
noTare  la  grana.  Né  si  tosto  ascese  la  pre* 
ghiera  al  dirin  trono ,  che  alla  sommità  dd- 
le  onde  ascese  una  quantità  di  pesci,  forte 
maggicNre  die  mai;  e  sin  al  A  d'ogp  dura 
la  stessa  doviria.  Ma  che  marariglia  è,  se 
la  orazione  del  giusto,  che  penetra  i  deli, 
penetrò  negli  abissi  aqcor*)  e  ne  diiamò  tan- 
te e  tante  squadre  di  acquatili?  Giunse  una 
Tolta  Malachia  con  tre  altri  rescori  nella 
yilla  di  Focart,  ed  alloggiarono  tutti  in  casa 
d'un  prete,  il  quale,  troTanAisi  mal  proT- 
reduto  per  tali  e  tanti  ospiti,  disse  a  Ma* 
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beUt:  e  C(me  farò  ioj  ek$  ntm  ho  puc$? 
emtmej  rispos'egU,  da*pe$eaiori:  okj  sog- 
gioBse  il  prete ,  già  sano  dm  aimij  che  n$l 
fm»  non  $e  ne  trova;  di  modo  che  que$H 
pmriuomMper  di$peraxione  hanno  Man" 
émtUo  U  mesUero.  Aìlon  Malachia  :  fa  pur 
tf$  fid  nome  di  Dio  gettare  le  reti;  il  che 
nesegoL  Ed  a  prima  tratta  ne  remiero  do- 
tici salmoni,  alla  seconda  altrettanti;  sic- 
ché tatta  quella  oonqpagnia  ebbe  assai  ma- 
teria e  da  dbarsi,  e  da  celdbrare  la  eterna 
bmigiutà.  Ed  acdocdiò  questo  sema  oon- 
trorerna  si  a?es8e  ad  attribuire  a'  mariti  di 
Maladiia,  dopo  il  crarito  ritornò  snlnto  la 
pjmien  sterilità,  e  continorò  per  li  dne 
mai  legoentL  Da  questi  ayvenimenti  gio» 
ooadi,  e  come  di  festa,  pasnmno  ad  un 
eira^o  graye  della  diTina  sevarità,  mesco- 
lata sentire  della  consueta  miserkordia. 
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CAPlTtlLO  XXVL 

Prova  la  verità  del  Corpo  di  Cristo  neWEur 
caristia. 

JCira  in  Lesmor  un  chierico,  di  assai  biio> 
ni  costumi  per  altro,  ma  di  fede  non  cosi 
retta.  Questi  compiacendosi  molto  dei  suo 
sapere,  dell'acuto  ingegno,  che  avere  gli 
pareva,  ardi  empiamente  ansimare,  die 
nella  Eacaristia,  bendiè  vi  fosse  il  sacra- 
mento, ovvero  la  santificano]^,  che  dir  la 
vogliamo,  non  vi  era  però  la  cosa  d^  sacrai 
mento  (  come  usano  di  parlare  i  Teologi  ) 
cioè  il  real  Corpo  e  Sangue  di  Cristo  no- 
stro Signore.  Sopra  il  quale  si  abbomki^ 
volo  errore  più  volte  ammonito  segreta* 
mente  da  Malachia,  ma  sempre  indarno^ 
alla  fine  fu  dtalo  dinann  ad  una  congre* 
gazione  di  persone  ecclesiastiche,  senza  in- 
tervento di  alcun  secolare,  acciocché  con 
meno  vergogna,  che  fosse  possibile,  venisse 
a  riconoscere  il  fallo.  Quivi,  datogli  facoltà 
di  proporre  ed  argomentare,  si  pose  con 
tutte  le  forze  a  voler  mantenere  la  menzo- 
gna; ma  disputandogli  Malachia  centra,  e 
mostrando  con  vive  ragioni  e  con  salde  au- 


y  Google 


DI  S.  MÀLACHU.  %7 

tonta  quanto  sì  discostava  dal  vero  ;  ed  ol* 
tre  Malachia,  dandogli  tatti  gli  altri  pari* 
mente  il  torio  ;  qaeir  arrogante  nondimeno 
persistendo  nella  opinione  diabolica,  quindi 
bea  eonfoso  parti,  ma  non  emendato,  sfac* 
€iatamente  allegando  mm  essere  stato  dalla 
brza  della  dottrina  con?intò,  ma  dalla  pò* 
tenza  episcopale  sopraffatto  ed  oppresso.  E 
d»  Uàlackia  (non  dnbitaya  di  aggiungere) 
non  dovevi  oggi  trattarmi  di  cotesta  mame^ 
r^j  parlando  contra  ìa  verità j  e  (se  vuoi 
tmfessare  commetta  ^ta)  eziandio  cot^a  ìa 
tua  cosciènza  medesima.  Da  si  pertinace  im^ 
podeaza  contristato  grandemente  il  santo 
pastore,  sì  per  il  danno  di  queir  anima  er- 
riate, come  per  ami»r  della  fede  cattolica, 
fa  di  nuovo  comparire  il  chierico  in  una  jhù 
celebre  e  più  numerosa  radunanza:  e  qai?i 
coofotate  e  scoperte  di  nuoTO  le  fallacie  e 
le  Tanta  di  «foel  contunauice,  esortalo  pub- 
Wcaairàte  a  ricottosele  l'ìngaMo,  ed  a 
deporre  la  pervicacia.  L'ammonizione  istet- 
ui  gli  fecero  niolti  altri  sacerdoti  e  pre- 
liti di  gravità:  ma  non  potendolo  smna* 
veie,  alla  fine  lo  dichiarano  cresco  mani- 
festo, e  separato  per  conseguenza  dal  cri- 
stiano eonsoriié..  E  non  pweiò  lasciando 
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quello  ignorante  e  stiperbo  di  stimarsi  pia 
savio  e  più  dotto  di  quanti  v'erano ,  e  d'av* 
vantaggio  rimproverando  loro  l'accettaiio- 
ne  di  persone,  dov'egli  solo  difendeva  li* 
beramente  il  Vangelio;  stomacatosi  Mida- 
chia,  in  ultimo  ad  alta  voce  gli  disse:  jm- 
che  tu  non  vuoi  eonfesiare  U  vero  di  buona 
voglia  j  Iddio  te  lo  faccia  confesear  per  for- 
za\  e  rispondendo  f eretico:  ainen,  fu  li- 
cenziato il  concilio.  E  quello  scomunicato  « 
non  potendo  poi  soffrire  tanto  disonore  ed 
infamia,  deliberò  di  fuggicene  in  qualche 
lontana  parte;  e  già  col  suo  fardello  si  era 
posto  in  cammino ,  quando  eccoti  soprag* 
giunto  da  subita  infermità,  e  sentendosi 
mancare  le  forze ,  sì  getta  per  terra  stanco 
ed  ansoso.  In  tanto  si  abbattè  a  passare  di 
là  un  pazzo  vagabondo;  il  quale  vedutdo 
a  quel  modo  giacere,  domandogli:  che  fai 
tu  qui?  e  rispondendo  il  misero  di  aver  gran 
male ,  onde  non  poteva  andare  né  uwanzi , 
né  addietro:  coteeta  tua  malattia  j  soggiunse 
il  matto,  non  è  altro  che  la  morte  isteesa; 
levati  suj  e  vattene  a  casa  j  che  io  ti  aiur 
teró:  le  quali  parole  non  furono  già  pio* 
ferite  a  caso,  ma  per  divina  diqposizioiiet 
affine  die  fosse  cottrattA  ad  nUridire  ad  un 
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fenenntto  dii  non  ayea  rohito  consentire 
a  tanti  amnini  saputi  e  dotti.  In  somma 
guidato  da  colui  se  ne  ritorna  suo  mal  gra- 
do nella  città,  e  ravvedutosi  pur  una  volta 
e  pentito  fa  con  molta  contriiione  chiama* 
re  il  vescovo  ;  e  quasi  in  un  momento  con* 
lessa  la  colpa,  detesta  il  ddgina,  riceve  Pas- 
solnrìmie,  rende  lo  spirito.  Di  questo  modo 
la  vita,  e  non  menò  i  costò  quel  delitto:  e 
duonque  u^to  aveà  la  imprecazione ,  stu- 
pito rimase  ddla  efficacia. 

Capitolo  XXYIl. 

Bestituisce  à"  popoli  in  dùienziane  la  pace  e 
la  concordia. 

iTrande  fu  il  travaglio  di  Malachia  nel- 
la ridnzion  di  costui:  ma  non  imeno  fatica 
dorò,  né  manco  virtù  dimostrò  nelP  accor- 
dare certi  popoli  venuti  ad  aspra  contesa 
in  materia  de' confini.  Nel  qua!  tempo  tro- 
fandosi  MalaiAia  nel  convento  di  Bencor 
da  mdte  core  grandemente  impedito,  diede 
'il  carico  di  trattare  questa  composirìone 
ad  un  altro  vescovo:  dm  scusandosi  egli 
con  dire  che  Malachia  e  non  esso  era  «tato 
rieercato  p^  tal  effetto,  onde  egli  verrebbe 
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spremtO)  e  sténterabbe  musa  akim  prò* 
posito:  vaHen$j  disse,  ed  il  Signore  sarà 
teoo;  e  V  altra:  me  ne  eonienio,  soggiunse) 
ma  se  costoro  non  mi  pregno  orecchi  j  saf- 
pi  certo  che  io  me  ne  appeUsró  a  te.  AUe 
qotK  parole  Malacya  sorrìdendo  :  tanto  n 
f accia  rispose.  Allora  quel  toscoto  andato 
sol  finito,  e  chiamate  insieme  le  partì,  <^ 
rè  in  modo  die  per  allora  si  quietarono, 
e  con  alcuni  capitoli  datasi  la  parda,  di 
qua  e  di  là  si  venne  alla  stipulazione:  e 
con  questo  se  ne  andarono  verso  le  case 
loro*  Ma  appena  si  erano  posti  in  viaggio, 
quando  Funo  de*  popoli  tentata  dalla  oppor- 
tunità  che  se  gli  offeriva,  ritornandosene  l'al- 
tro alla  spensierata  come  fuor  dì  pericolo, 
cominciarono  a  dir  fra  dì  \otoi  che  etiaim 
a  fare?  noi  mbUamo  la  vittoria  in  mano j 
e  po8»amo  far  le  nosGre  vendetie.  Con  que- 
sto motivo  data  furiosamente  la  Tolta,  si 
a&ettavaoo  di  arrivare  alle  spalle  degli 
sprovveduti,  ^^ndo  il  vescovo ,  ciò  vedea- 
db,,  corse  ei  «apitano,  e  conùndò  a  qne* 
relarai  di  tanta  ingiastiiia  »  e  dì  sì  ap^to 
ed  intollerabile^  tradimento:  ma  poco  gio- 
vando ì  rammarichi)  aggiangeva  proteste, 
allegava  il  rispetto  e  TautcNrìtà  di  chi  Tavea 
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maiidato  colà  ,  miii»^Ta  Pira  di  Dio,  od 
in  somma  faceya  c^i  sforzo  possibile  per 
dif^irlo  da  taata  perfidia.  Ma  il  baifcaroi 
ddpo  di  avorio  un  pezzo  lasdato  scongiu- 
rare e  gridare ,  alla  fine  Tolgeàdosi  con  or- 
goglioso ciglio:  perni  tu  for$tj  rispose,  ckt 
ptr  amor  tuo  nùi  abbuono  a  lasciarci  u$cire 
dàUe  unghie  i  noàirì  nudfaUorij  che  Iddio  ci 
ka  dati  in  preda  ?  Allora  il  povero  vescovo 
ricordatosi  delbi  denunzia  fotta  nel  suo  par^ 
tire ,  stendendo  gli  occhi  e  le  braccia  verso 
il  monastero,  c(miinciò  fortemente  a  piaih- 
gere  ed  esclamare:  dove  sei  o  uomo  di  Dio? 
dove  ora  sei?  ed  io  non  la  iniocinaij  padre 
mtoP  misero  mei  infelice  me!  venni  fua per 
far  bensj  0  non  già  per  male;  ed  eccoti j 
jMf  cagionmia  quelU perdono  i corpi ^  e  que- 
sH  perdono  le  anime.  Di  tal  mamra  stava  il 
buon  prelato  affliggendosi,  ed  invocando  il 
suo  Iblachia  ;  quando  tra  gl'iniqui  pebeeu- 
Uffi  ad  un  tratto  si  sparse  una  spaventosa 
voce  (né  mai  si  potè  sapere  donde  venis9e) 
oone  certi  àhrilòro  vicini ,  con  armata uiano 
eatrati  nel  paese,  mettevano  il  tutto  a  fuoco 
ed  a  fiamma ,  menandone  prigioni  le  nao- 
gli  ed  i  figiìaoli  seqza  niiserioordia.  Al  qua* 
le  romore,  benché  vano,  reprefóa  inconti*» 
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D^te  Taudacia)  ogn^uno  diede  a  dietro, 
lasciando  T  altrui  per  soccorrere  il  pro^o; 
e,  amie  aTviene  in  simil  tomulto,  fa  così 
grande  la  confusione,  che  gli  ultimi,  senza 
arere  udito  la  suddetta  voce ,  nò  sapere  il 
perché,  si  lasciarono  guidare  da'primi;  sin 
tanto  che  pervenuti  alla  patria,  e  non  tro- 
vando nulla  di  quel  che  temevano,  rima- 
sero scornati,  e  conobbero  come,  in  pago 
della  malizia  e  della  superbia  usata  col  mes- 
saggiero  di  Malachia,  erano  stati  per  divi- 
no giudizio  dati  in  potere  dello  spirito  della 
menzogna.  Di  che  in  estremo  rallegratosi 
il  vescovo,  ritornò  velocemente  a  dame  la 
nuova  a  Malachia  ;  il  quale  vedendo  le  cose 
tuttavia  rotte,  e  tenendo  nuovi  disordini, 
determinò  di  andarvi  in  persona  per  sta- 
Ulire  tra  quelle  fiere  nazioni  salda  e  sin- 
cera concordia.  Ma  né  anco  a^  lui  di  pre- 
sente rìusd  il  disegno:  perciocché  rinno- 
vate non  senza  grave  stento  le  condizioni, 
e  preso  da  capo  il  giuramento  da  chi  bi- 
sognava, quelli  che  già  erano  stati  gabba- 
^,  ricordevoli  della  ingiustizia,  concerta- 
htto  empiamente  di  rendane  agli  spergiuri 
e  perfidi  la  pariglia:  e  poco  dopo  s'incam- 
minarono aUa  volta  loro  come  certi  d'aver- 
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gli  a  sopragginiigere  impediti  nelle  emre  U& 
migiiari,  e  tnctUrli  come  TdetaBO.  Ma  per 
difilla  <qperariooe  segai  i  che^  passalo  age- 
vobnente  un  gran  fiume  che  altraTersara 
lastri^,  fìirono  da  un  picciol  rio  non  mot 
to  kinanzi  5  mal  grado  loro,  impediti  e  co- 
stretti a  fermarsi.  Perdocchò  non  pareta 
più  it  solito  fiumidno,  ma  un'acqua  gran- 
dissima, la  qaak  in  ogni  lato  negata  loro 
il  guado  talmente,  che  tutti  ammirati  di- 
ceTano:  donde  questa  mondaxime?  il  tempo 
éienno;  le  montagne  eenta  nevi; piogge  non 
MMo  itaie  di  fresco;  e  quando  bene  fosse  pio- 
fmtOj  cM  di  noi  si  ricorda  m  qmnio  si  vo- 
gUagrande  umidità  questo  poco  torrente  gon- 
fiato  mai  di  maniera  j  che  venisse  a  coprire 
la  terra^  e  cMagare  le  campagne?  La  marno 
di  Dio  senxa  dubbio  è  qui;  esso  ci  taglia  il 
camtumo  per  amore  del  suo  saniOj  di  cui 
(Miamo  prevaricato  i  patti,  vwlato  i  pre- 
eetti.  Cecile  questi  ancora  senza  poter  sa^ 
ziare  le  ingorde  lor  Toglie,  pieni  di  vergo* 
gna  e  di  tema  in  dietro  si  tolsero.  Di  che 
dif  olgossi  la  fama  per  tutto  :  e  benedicet a- 
no  la  maestà  divina,  che  sa  tanto  bene  c(H^ 
re  gli  astuti  nelle  astuzie  loro,  spezzare 
a'snperbi  le  coma,  ed  esaltare  quelli  che 
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funilmente  e  fedbtineote  Io  servono:  il  che 
si  fa  manifesto  ancora  nel  caso  che  appresso 
diremo.  Un  gentilumno  principale  d'Ièer- 
nia,  venuto  a  rottura  con  uno  di  quei  re, 
benché  si  trattasse  di  riconciliazione,  per 
niun  conto  voleva  fidarsi  di  lui,  se  non  s'in* 
trometteva  per  mallevadore  un  pari  di  Ma- 
lachia; e  certo  non  senza  ragione,  siocome 
ben  tosto  si  vide.  Perciocché  assicuratosi 
quel  nobile  non  tanto  sulla  parola  del  re 
ìstesso,  quanto  sull'autorità  e  sulla  promessa 
del  mezzano  che  fu  appunto  Malachia  mede- 
simo, mentre  comparso  in  pubblico  se  ne 
passeggia  senza  un  timore  al  mondo,  eccoti 
Gl'improvviso  é  fatto  cacciar  in  prif^ne  dal 
re,  che  non  poteva  superare  la  passione  in- 
veediiata,  né  dimenticarsi  cristianamente 
delFodio  antico.  Allora  gli  amici  e  parenti 
del  povero  cavaliere,  vedendolo  con  infinita 
lor  doglia  in  pericolo  mani£BSto  di  moirte, 
ricorrono  a  Malachia,  sotto  la  cui  fede 
quell'altro  si  era  posto  dentro  alle  forze 
del  re.  Storfito  ed  afirontato  insieme  da  si 
giusta  querela  il  servo  di  Cristo,  che  fii? 
racco^e  »n  esercito  bravo,  cioè  una  co- 
piosa turba  di  sucn  discepoli,  e  con  quella 
presentatosi  al  re,  gB  dknaoda  il  prigione. 
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ed  essendogli  negato  senza  vergogna:  tu 
faij  dice,  U  ierto  in  un  medesiwM  tratto  alla 
Matita  DMnaj  ed  a  te  steno^  ed  a  me 
con  violare  il  patto;  e  se  fwn  te  ne  curi  tUj 
me  ne  euro  ben  io.  Questo  buon  uomo  si  è 
lasciato  persuadere  da  me;  si  è  fon4ato  siti 
detto  mio:  scegli  viene  a  morire j  vengo  io 
ad  averlo  tradito;  e  per  conseguente  son  reo 
del  sangue  di  lui.  A  che  proposito  hai  tu 
voluto  far  me  traditore^  e  te  disleale?  or 
sappi  certOj  eke  né  ioj  né  questi  mm  sia* 
mo  per  gmtar  nuUa  sin  tanto  eke  rirmo- 
cente  sia  posto  nella  debita  libertà.  Ciò  det- 
to, se  ne  entra  con  essi  nel  tempio:  doTO 
tatto  quel  giorno  oolkt  prossima  nòtte  per- 
severarono ìnneme  digionando  e  orando. 
Bfa  il  re,  die  qaivi  presso  abitava,  temen^ 
do  che  le  preoi  loro  àà  vicino  avrebbero 
troppo  forza  sopra  di  lai^  om  avviso  e  cau- 
tela ben  sciocca  ppmde  partito  d'allonta- 
narsi di  là»  Ma  non  sì  tosto  fa  dipartito , 
che  percosso  da  cecità,  e  perdnta  aGTatto 
la  vistai  ebbe  a  somma  grazia  il  restitnire 
il  prigione^  e  d'essere,  come  mi  altro  >Saalf> 
ad  Anflmia,  cosi  at  santo  vescovo  condotto 
da' som;  e  quivi  chiesto  «fflilmente  perdo- 
no e  piett,  per  le  benigne  e  calde  inter- 
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grande:  altrimeniij  faremùH  ce$iar  noi,  e 
non  comporteremo  in  modo  ulctmoj  che  tu 
tadi  pm  innanzi.  NeRe  quali  parale  il  di- 
savvedato  e  temerario  venne  a  scoprire  la 
sua  mala  volontà ,  senza  avere  ben  pesate 
le  sue  poche  forze.  Con  dò  sia  die  i  s«oi  se- 
gnaci ,  ne' quali  tanto  si  confidava ,  tosto  che 
furono  al  cospetto  del  venerando  vescovo, 
mutati  subitamente  di  cuore ,  se  ne  ritor- 
narono alle  caso,  loro,  abbandonato,  com' 
era  il  dovere,  quell'empio,  e  sedizioso,  e 
malvagio  capo  ;  al  quale  con  fort^za  e  con 
misericordia  insieme  l'uomo  di  Dio:  me- 
schino  a  tCy  rispose,  queski  opera  che  inco- 
minciata vèdij  e  con  mal  f>iso  la  vedij  $i 
compirà  senza  dubbio  j  e  compita  vedranHola 
molti:  ma  tUj  perché  non  vorresti j  non  ìa 
vedrai;  e  guardati  pure,  che  nel  tuo  peth 
cato  non  ti  colga  la  morte.  GoA  Asse  Ma- 
lachia^ e  cosi  avvenne;  queHo  mori,  e  la* 
fabbrica  si  fini  :  ma  egli  •  non  la  vide,  per- 
ciocché, siccome  dicevamo,  l'anno  stesso 
mòri;  «  suo  padre  sa|>uta  la  predidone  del 
santo:  ha  ucciso y  dice,  mio  fgliuoh;  ed 
infuriò  di  maniera,  che  in  i»*esenza  del  ca- 
pitano e  de' primi  della  terra  non  ebbe  ri- 
spetto di  chianmio  invidioso,  doppio^  e  ba^ 
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gtardo;  ed  in  ni  tino,  per  maggior  disprez*» 
so  lo  chÌMBò  simia.  Alle  quali  si  aspre  tìI- 
lanie  l'imitatore  di  Cristo  non  rispose  pa* 
lolar  ma  non  tacque  già  il  grande  Iddio; 
per  di  cui  ToloBtà  il  giorno  istesso  quel- 
la empio  rapito  da  un  infernale  spirito,  e 
gittate  nel  fuoco,  a  gran  pena  da'  suoi  fa- 
migliari cavato  ne  fu  colle  membra  arse, 
col  carrello  perduto,  colla  facda  distorta, 
e  colle  spume  alia  bocca,  mandando  strida 
sì  orriluH,  e  facasdo- lauto  strani  movimen- 
ti deUa  persona,  che  dava  terrore  ad  ognu- 
no, e  nìolti  insieme  con  gran  £itica  lo  ri- 
tenevano. Fu  cbiamato  a  tale  spettacolo  Ma- 
lachia, e  colla  solita  clemenza  fisM^endo  per 
lui  curazione ,  fu  esaudito  »  ma  non  piena- 
mente ;  percbNxhè  in  castigo  ed  in  memo- 
ria d^  offese  fsitte  al  padre  santissimo, 
eUie  dappoi,  e  ka  oggi  certi  gravi  acciden- 
ti, che  a' punti  di  luna  molto  acerbamente 
l'affliggono.  Ma  ritormamo  alla  fabbrica; 
por  la  quale  veramente  non  avea  Malachia 
il  modo  uè  poco  uè  molto;  ma  sentivasi 
dentro  al  coore  una  ferma  fiducia  in  Dio, 
ddla  quale  non  rimase  punto  ingannato  t 
pokfaè  vedendo  il  Signore  come  questo  suo 
servo  non  si  fondava  in  tesori  da  lui  rae- 
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cdti)flìe  ne  fece  capitare  ubo  sotto  la  me* 
desima  piazza,  non  tocco,  né  saputo  sino 
a  quella  ora  gijamniai.  Trovò  dunque  Ma* 
lachìa  nella  borsa  di  Dio  quel  che  nella  sua 
non  avrebbe  trovato:  e  merilamenle  certo; 
perciocché  qual  cosa  era  più  ragionevole, 
che  r avere  a  comune  lo  scrigno  con  Dio, 
chi  non  teneva  nulla  di  proprio?  poidié, 
alla  fine  chi  ha  viva  fede,  ha  tutte  le  ric- 
chezze del  mondo  ;  e  Ae  altra  cosa  è  il  mon* 
do ,  se  non  un  banco  inesausto  della  divina 
liberalità?  Mio  è  «I  giro  della  Urm  e  qumk- 
io  vi  si  conUmtj  dice  egU  ;  e  quindi  è,  che 
Malachia ,  scoperti  questi  denari,  non  li  ri* 
pose  :  ma  si  bene  gli  espose,  ordinando  clie 
quello  si  largo  dono  àiA  Creatore  tutto  sen* 
za  un  risparmio  si  consumasse  in  servizio 
del  Creatore:  e  tanto  più,  che  per  una  pas- 
sata rivelazione  sapeva  queD'ed^zio  essere 
accetto  a  sua  Divina  Maestà.  Perdocchè 
avendo ,  prima  di  porvi  le  mani ,  conferito 
questo  pensiero  co' domestici  su(M>  e  tro- 
vatogli alquanto  dubbiosi  per  cagion  della 
spesa  ,^  egli  si  diede  alPoraiioBe,  per  iiH 
vestigame  con  questo  mezzo  la  volontà  del 
Signore.  E  ritornando  un  gkimo  di  certa 
per^rinazione ,  come  fu  ykmo  al  destinate 
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luogo ,  alzò  gli  occhi ,  ed  eccoti  gli  panre 
an  grande  oratorio  di  pietra,  e  di  lavoro 
belli^imo,  e  mirando  la  positura,  la  ibr- 
ma  e  la  composizione,  se  la  impresse  nella 
immaginativa  con  tale  tenacità,  che  parti* 
cipata  la  cosa  con  alcuni  pochi  de' suoi  più 
anziani,  diede  principio  al  fabbricare,  ed 
eseguì  con  tanta  diligenza  il  sito,  il  mo- 
dello e  le  proporzioni  con  tutte  le  circo* 
stanze  di  mano  in  mano ,  che  il  ritratto  ven- 
ne a  riuscire  appuntino  come  la  idea  :  qua- 
si egli  ancora  con  Mosè  udito  avesse  :  vedij 
fa  il  tuUo  conforme  alT  esemplare  che  ti  è 
$Mo  mostralo  sul  monte.  Una  simile  visione 
ebbe  poi  anche  di  qudF altro  (aratorio,  che 
fece  nel  luogo  detto  Saballino:  anzi  pre- 
vide la  foggia  non  solamente  dell'oratorio, 
ma  eziandio  del  monasterio  tutto. 

Capitolo  XXIX. 

Dono  di  profezia,  e  grazia  di  miracoli  in 
Malachia 

JL  areno  le  dette  manifestazioni  di  cose  ma- 
teriali e  seftsilrili  :  ma  quella  die  ora  esporr 
remo,  fu  d'un  edifizio meramente  spiritua- 
le. Pusando  Malachia  per  una  citlk ,  e  ceu- 
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correndo  alla  ?oiU  di  lai  un  gran  popolo^ 
scopri  egli  a  caso  fra  quelle  torbe  un  gìo- 
▼ine  cnrioso  di  vederlo,  che  salito  sopra  on 
sasso,  qui  se  ne  stava  salle  punte  de' pie- 
di,'stendendo  il  collo  quanto  poteva;  ed 
essendo  a  Malachia  significato  dal  cielo  co- 
me quella  persona  si  era  colà  posta  collo 
spirito  e  colla  virtù  di  Zacheo,  tacque  non* 
Ameno  l'amico  di  Dio  per  allora,  facendo 
vista  di  non  se  n'essere  accorto.  Ha  la  not- 
te poi  nell'aH)ergo  narrò  a' suoi,  come  non 
solamente  avea  veduto  colui,  ma  prevedu- 
to anoHra  ciò  che  sarebbe  di  lui.  Non  passò 
il  terzo  giorno ,  che  quel  dìvoto  comparve 
all'ospizio  in  compagnia  d'un  gentiluomo 
suo  padrone, il  quale,  proposti  cortesemen- 
te a  Malachia  i  buoni  desiderìi  del  giovi- 
ne, pregò  sua  paternità  si  degnasse  acce^ 
tarlo  tra  i  figliuoli  e  sudditi  suoi.  Bicorne 
belo  Maladiia  subitamente,  e  soggiunse, 
non  essere  di  mestiero  che  gli  fosse  rac- 
comandato dagli  uomini  chi  gli  era  già  sta- 
to raccomandato  da  Dio  :  e  cosi  presolo  per 
BMUio  amorevolmente  lo  consigliò  agli  altri 
padri  e  fratelli:  e  vive,,  se  non  m'inganno^ 
iifgi.  ancora  primo  converso  del  mooastmo 
Soriense,  con  ottima  fama  di  religione  e 
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4fi  santità.  Gran  dono  di  proferia  mostvò 
il  benedetto  veseoTO  eriandio  allora,  die 
dicendo  la  messa,  ed  arredatosi  che  nel  dia- 
cono si  nasconderà  certo  inconreniente,  per 
allora  senz'altro  il  mirò,  e  diede  nn  gè* 
mito;  ma  poi  Bnito  il  sacro  misterio,  esa- 
unno  io  stesso  ministro  in  segreto  sopra  la 
coscienza:  ed  egli  confessò  ingennamente 
d'avere  quella  notte  sentito  illnsione ;  onde 
il  sacerdote  castissimo,  incrostagli  discreta 
penitenza  :  oggi  j  disse,  non  dovevi  iu  cam* 
parire  alt  altare;  ma  pudica  e  modeitamenr 
te  eottrartene,  ed  avere  U  rispetto  che  $i  dee 
al  santiisimo  Sacramento;  affine  che  da  tale 
mmliaxione  purgato  j  più  degno  fossi  ndCav- 
venire  di  cosimobUe  uffizio.  Ed  un'altra  Tol- 
ta pure,  mentre  egli  offeriva  la  ostia  colla 
solita  riverenza  e  nettezza  di  cuore ,  fu  ve- 
duta entrare  per  la  finestra  del  tempio  una 
risplendente  colomba ,  la  quale  illuminando 
tutta  la  chiesa  ch'era  oscuretta,  dopo  d'ave- 
re volato  qua  e  là,  si  venne  uhimaBiente 
a  posare  sulla  croce,  in  faccia  del  celebran- 
te. Stupì  chi  serviva  per  la  novità  si  del 
luflie,  come  anco  dell'uccello  medesimo, 
dM  rare  volte  si  vede  in  quei  paesi»  e  stra- 
mortito cade  bocconi,  di  modo  che  a  gran 
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pena  si  riebbe  a  tempo  del  minislerìo.  E 
finita  la  messa,  Malachia  gli  proibì  sotto 
pena  di  morte  Io  scoprire  tal  cosa,  men- 
tre vivesse;  Trovandosi  in  Ardmaca  in  com- 
pagnia d'nn  altro  vescovo  suo  collega,  le* 
varonsi  di  notte  insieme  con  altri,  per  vi- 
sitare divotamente  le  sepolture  de' martiri 
santi ,  poste  nel  cimitero  del  beato  Patri- 
zio. Ed  eccoti  uno  di  quegli  altari  ad  ar- 
dere in  vive  fiamme:  onde  congetturando 
Malachia  i  gran  meriti  di  quello,  o  di  quel- 
li, che  ivi  si  riposavano,  corse  ad  un  trat- 
to, e  in  mezzo  alla  vampa  attuCTandosi ,  a 
braccia  aperte  strinse  V  altare  :  dpve  che  co- 
sa facesse  o  sentisse,  non  ha  persona  che  ^i 
sappia.  Ben  è  vero,  che  di  quel  fuoco  egli 
usci  più  ardente  di  amor  celeste ,  che  mai  ; 
sì  come  tutti  gF  intrinsechi  suoi  facilmente 
conobbero.  Ma  pongasi  ormai  un  poco  di 
termine  assegni,  ed  approdigli  dal  braccio 
divino  mostri  per  Malachia,  che  troppo  sa- 
rebbe cosa  lunga  volerne  qui  fare  Finterò 
catalogo:  basta,  che  avvertendo  con  qualche 
diligenza  quegli  stessi  che  tocchi  ablùamo , 
vi  ^i  riconosceranno  al  fermo  iutte  le  spe- 
zie degli  antidii  miracdi:  profezia,  rive- 
'  iazione,  gastigo  di  scellerati,  sanità  di  oor- 
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pi,  ccmversione  di  menti,  risiirreziooe  di 
morti.  Fa  oltre  ciò  per  le  sue  tanto  eccel- 
lenti mirtei  magnificato  dal  Signore  nel  co^ 
spetto  di  re  e  dì  gran  maestri  ;  fu  ripie- 
no di  meriti  ;  e  dopo  molte  e  gran  perse- 
cnzioni  ultimamente  restò  superiore  all'in- 
Tidia.  Da  si  onorata  stanza,  che  aspettar 
si  poteva  se  non  gloriosa  partita  ?  Ora  ve- 
diamo di  che  maniera  ne  usci. 

Capitolo  XXX. 

Predetto  il  luogo  e*l  giorno  di  sua  morte,  in-^ 
traprende  nttovo  viaggio  a  Papa  Euge- 
nio per  causa  del  pallio. 

l^rano  un  giorno  Malachia  ed  i  fratelli  in 
santa  ricreazione,  conferendo  tra  loro  del- 
l' ultimo  passo  ;  e  ciascheduno  a  vicenda  in- 
vitato scopriva  dove  e  quando  gli  sarebbe 
più  in  grado  lasciare  la  terrena  salma  :  ed 
accennando  cU  una  chi  un'altra  solennità, 
chi  questo  e  chi  quel  cimitero;  Malachia 
(quando  a  lui  toccò  di  rispondere)  stato 
prinM  un  poco  sospeso;  quanto  al  luogo 
distinse,  che  se  egli  dovea  rimanere  in  Iber- 
nia,  carissimo  gli  sarebbe  d'avere  poi  a  ri- 
sorgere in  compagnia  dell'apostolo  santo  Pa- 
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trizio  :,  12  in  loDtani  paesi  ;  ia  parte  ntiuia 
più  Yok^ieri  deporrebbe  le  ossa ,  che  nelk 
chiesa  di  Ghiaravalle:  quanto  al  tempo,  eles- 
se il  giorno  di  tatti  i  morti,  per  essere  ac- 
compagnato colla  maggior  quantità  di  suf- 
fragi,  che  fosse  possibile.  Se  qneslo  di  Bla- 
lachìa  fu  desiderio,  n'ebbe  b  grazia  com- 
pita :  se  oracolo,  non  ne  cadde  pur  un  mi- 
nimo iota,  sì  come  vedremo.  YiTeagli  nel 
petto  r  antico  suo  pensiero  di  adomare  le 
due  metropolitane  del  sacro  pallio  ;  e  dor 
levasi  grandemente  di  non  avere  in  tempo 
di  Innocenzo  mandato  ad  esecuzione  il  con- 
certo  fatto  con  esso  lui  :  e  nondimeno  si 
consolava  del  successore  Papa  Eugenio  fi- 
gliuolo del  convento  di  Chiara?alle,  e  uomo 
dì  tanta  benignità,  che  non  avea  in  modo 
alcuno  a  temere  di  ripulsa,  rinuovando  la 
supplica.  Raccomandatosi  dnaque  al  Signo- 
re, convocò  sinodo  generale  d'Ibemia,  e 
dopo  la  spedizione  di  altri  particolari  venne 
al  punto  suddetto  de' palli.  Piacque  la  pro- 
posta comunemente:  con  patto  però,  che 
la  impresa  fosse  data  ad  altri  che  a  lui. 
E  nondimeno  facendone  egli  istanza  cernie 
prima ,  ed  essendo  il  viaggio  men  pedco^ 
loso ,  e  più  corto  (con  ciò  »a  ehe  Papa  Eur 
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gemo  per  affari  pubblici  "si  trovav^wallora 
od  regno  di  Francia  )  non  osarono  !^  pre-> 
lati  di  opporsi  pim  che  tanto  alla  Yolontè 
del  sanfoomo;  di  maniera  dbe,  licenziato 
il  concilio ,  si  pose  nn' altra  volta  in  cam- 
mino:  accompagnandob  sino  al  mare  una 
gran  mcritìtadine  di  suoi  cari  e  diyoti.  Uno 
de' quali  per  nome  Cattolico,  si  mal  trat- 
tato dalla  epilessia ,  che  pia  Tohe  il  gior* 
no  cadera,  ed  aveva  bisogno  di  continova 
guardia,  voltosi  a  Malachia  con  voce  me- 
sta e  con  lagrime:  amé  padre^  te  ne  vmi 
tUj  gli  disse,  e  ien  sm  iu  quanta j  e  quan^ 
to  frequente  a^xi&ne  mi  laee^j  e  pure  pò- 
trtiti  aiutarmi;  che  eeiòene  io  per  li  miei 
peeeati  merito  ogni  male  ,  i  poveri  fratelli  j 
che  colpa  ne  hanno  j  ai  quali  per  conto  mio 
nm  è  permeeea  un* ora  di  requie?  A  tale 
rammarico  spezzossi  il  cuore  del  benedetto 
vescovo;  ed  abbracciato  caramente  1^ infer- 
mo, fecegli  un  segno  di  croce  sul  petto, 
dicendo:  re$U  pur  sieuroy  che  non  patirai 
nmSe  accidente  per  imino  ch'io  ritomi.  Avea 
il  meschino  sostenuto  sei  anni  quel  male: 
al  lempiioe  detto  di  Malachia  risanò  in  gui- 
S9,  die  non  cade  m&i  più;  restando  ad  un 
tratto  libero  esso  da  pena  si  grave  ed  acer- 
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ba,  e  gjli  assistenti  da  cosi  langa  ed  aomsa 
castodia.  Nel  montar  poi  in  nave  si  acco- 
starono a  Malachia  due  de' suoi  più  intrin- 
sechi per  chiedergli  un  segnalato  piacere. 
E  dimandando  esso  che  piacere  fosse  quel* 
Io;  non  te  lo  scopriremo ,  risposero,  sepri-^ 
ma  tu  non  prometti  di  eonsolarcù  Promise  ; 
ed  essi:  vo^Uamo^  dissero,  che  ci  prometti 
ora  un  altra  cosa;  cioè  di  ritornare  in  Iber- 
nia  sano  e  salvo  ;  del  medesimo  Io  prega* 
rono  tutti  gli  altri.  Onde  il  serro  di  Cri- 
sto, ritiratosi ,  come  soleva ,  dentro  se  stes- 
so, primieramente  si  dolse  di  avere  obbli- 
gata la  sua  parola  :  e  non  sapeva  come  stri- 
garsi, volendo  per  una  parte  uscire  di  de- 
bito, per  r  altra  pesandogli  di  abbandonar 
Chiaravalle.  Ma  poi  alla  fine  si  risolvè  di 
compire  quello  che  più  gli  premeva,  cioè 
non  mancar  di  fede ,  rimettendo  il  resto  al 
divin  beneplacito.  Dunque,  sebbene  di  mala 
voglia,  riispose  di  si:  è  con  questo  ralle- 
grati non  poco  i  discepoli,  fece  egli  dare 
alla  vela;  ma  in  mezzo  mare,  da  repenti* 
no  contrario  vento  rìsospinta  la  barca  iù 
Ibemia,  smontò  e  passò  la  notte  in  una 
sua  chiesa,  riconoscendo  e  ringrazianda  la 
divina  bontà,  che  senza  pnegìiidizio  di  al- 
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cono,  lo  avesse  per  cotal  via  srìolto  da  quan- 
to era  tenuto  a' suoi  monaci.  E  la  mattina 
di  naovo  imbarcatosi  giunse  felicemente  lo 
stesso  giorno  nel  regno  di  Scocia:  e  dopo 
due  giorni  arrivò  a  Yerdestagno ,  dove ,  la* 
sciati  alcuni  soggetti  per  un'abbazia  Cister- 
ciense  che  quivi  fondava,  prosegui  il  viag- 
gio, ed  onoratamente  a' confini  raccolto  dal 
re  David,  e  non  senza  frutto  fermatosi  qui- 
vi alcuni  giorni ,  passò  in  Inghilterra  ;  ed 
alPentrare  nel  regno  alloggiò  nella  cano- 
nica Gisisbumense,  dove  con  quei  sacer- 
doti d'ottimo  nome  avea  egli  grande  ami- 
cizia. Quivi  presentatogli  una  donna  defor- 
mata e  guasta  da  un  canchero  orrendo,  be- 
nedisse un  poco  d'acqua,  e  spruzzò  quelle 
piaghe  con  tal  efficacia,  che  cessala  subi- 
tamente la  doglia,  il  giorno  segumite  ap- 
pena apparivano.  Quindi  venuto  alla  mari- 
na, trovò  inaspettato  impedimento  dalle  con* 
tese  che  allora  per  conto  di  giuridizione  ar- 
devano tra  la  Sede  apostolica  ed  il  re  d'In- 
ghilterra si  fattamente ,  ch'egli  per  sover- 
chia gelosia  non  permetteva  a' prelati  l'uad* 
re  dell'isola:  e  col  medesimo  rispetto  rì^ 
tenne  per  qualche  tempo  ancora  il  vesco- 
vo Malachia:  il  quale  dall' un  canto  ben  si 
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doleva  d^  essere  in  coiai  gaisa  ritardato  da' 
saoi  negozi;  ma  dall'altro  non  si  avredeva 
che  questa  dimora  medesima  favoriya  i  saoi 
voti  e  disegni.  Perciocché  se  incontanente 
^li  fosse  venuto  in  Francia ,  gli  conveni- 
va, lasciata  Ghiaravalle  e  passate  con  di- 
ligenza le  Alpi ,  misurare  la  maggior  parte 
d'Italia,  essendo  Papa  Eugenio  di  già  usci* 
to  de'iu>stri  paesi,  ed  avvicinatosi  a  Roma. 

Capitolo  XXXL 

Va  di  nuovo  a  Chiaravalkj  per  morire  nel 
luogo  e  tempo  desiderato. 


0 


ra  con  questa  dilazione  di  tragetto  ma* 
rìttÌRio  vennero  le  giornate,  per  divina  pre- 
videnza, dispensate  si  fattamente,  ch'egli 
arrivò  a  Chbravalle  al  proprio  punto'  che 
esso  bramava.  Dove  ricevuto  da  noi  come 
un  ungiolo  sceso  dal  paradiso,  quanta  luce 
accrebbe  a  questa  nostra  abitazione  !  e  che 
solenne  festa  fu  quella  per  tutti  noi  !  ed  io 
già  tremante  e  debole ,  a  cotal  nuova  rin- 
vigorito, corsi  pieno  di  esultazione  e  di  giù* 
bib  a' suoi  santi  baci  ed  abbracciamenti  2 
ed  egli  a  vicenda  verso  noi  dimostrossi, 
come  soleva ,  giocondo  ed  affabile ,  e  grato 
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flMrayìgliosameDie  ail  ogoano.  Già  er«iK> 
scorsi  qaattro  o  cinque  gicNmi  dalla  condii* 
ne  letizia,  quando  eccoti  nel  natale  del  glo- 
rioso Luca  Evaof^ista ,  dopo  di  avere  con 
sosma  divozione  in  pubblico  celebrata  la 
messa,  gli  sopraggiunse  la  febbre  ;  onde  ca- 
duto ef^  a  letto,  cademmo  in  un  eerto  modo 
tutti  noi  altri  cmi  esso  lui:  ed  il  gaudio  si 
mutò  in  mestizia  (  moderata  però)  non  es- 
sendo per  ancora  la  febbre  molto  violenta, 
né  atroce;  sicché  ripigliata  speranza,  avre- 
sti veduto  quanti  erano  in  casa  correre  su 
e  giù,  chi  a  {M-ovvedere  di  medicine,  chi 
ad  applicare  fomenti,  chi  ad  arrecare  vivan- 
de, chi  ad  esortarlo  e  pregarlo  a  cibarsi; 
£i€eiido  a  gara  tutti  in  servire  un  tal  ospi- 
te, e  più  avventurato  riputandosi ,  chi  più 
accesso  avea  a  quella  sacra  e  benedetta  per- 
sona. E  Malachia  con  benigna  fronte  mi- 
randoli: soverchie  $onoj  diceva,  tutte  eoU^ 
fte  fatiche;  ma  io  per  amor  vostro  non  le 
rijiutOj  e  fo  volentieri  quanto  mi  comanda- 
te. Sapeva  ben  egli,  che  già  si  avvicinava 
Paltima  ora;  ed  a' compagni  suoi,  che  pure 
aDimare  lo  Toievano  con  dire ,  che  non  ap* 
pariva  in  lui  alcun  segno  mortale  :  convie^ 
nfi,  rispondeva,  per  ogni  modo  ^  che  Mala-- 
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ckta  quest'anno  esca  di  viia;  accostasi  quel 
giomtf  che  iOj  siccome  voi  sapete  benissimo  j 
ho  sempre  desiderato  per  ultmo  dei  miei  bre- 
vi giorni.  So  ben  io  di  chi  mi  sono  fidato: 
e  giacché  ho  parte  delf  intento  mioj  sono 
certo  e  sicuro  parimente  del  resto.  Chi  mi 
ha  per  sua  clemenza  condotto  al  luogo  che 
tanto  volevo  j  non  mi  negherà  U  tempo  j  né 
il  termine;  e  per  quel  che  tocca  a  questo 
mio  lasso  corpicctuohj  qui  mi  riposerò:  al- 
V  anima  provederà  chi  fa  salvi  coloro  j  che 
sperano  m  Im;  né  picciola  fiducia  tengo  io 
in  quella  giornata  j  che  dai  vivi  procaccia  si 
gran  giovamento  a*  defunti.  Ed  era  già  ella 
molto  yicioa,  quando  ne  ragionava  si  fran- 
camente; sicché,  per  non  perdere  tempo, 
chiese  la  estrema  Unzione ,  e  volendo  i  mo- 
naci scendere  in  chiesa  per  quindi  portarne 
processionalmente  il  sacro  olio  sino  alle  stan- 
ze di  Ini,  non  consentì  in  modo  akono, 
ma  volle  in  persona  calare  a  basso  ;  dove 
con  somma  venerazione  preso  oltre  Folio 
santo  anche  il  celeste  Viatico,  se  ne  ritor- 
nò a  letto,  e  racoomandossi  alle  oraiiooì 
de' fratelli,  siccome  anch'esso  li  raccoman- 
dava scambievolmente  al  Signore.  Ed  è  coaa 
mirabile,  come  da  un  palco  ben  alto,  dove 
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era  alleggiata ,  scendesse  e  salisse  coi  piedi 
sQoi,  asseTerando  Inttana,  chek  morie  pie* 
chia?a  all'oscio.  E  chi  lUvrebbe  credalo? 
ooD  era  pallido  io  faccia,  oè  dimagrato,  bob 
crespa  la  fronte  ^  né  gli  occhi  iodeotro,  né 
il  naso  estenuato,  non  attratte  le  labbra, 
uè  i  denti  arsicci,  non  il  collo  scavato  e 
sottile,  né  gli  omeri  corvi,  né  finalmente 
la  carne  di  tatto  'I  corpo  svanita.  Sino  a 
questo  ponto  è  ccHrsa  la  penna:  ora  pare 
che  dia  in  secco,  e  che  non  voglia  passare 
a  qoelb,  che  in  ogni  maniera  le  conviene 
poi  scrivere.  Arrivò  l'allegra  commemora* 
zìooe  di  ogni  Santi:  entrian»)  in  coro,  ma 
con  dolente  mosica  ;  e  pore  ci  bisognava  can- 
tare piangendo.  Maladiia  solo,  benché  non 
potesse  cantare,  non  piangeva  però,  anzi  gioi- 
va di  accostarsi  al  trionfo;  al  difetto  della 
voce  suppliva  col  gioUlo  della  mente  ;  ono* 
rava  qael  beato  consorzio,  nel  qoale  assai  to- 
^to  dovea  trovarsi;  pagava  ad  altri  quel  cen- 
so, che  poco  dopo  si  avea  da  pagare  a  loi. 
Finiti  al  meglio  che  si  potè  i  sacri  uffizi , 
Maladna  si  era  appressalo  non  alla  notte, 
ma  sì  bene  all'  aurora:  e  non  era  ella  au- 
l'ora,  poiché,  già  partite  le  tenebre,  il  gbr- 
no  veniva?  sicché  rinforzandosi  la  feUire, 
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cominciò  dalia  parti  TiiaU  stridersi  p^  tulle 
le  membra  un  sudore  prima  cooeute  e  pm 
freddo  ;  acciocché  quell'  aaima  benedetta 
anch'  essa  per  fuoco  e  per  acqua  entrasse 
nei  refrigerio.   E  già  perduta  da  tulli  la 
speranza,  e  rìpreodendo  ciascune  i  prono* 
stki  propri,  e  riconoscendo  ^erì  quei  del** 
TinfiBrmo,  sìmso  chiamali  da  sua  parte  alla 
cella  dove  giaceva,  e  esso  levando  gii  occhi 
Terso  noi:  con  gran  deiUeriOj  disse,  ho  de* 
$idermio  di  fare  Im  presente  Pasqua  preeeo 
le  carità  vosire:  grazie  alla  superna  pietà, 
eke  non  mi  veggo  defraudaio  ddla  mia  epe* 
ronza:  se  potrei  non  mi  dènenticAeró  di  voi 
aUri;  ma  àen  potrò:  ho  creduto  in  Dio;  ed 
al  credente  ogni  cosa  è  possile:  ho  amato 
Iddio;  ho  amato  voi;  la  dUexione  è  senza  ter- 
mine.  Quindi  mirando  al  cielo,  soggiunse:  o 
Signore  conserva  questi  nel  nome  tuo;  e  non 
solo  questi j  ma  insieme  tutti  coloro^  che,  per 
mezzo  della  parolae  del  ministerio  mio,  si  so- 
no dedicati  ed  tuo  sonito  servizio.  Posda  impo- 
nendo le  mani  ad  uno  per  uno,  d  £s  ri* 
tirare  a  quiele,  allegando  non  essere  an- 
cora giunto  Pestremo  articolo:  ce  ne  an- 
diamo; e  sulla  mezza  n<rtte  di  nuovo  desti 
corriamo  da  lui,  che  gii  dipartiva  ;  eni|^esi 
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quella  stania,  e  la  casa  tvtta,  essendovi 
oltre  la  faedglìa  nostra  concorsi  BMilti  aba* 
ti  di  fuori.  Con  salmi^  ed  ioni ,  e  cantici 
sj^taali  accompagniamo  l'amico  ripatrian- 
te.  L'anno  del  Signore  1148  e  della  età 
sua  il  cinquantesimo  quarto,  nel  luogo  e 
nel  giorno  da  lui  ed  detto  e  predetto,  Ma-» 
lachia  vescoyo  d'ibemia  e  Legalo  delia  Sede 
Apostolica,  quasi  di  nostra  mano  assunto 
dagli  angioli,  placidamente  si  addormì  nel 
Signore.  E  yeramente  si  può  dire  che  dor- 
mi, poicbò  tenendo  tutti  noi  fissi  gli  occU 
in  quella  veneranda  faccia,  ninno  però  potò 
avvedersi  dell'ultimo  fiato  ;  non  comparen- 
do nel  motto  pur  un  minimo  segno,  che 
da  quando  era  viro  lo  distinguesse.  E  tanta 
era  la  fireschezza  e  la  serenità  di  tutto  quel* 
l'angelico  sembiante,  che  dalla  morte  pa* 
reva  avesse  ricevuto  anzi  ornamento,  che 
ingiuria:  e  finalmente  non  si  mutò  egli,  ma 
bene  mutò  noi  ;  con  ciò  sia  che  in  un  momen* 
to  la  mestizia  in  ginUlo,  il  pianto  si  can- 
giò in  canto  5  ed  anco  la  disciplina  dome^ 
stka,  per  si  grave  accidente  dianzi  turba- 
ta, ritornò  a  sesto.  Il  sacro  corpo  levato  di 
camera,  sulle  spalle  degli  abati  fu  portato 
(conforme  al  disegno  di  lui  medesimo)  nella 
T.  I.  11 
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cappella  della  beatissima  Vergine.  Quivi  si 
fecero  con  grande  apparato  le  esequie,  si 
cantò  solennemente  la  messa,  nò  si  mancò 
di  quelle  diligenze,  che  a  tale  opera  di  pie- 
tà si  appartengono.  E  non  ò  da  tacere,  che 
trovandosi  fra  tanto  discosto  dalla  bara  un 
putto  forestiero,  a  cui  pendeva  dalle  spalle 
un  braccio  morto,  non  senza  grave  impe- 
dimento e  deformità,  io  stesso  di  ciò  av- 
visato gli  accennai  che  venisse  da  me;  e 
preso  quell'arido  membro  T applicai  alla  ma> 
no  del  glorioso  vescovo  ;  ed  egli  pubblica- 
mente subito  ed  il  braccio  e  la  mano  sua 
sana  e  gagliarda  ne  ritirò.  Ciò  fatto,  que- 
gli organ}  dello  Spirito  santo  si  riposero  nel 
destinato  sepolpro.  E  di  questa  mani^«  il 
buon  Malachia ,  consumata  felicemente  la 
sua  carriera,  se  ne  andò  alle  immortali  co- 
fope,  lasciando  pieni  tutti  noi  altri  non  meno 
di  soda  edificazione,  che  di  lodevole  invi- 
dia. Resta  ora,  o  Salvatore  e  Dio  nostro 
Gesù,  che,  siccome  noi  siamo  depositari  di 
questo  nobilissimo  tuo  tesoro,  pronti  a  re- 
stituirlo qoal  ora  ti  piacerà  di  richiederlo  ; 
Cosi  tua  Maestà  si  degni  non  levarlo  di  qua 
senza  le  spoglie  di  tanti  compagni  ed  amici 
fum:  ma  come  P  abbiamo  avuto  in  questa 
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fugace  vita  ospite  e  convittore  ;  cosi  l^tb- 
biamo  guida  e  condottiere  al  cielo,  per  do- 
vere quivi  teco  e  eoo  esso  regnare  ne'se- 
coli  de' secoli.  Amen. 
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BI  SANT  ANTONIO  ABATE 

BSTRAITA  DA  IAMT'  ATAMAGIO 

DA    SAN     «IROLAMO     DA    PALLADIO 

SD   ALTEI. 


Capitolo  L 
Sua  nascita  j  educazione,  e  primi  fervarù 

iVotonìo  egizio,  glorioso  Tincitore  di  se 
medesimo ,  e  trìoDfatore  de'prencipi  e  po- 
testà delle  tenebre,  nacqae  ne' confini  di 
Eraclea  in  un  luogo  chiamato  da  Sozomeno 
Coma,  da  Niceforo  Conia  ;  varietà  per  ar- 
ventora  nata  da  errore  de' copisti,  poichi 
nella  greca  favella  coma  significa  un  bor- 
go: e  cosi  è  da  credere,  che  Puno^  l'al- 
tro autore  scrivesse.  Ma  comunque  sia,  ben 
psffve  Antonio  destinato  fin  da  principio  ad 
alte  imprese  ;  poiché  a  favoririo  ed  ornar- 
lo, a  man  piena  concorsero  la  natura,  la 
educazione  e  la  grazia.  Ebbe  r(d>usta  e  vi- 
vace temperatura  di  corpo,  aspetto  insieme 
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grafe  e  giocondo,  sagace  estunatira,  tena- 
ce aiemoria,  ingegno  docile,  acuto  e  co- 
stante. Fn  poi  alleyato  da'genitorì  cristiani 
molto  onorati  con  somma  cura  e  custodia, 
e  con  tanto  ma|^or  Setcilità,  quanto  il  fan- 
ciullo spontaneamente  alieno  da^  piaceri  pue- 
rili, e  dagli  studi  profani,  amicissimo  si 
mostrara  del  silenzio  e  delle  chiese,  atten- 
to alla  parola  di  Dio,  contento  di  semplice 
ritto  e  senza  delizie.  A  tale  materia  e  tali 
apparecchi  aggiunse  lo  Spirito  santo  la  for* 
ma  e  gli  ornamenti ,  che  a[^resso  vedremo. 
Perciocché  nel  passo  più  pericoloso  dell'età 
sua,  ch'era  di  anni  diciotto  o  venti,  sendo 
egli  rimasto  orfano  con  una  sorella ,  inco- 
minciarono a  venirgli  a  mente  le  cose,  che 
avea  già  udite  o  lette  de' consigli  di  Ckri- 
sto,  della  conversazione  de' suoi  discepoli, 
e  del  maraviglioso  fervore  della  primitiva 
chiesa;  allor  che  i  fedeli  pieni  di  carità, 
vendendo  le  case  ed  i  poderi,  e  ciò  che  avea- 
no  al  mondo,  volontariamente  portavano  il 
prezzo  a'  pie  degli  apostoli  :  ed  insieme  con 
questo  considerava  gli  inestimabili  premii, 
con  che  ne  sarebbero  stati  rimeritati  nel 
cielo.  Tali  pensieri  andava  Antonio  rivol- 
gendo nell'animo,  quando  per  divina  dispo- 
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mme  entrato  una  volta  nel  tempio,  come 
soleva,  udì  nello  stesso  punto  recitare  quel* 
le  parole  dell'Evangelio  :  si  visperfectui  t$$e, 
mdej  et  vende  omnia  quaecumque  habesj  et 
ài pauperibus ;  e$  veni,  sequere  me,  et  ha* 
kbis  thesaurum  in  caelo.  Non  furono  voci 
cantate  a  sordo;  gli  penetrarono  subito  con 
istraordinario  movimento  sino  alle  midolle 
ed  al  cuore.  Onde  finito  il  sacrifizio,  sente 
iadogìo  se  ne  t(Nrnò  a  casa  ;  e  del  patri- 
nonio,  lo  stabile,  ch'era  di  trecento  misure 
di  terra  molto  fertile  e  buona,  come  affer- 
ma sant'Àtanagio  (al  cui  testo  greco  par- 
ticolarmente mi  attengo;  benché  altri  ab* 
biano  pensato,  che  fossero  trecento  alberi 
di  palme  fruttifere)  I'uouk)  di  Dio,  per  fug* 
gire  ogni  contesa,  donò  liberalmente  a'  vi* 
Cini:  il  mobile  pòse  a  vendita,  e  cavatane 
gran  somma  di  argento ,  la  diede  a'  men- 
dici,  rìserbandone  picciola  parte  per  le  ne- 
cessità occorrenti  e  spezialmente  per  conto 
della  sorella.  Ma  poco  appresso  tornato  in 
chiesa,  e  udito  quell'altro  avviso  della  pri* 
ma  verità:  noUte  cogitare  de  crostino^  con 
generosa  risoluzione  finì  di  vendere  il  re- 
sto, e  collocata  la  fanciulla  in  compagnia 
di  al({uante  nobili  e  di  vote  vergini,  distri- 
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bai  tra' poveri  ciò  che  vi  era:  quindi  la* 
sciata  la  casa  ed  i  parenti,  pieno  ài  aka  fi*- 
ducia  entrò  nell'aspro  cammino  della  per* 
fetta  rirtù. 

Capitolo  II. 

Antonio  venduto  tutto  U  iuo  comincia  vita 
monastica. 

i\on  erano  in  quel  tempo  tanti  monaste* 
ri  neir  Egitto,  quanti  si  fiderò  poi:  e  ne' 
diserti  più  rimoti  sin  allora  (^e  si  sapesse) 
non  abitava  nessuno;  ma  chi  rotea  con  par- 
ticolare stadio  darsi  al  divino  servino,  ed 
aHa  salute  dell'anima  sna,  per  l'ordinarie 
si  raccoglieva  in  qualche  piccolo  albergo  vi- 
cino alla  patria  ;  e  quivi  si  esercitava  ed 
attendeva  con  vari  mez£i  a  placare  la  ira 
edeste,  emendare  i  costumi,  ed  apparec<> 
diiarsi  alla  morte.  Di  uno  di  questi  eser* 
citanti,  già  vecchio  di  età  e  di  sperienxa , 
avendo  il  santo  giovine  avuto  notizia,  si  di-- 
spose  a  far  altrettanto  :  e  scostatosi  anch' 
egli  dalla  conversazione  de' secolari,  comin* 
ciò  a  trattare  primieramente  con  quello;  e 
poi  di  mano  in  mano  con  altri  che  alla  gior- 
nata scopriva  dediti  alla  medesima  sorte  di 
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Tita  :  e  ciò  non  già  per  curiosità  di  comh 
scere  tane  inelinaziooi  di  nature ,  o  tinca* 
menti  di  facce  ;  ma  per  ossenrare  con  di<p 
Ugenza  le  ìndostrie  e  le  qualità  virtuose  di 
tutti)  ed  imitare  in  ciaschedano  quella  par- 
te che  fosse  in  lui  più  ammirabile.  £  cosl^ 
a  guisa  di  ape  accorta,  per  fare  il  suo  mi- 
stico mele,  visitandogli  a  tempo,  e  mostran- 
dosi  loro  ufficioso,  uU)idiente  e  soggetto, 
andava  con  molto  giudizio  cogliendo  quindi 
astinenza,  qainc^t  affabilità;  dall'uno  de- 
straaa  nel  conversare ,  dall'altro  vigilanza 
in  ora«  ;  da  questo  pazienza  e  mansuetu- 
dine, da  quello  aspra  penitenza  e  mortifi- 
cazione: e  da  tutti  insieme  timor  di  Dio, 
ed  aBM>revolezza  cristiana  col  prossknò.  Ed 
é  cosa  veramente  degna  di  avvertimento, 
che  in  si  nobile  impresa  gareggiando  egli 
a  suo  potere  con  ognuno ,  tuttavia  lo  fa- 
ceva con  tale  circospezione,  e  con  tanta  soa^ 
vita,  che  non  solo  restava  libero  da  ran- 
cori ed  invidie vma  eziandio  era  sommamen- 
te amato  e  stimato  da  qual  si  voglia  per- 
sona. Ed  insienie  per  non  sostentarsi,  dopo 
la  rinunzia  delle  facoltà  proprie ,  colle  ren- 
dite dei  sudori  altrui,  dava  la  sua  parte  del 
tempo  a  lavorar  di  mano:  e  del  prezzo,  che 
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de^saoi  travagli  cavava ,  rìteaendo  per  m 
quanto  per  on  poco  di  pane  bastasse,  tutto 
il  resto  eoo  molta  carità  divideva  tra' poveri. 

Capitolo  III. 
Sue  prime  tentazioni j  e  vittorie. 

A.  sì  bel  princìpio  ed  a  si  felice  progres- 
so incontanente  si  oppose  l'astato  e  cni« 
del  nemico  della  umana  generazione,  usan- 
do  ogni  arte,  adoprando  ogni  macchina  per 
distogliere  il  nuovo  soldato  da'gkmosi  pro- 
positi. Cominciò  primieramente  a  rìdui^li 
a  mente  dall' un  canto  la  eredità  patema, 
le  comodità  e  le  delizie  di  casa,  la  nobiltà 
del  sangue ,  colla  speranza  di  nuovi  acqui* 
sti;  dall'  altro,  l'angusta  via  della  virtù, 
la  fragilità  della  carne,  la  diflBcoltà  delle 
penitenze,  massimamente  in  lui^hi  spazi 
di  vita;  quali  con  apparenti  ragioni  voleva 
pur  indurlo  a  promettersi.  Aggiungeva  di 
più  la  debita  cura  de' suoi,  e  particolare 
mente  della  sorella  vergine;  la  quale  ben* 
che  raccomandata  ad  altri,  nondimeno,  se 
aléun  disastro  le  avvenisse,  ghistamente 
potrebbe  nel  cospetto  di  Dio  e  d^li  uo* 
oini  lamentarsi  di  lui.  Con  tali  suggestio* 
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ai  diede  satanasso  i  primi  assalti  ad  An- 
tonio; e  Teda  tosi  gagliardamente  ributtare 
con  parole  della  divina  Scrittura,  con  viva 
fede,  e  con  memoria  della  povertà,  degli 
stenti,  e  della  passione  di  Cristo,  rinforzò 
la  battaglia  con  ano  squadrone  di  sozzi  e 
carnali  pensieri,  infiammando  ad  an  me*^ 
desimo  tratto  i  naturali  incentivi  dell'età 
giovenile,  e  rappresentandogli  alla  imma- 
ginazione giorno  e  notte  varie  forme  di 
vaghe  e  procaci  femmine.  Era  ad  Antonio 
questa  nuova  sorte  di  guerra  come  perico- 
losa e  continova,  così  fuori  di  modo  grave 
e  molesta;  e  gF inimici  tanto  più  feroci  ed 
arditi,  quanto  essi  maggiore  intelligenza 
aveano  dentro  la  terra,  e  gì' infocati  loro 
dardi  penetravano  più  vicino  alla  rocca  del^- 
l'anima.  Con  tutto  ciò  il  franco  e  fedel  guar- 
diano vi  pose  tanti  ripari  di  vigilie,  digio* 
ni,  considerazioni  delle  pene  infernali,  e  del- 
l'estremo giudizio ,  e  sopra  il  tutto  con  umi- 
le e  fervente  orazione  ottenne  tanto  soccor- 
so dal  cielo,  che  anco  di  quéste  battaglie 
riportò  sempre  felice  e  gloriosa  vittoria.  On* 
de  l' importuno  avversario,  per  tentarlo  di 
arroganza  e  di  vanità,  e  per  questa  via  prì- 
vario  della  corona  ^  poco  appresso  in  abito 
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di  un  orrido  e  nero  garzone ,  con  voce  nma- 
jML  piangendo  e  prostrato  alle  ginocchia  gli 
disse:  molti  e  molti  ne  ho  già  ingannati j  o 
Ankmioj  maj  come  dagli  altri  santi  j  cosi 
ora  anco  da  te  e  dal  tuo  valore  sono  rima-- 
^  confuso.  Dimandato  chi  fosse:  io  sonoj 
disse,  V amico  della  carnalità,  io  sono  quel- 
lo che  muovo  guerra  j  e  do  in  vari  modi  che 
fare  alla  gioventù;  onde  mi  chiamano  lo  spi' 
rito  della  fornicazione.  Quanti  j  che  avevano 
disposto  di  vivere  in  castità  ^  ne  ho  già  fatto 
mutar  pensiero?  quanti j  che  avevano  eomin- 
eiato  a  g%Mr darla  j  ho  ridotti  aUe  bruttezze 
e  lordure  di  prima?  lo  sono  quello  j  per  ca-- 
gione  di  cm  il  Profeta  riprende  i  caduti  ^  di- 
cendo: spirìtu  fomicationis  sedncti  estis,  e 
certo  con  verità  ;  poiché  io  j  e  non  altri  j  gab- 
bati gli  avea.  lo  sono  finalmente  quello  che 
te  stesso  pni  e  piii  volle  ho  tentato;  né  mai 
ti  ho  potuto  inescare.  A  tali  parole  Anto- 
nio, riconoscendo  ogni  bene  dal  cielo,  su- 
bito ne  diede  grazie  alla  divina  bontà,  e 
presa  quindi  nuova  fiducia ,  rispose  al  de- 
monio :  tu  adunque  ,  per  quel  che  io  veggo  j 
sei  molto  codardo  e  da  poco;  ed  anco  la  età 
e*l  colore  che  ora  hai  pigliai  j  sono  egppun- 
Éò  segni  di  gran  debolezza  e  vHià;  sicché 
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^rmai  non  euro  di  U;  e  con  gran  giubilo 
di  cuore  soggiunse  :  Dominus  mihi  admtarj 
ei  ego  de$piciam  inimico^  meos.  Appena  avea 
ocHninciato  a  cantare  questo  bel  verso  del 
salmo  117,  quando  F infame  seduttore,  pie- 
no di  rabbia  e  di  vergogna  disparve.  E  fu, 
ben  ^usto,  che  gFimpeti  fieri,  e  le  vete- 
rane astuzie  di  quella  immortale  sostanza , 
die  già  ebbe  empio  ardire  di  sollevarsi  con* 
tra  l'Altissimo,  restassero  schernite  e  bef- 
fate da  un  giovine  ingombrato  di  carne,  e 
cirocmdato  d'infermità. 

Capitolo  IV. 
Stia  vigilanza  j  e  austerità. 

Jjla  non  perciò  si  tenne  Antonio  punto 
sicuro,  né  taor  di  perìcolo.  Avea  bene  in* 
teso,  come  le  nequizie  spirituali  hanno  mik 
le  invenzioni  Ài  nuocere;  laonde  pigliando 
sempre  nuova  lena  deUa  presenza  di  Dio, 
non  posava  Inai  le  armi  della  giustiziaé 
Né  solamente  dalla  t<»rre  fortissima  della 
fede  santa,  con  alte  contemplazioni  scopri- 
va il  paese  di  lontano  ;  ma  eziandio  con  par- 
ticolare attenzione  se  ne  stava  all'erta  cen- 
tra gl'inimici  dwiestici,  non  permettendo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


«d  VITA 

che  dentro  le  porte  del  cuore  si  metteMe 
pensiero  non  bene  esaminato  né  incognito; 
tntte  le  membra  tenera  con  severe  leggi 
ed  imperio  soggiogate  e  ristrette.  Passava 
in  orazione  bene  spesso  le  notti  intere;  e 
quando  per  la  estrema  necessità  conveniva 
riposare  alquanto,  non  avea  altro  letto  die 
un  pezzo  di  staoia ,  o  la  nuda  terra  :  due 
e  tre  giorni  alla  fila  stava  senza  mangiare 
né  bere  :  e  in  fine  ristoravasi  non  di  altro 
che  di  pane,  con  sale  ed  acqua.  E  qui  è 
da  avvertire,  che  non  dopo  di  aver  cosi  da* 
rato  un  pezzo,  quasi  già  bastasse,  rallen- 
tava il  rigore,  e  non  misurava  collo  spazio 
del  tempo  la  quantità  del  profitto;  ma  sup- 
poneva giorno  per  giorno  di  cominciar  por 
allora ,  sovvenendogli  quel  detto  di  Elia  :  pwe 
il  Signore  nel  cui  eo$petto  oggi  ito.  Nel  qual 
detto  ponderava  Antonio  quella  parola  oggi^ 
avvisando  che  il  cavaliere  di  Cristo  non  ha 
da  fare  conto  delle  fatiche  ed  anni  deconi; 
ma  come  se  ogni  di  nuovamente  entrasse 
nello  steccato,  cosi  ha  da  stare  sempre  al- 
FordUne,  per  dar  di  se  allegro  spettacolo 
alla  Divina  Maestà,  ed  agli  angioli  suoi,  ed 
al  prossimo.  E  pmchò  si  ò  fatta  menzione 
di  Elia,  non  laseierd  £  aggiungerei  come 
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il  beato  Antonio,  conforme  al  lume,  di  ma- 
no in  mano  alzando  la  mira,  si  avea  ulti- 
mamente proposto  con  singolare  studio  di 
esprìmere  in  se  la  ?ita  ed  i  costumi  di  quel 
grande  amatore  non  tanto  della  profezia, 
quanto  del  segreto  e  della  solitudine. 

Capitolo  V. 

Si  fa  rinchiudere  m  una  casa,  dove  pati- 
sce maggiori  assalii  dal  demonio  j  e  ne 
riporta  gloriosa  vittoria. 

Jjrano  poco  lungi  dalla  casetta  di  Antonio 
molte  anticaglie,  doye  non  appariva  per-; 
sona:  in  una  di  queste  fattosi  rinchiudere 
da  un  suo  di?oto,  con  ordine  cbe  ogni  tanti 
giorni  gli  recasse  del  pane;  quiyi  se  ne 
stava  trattando  non  con  ahrì  che  seco  stesr 
so,  e  con  Dio.  Periochd  acceso  di  nuova 
rabbia  fl  prencipe  delle  tenebre,  e  temendo 
die,  se  non  vi  rimediava  per  tempo,  ver 
drebbe  tosto  con  sua  irreparabil  perdite  em- 
pire anco  il  deserto  di  monisterì  e  di  mo- 
naci ;  mandato  subitamente  al  serraglio  di 
Antonio  una  gran  quantità  di  crudeli  mi- 
nistri, lo  fece  per  divina  disp^isazione  si 
iC^bamente  iagdkre  e  percuotere,  che  settr 
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za  fiato  e  favella  rimase  per  terra:  ed  egli 
medesimo  poi  riferì,  che  il  dolore  di  quelle 
battiture  eccedeva  ogoi  tormento  che  potesse 
umanamente  sopportarsi.  Mentre  adonqae 
di  quel  modo  se  ne^giace  disteso,  eccoti  per 
divina  provvidenza  l'aiutante  suo  colla  vet* 
tovaglia  solita;  il  quale  aperto  l'uscio  e  tro- 
vato il  povero  Antonio  si  mal  acconcio,  lo 
prese  in  ispalla  per  morto,  e  con  molta  com- 
passione lo  riportò  nella  chiesa  della  par- 
rocchia. Or  qaivi  chi  potrebbe  esplicare  il 
concorso  degli  amici  e  parenti  e  vicini,  che 
vennero  subito  a  vederlo,  a  piangerlo,  ed 
apparecchiar  il  mortorio?  Dolevansi  akuni, 
che  il  filo  di  si  eroiche  azioni  fosse  fuor 
di  ogni  opinione  troncato  :  altri  amaramente 
si  lamentavano  della  perdita  d'un  tal  pa* 
dre  e  maestro  :  e  forse  non  manchereUie 
{qual  è  la  natura  degli  uomini)  dii  senza 
molta  considerazione  lo  rij^ndesse  d'im* 
moderato  fervore  e  di  sciocca  temerità.  Fra 
tali  discorsi  passata  la  sera,  mentre  intcono 
al  corpo  se  ne  stanno  con  molti  lumi,  uf- 
ficiosamente aspettando  l'esequie,  pian  pia- 
no, come  avviene,  si  addormentarono.  E 
^à  era  sulla  mezza  notte,  quando  Antonio 
in  se  ritornato)  ed  apraido  gli  ocdU)  si  av^ 
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Tide  che  tutti  li  circostanti  erano  di  alto 
sonno  oppressi,  eccetto  il  famigliar  suo;  il 
qnale  per  la  molta  sollecitadine  e  carità  era 
tottaria  desto  e  sospeso.  Qaesto  parte  con 
cenni,  parte  con  bassa  voce  tanto  pregò  e 
sconginrò,  cbe  in  fine  ottenne  di  essere  sen- 
l'alcun  strepito  riportato  al  suo  serraglio: 
doTO  non  potendosi  per  le  molte  piaghe  reg- 
gere nò  su  le  ginocchia,  nò  in  piedi,  gia- 
cendo fece  prima  buon  pezzo  orazione.  Po- 
sda  con  maggior  animo  che  mai,  in  tuono 
alto  cominciò  a  sfidare  le  tartaree  squadre 
dicendo:  ecco  Antonio;  son  qui;  non  fuggo 
U  vostre  zuffe  per  gagliarde  che  siano  j  e  non 
basterà  cosa  del  m^ndo  giammai  a  separar- 
mi da  Cristo;  appresso  diedesi  a  salmeg- 
giare cantando  :  si  consistant  adversum  me 
castra j  non  tknebit  cor  meum.  Allora  l'au- 
tore della  superbia  ri?olto  a' suoi  cani  :  vede- 
te voij  dice,  questo  animale  indomito,  che,  do- 
po tanti  gastighi  e  si  acerbi  guai,  anco  ar- 
disce di  provocarci?  Prendete  l'arme  di  nuo- 
vo, e  combattetelo  pt&  aspramente  che  abbia- 
te fatto  sin  qui;  ed  egli  impari  una  volta  a 
conoscere  con  chi  se  la  piglia.  Non  a?ea  an- 
cor finito  Ludfero  di  comandare,  quando 
con  orribile  terremoto  smossi  e'fondamen- 
T*  I.  12 
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ti,  ed  aperte  le  quattro  mora  della  poTa*a 
cella,  in  un  momento  entrò  per  qadle  aper- 
ture un  grandissimo  stuolo  dMmmondi  spi* 
riti)  in  Tarie  e  spavente?oli  figure  di  leo- 
ni, tori,  leopardi,  orsi,  lupi,  aspidi,  scor- 
pioni e  serpenti,  ferendo  Farla,  e  moren- 
dosi ognuno  secondo  la  propria  forma  e  na- 
tura. jBuggiya  l'ingordo  leone,  pronto  a  shnr 
nare;  muggirà  il  toro,  abbassando  minao- 
<je?ol|nente  le  porpia  :  fiscbiaya  il  drago  con 
erto  collo,  e  soflSo  pestifero:  urlava  l'affa** 
mato  lupo,  iQostraudo  la  bocca  aperta  ed  i 
denti  acuti  :  e  tutte  in  smnma  quelle  fiere 
selvagge  /con  occbi  torti  e  con  ceffo  adirato 
firemeymo;  bastando  ciascheduna,  se  da  al- 
to impedite  non  fossero,  a  fare  Antonio  in 
mille  p^zi.  Ma  come  sopra  la  vita  del  san^ 
to  non  avi^o  potestà  ;  cosi  nella  persona, 
per  qnmito  fu  loro  conceduto,  non  lasda- 
rono  di  fargli  un'altra  volta  ogni  danno  ed 
oltraggio.  Nel  qual  tempo  medesimo  l'in- 
vitto campione  fra  duri  colpi  gememfo  si 
bene,  ma  non  punto  perdendosi  di  animo, 
con  disprezzo  ribuffava  i  maligni  dicendo: 
se  in  vai  àUri  fosse  mrtìi  alcuna  ,  boterebbe 
un  sólo  per  ti  lieve  confliUo  :  ma  perché  Id- 
dio vi  ha  tolto  le  forze  j  voi  pigUak  a  spul- 
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veniarmi  eotta  moUUuiine^  e  con  ùtrani$em^ 
Mmli  di  bestie  j  chiaro  indizio  della  vèetra 
miseria.  E  appresso  Tirilmente  inferi?a:  se 
cosa  venma  potete  j  se  Iddio  vi  ha  dato  ba- 
lia sopra  di  me  ;  non  sono  io  qui  nelle  vo- 
stre mani?  divoratemi,  e  saziate  le  vostre 
voglie.  Ma  se  non  avete  licenza  j  perché  th* 
damo  vi  affaticate  ?  non  vedete  voi  che  U  se- 
gno della  santa  Croce  j  e  la  fede  in  Dio  > 
serve  à' cristiani  di  muro  inespugnabile?  Ro- 
devansi  a  tali  parole  i  malvagi,  e  stride- 
vano, e  minacciavano  ;  quando  il  servo  di 
Dio,  levando  gli  occhi,  vide  incontanente 
aprirsi  il  tetto,  e  fendersi  l'aria  da  un  ce* 
leste  raggio,  onde  insieme  rischiarossi  la 
stanza,  gP inimici  disparvero,  il  dolore  ces* 
so,  e  l'edificio  dianzi  conquassato  e  disciol- 
to, subitamente  ritornò  alla  unione  ed  allo 
stato  di  prima.  Da  ciò  conobbe  Antonio  ad 
un  tratto  la  presenza  di  Dio;  e  manda- 
to un  profondo  sospiro  inverso  la  visione, 
esclamò  :  dov^eri  tu  o  buon  Gesù^  doti"  eri? 
perché  non  ti  trovati  qui  da  principio,  a  rt- 
mediare  alle  mie  ferite?  ed  in  risposta  gli 
venne  tal  voce:  Antonio,  qui  ero  io,  fna 
stano  aspettando  U  fine  del  tuo  con/Utto:  ora, 
perché  sei  stato  sMo  ed  nurqfidoj  sempre 
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H  aiuUfdj  e  farò  il  itéo  nome  famoso  per 
iuuo  ^l  mondo.  Con  qaesta  visitazione  le^ 
tossì  Antonio  da  terra  con  più  vigore  che 
mai,  ed  era  appunto  allora  in  età  di  tren- 
tacinque  anni. 

Capitolo  VI. 

Entra  più  addentro  nel  diserto  j  per  istrada 
delude  nuove  insidie  del  nemkoj  e  di 
nuovo  si  rinchiude. 


iVdanqae 


le  infiammato  a  maggiori  imprese, 
determinò  di  entrare  ben  addentro  a  più 
disabitati  laoghi,  e  più  lontani  da  ogoi 
umano  consorzio.  Non  gli  parve  però  di 
celarne  il  suo  primo  e  caro  maestro;  anzi 
comunicandogli  tutto  il  disegno,  invitolio 
ad  esser  seco  insieme  partecipe  di  si  illu- 
stre conquista:  ma  scusandosi  egli  eolla 
vecchiezza  e  con  altre  difficoltà,  si  pose 
Antonio  solo  in  cammino.  E,  mentre  fidato 
in  Dio  va  innanzi,  scorge  repentinamente 
per  terra  un  gran  bacino  di  argento:  alla 
qoal  vista  fermato  il  passo,  e  con  occhi 
torti  mirando  quella  apparenza,  tosto  co-» 
nobbe  l'astuzia  di  chi  Favea  formata;  e 
cominciò  fra  se  stesso  a  discorrere:  donde 
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è  venuio  qua  vaso  lavorato  d^  argento?  il 
luogo  è  fuori  di  strada;  non  vi  sono  orme  di 
viandanti  j  e  quando  pur  fosse  caduto  ad  alcur 
noj  la  grandezza  è  tale  che  se  ne  sarebbe  of- 
corto  sìAito  ;  o  almeno  dipoi  sarebbe  tortuUo 
sicuramente  a  cercarlo.  Sicché  tua  è  cot$* 
sta  invenzione  o  demonio:  non  pensare  Jtim^ 
pedire  VùUento  mio:  vattene  in  malora  col 
tuo  metaUo.  Ciò  detto  incootanente  qoel  ?a* 
80  come  fumo  syani;  ed  Antonio,  prose* 
guendo  il  viaggio ,  di  li  a  poco  scopri  pure 
in  terra  una  massa  d^oro  ben  grossa,  e 
non  già  fantastica  ò  finta,  com'era  stato 
l'argoato.  Ma  questa,  se  per  diabolica  ope* 
razione,  o  pare  (  a  maggior  prora  del  ser- 
vo di  Dio  )  per  qnalcbe  celeste  virtù  qnivi 
in  tal  ponto  si  ritrovasse,  non  si  potè  di* 
scemerò.  Bene  seppesi  certo,  che  Poro  (co- 
me dissi)  ara  non  apparente,  ma  vero  e 
legittimo.  Della  tm  quantità  e  splendore 
ammirato  Antonio,  acciocché  si  lusinghe^ 
vole  obbietto  non  penetrasse  nelP  animo, 
scostandosene  come  da  fuoco,  a  chiusi  oc- 
chi passò  oltre,  e  fuggendo  per  campagna, 
non  fermò  il  eorso  prima  di  perdere  il  luo- 
go totalmente  di  vista.  Preso  poi  alquanto 
£  fiato,  e  rinnovati  e'  suoi  santi  proposi- 
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ti,  giunse  alla  montagna  do?'era^ini  ca« 
stello  mezzo  rovinato,  ed  in  vece  di  no- 
mini abitato  da  setpì  e  bestie  nocive:  le 
quali  alP  apparir  del  santo,  come  se  fos-» 
sero  cacciate,  ratto  da  sua  posta  ne  anda- 
rono; ed  egli  turata  con  sassi  e  legni  la 
porta,  dentro  si  rinserrò  con  provisione  di 
pane  per  sei  mesi,  avendo  lasciato  ordine 
a^suoi  che  due  volte  Panno  (per  quanto 
spazio  e  più  sapevano  alcuni  Egizi,  e  spe* 
zialmente  i  Tebani,  cuocerlo  e  farlo  du- 
rare) gliene  fosse  di  mano  in  mano  por- 
tato dell'  altro:  col  quale  sostegno,  e  con 
un  poco  di  acqua,  ch'era  nel  medesimo 
luogo,  andò  continovando  la  sua  mirabile 
sobrietà  e  singolare  astinenza.  Venivano 
molti  per  visitarlo,  ma  esso  tuttavia  rin- 
chiuso non  vedeva,  né  lasciavasi  vedere  da 
persona:  ed  il  pane,  che  io  dissi,  gli  era 
intromesso  per  alcuni  forami  del  tetto.  Gli 
amici,  fra  tanto,  con  gran  desiderio  aspet- 
tando alla  porta,  e  quivi  passando  molte 
volte  il  giorno  e  la  notte,  udivano  di  quan- 
do in  quando  grandissimo  strepito  dentro 
alla  stanza,  con  ischiamazzi  e  con  gridi 
che  a  lui  dicevano  :  vaUene  fuori  di  casa 
nosira;  che  hai  iu  a  fare  in  questo  deser^ 
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to  ?  non  soffrirai  le  nostre  persecuzioni.  K- 
mili  querele  e  minacce  udendo  i  divoti  di 
fuori  pensarono  al  fermo,  che  di  sopra  eoa 
iscale  si  fossero  calati  dentro  uomini  di  mal 
affare,  e  nemici  del  santo.  Ma  poiché -per 
una  fessura  mirando  attentamente,  cosa 
tale  non  si  vedeva;  incontanente  s^ntese, 
quelle  orribili  strida  e  romori  non  essere 
di  altri,  che  di  spiriti  infernali;  onde  im* 
paurita  la  povera  gente  cominciò  subita- 
mente a  chiamare  per  nome  e  chieder  aiuto 
ad  Antonio.  II  quale  assai  più  di  questa 
curandosi  che  di  quelli,  accostatosi  all'uscio 
esortavala  con  buone  parole  che  indi  si  ri- 
tirasse, ma  senza  paura;  poiché  il  demo- 
nio appunto  ai  timidi  suole  accrescere  va^ 
no  spavento.  Voi  adunque^  diceva,  fatevi 
U  segno  della  santa  croce  j  ritornate  a  casa 
a  buona  voglia  j  e  qui  lasciate  costoro  m- 
gannarsi  a  partito.  Con  questo  commiato 
i  visibili  amici  ne  andarono^  ed  egli  solo 
rimase  a  contrastare  con  gl^  inimici  invisi^;^ 
bili:  benché  nelle  contese  ormai  non  avea 
molta  fatica;  parte,  perciocché  essi  con  tan- 
te  perdite  divenivano  tuttavia  più  fiacchi 
e  più  deboli;  parte  anco,  perciocché  egli 
ooUe  divine  visitazioni^  e  cogli  BfesA  trionfi 
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senti?asi  ogni  di  più  animoso  e  più  ga- 
gliardo. Non  lasciaTano  fra  tanto  di  con- 
oorrere  alla  cella  di  Antonio  nuove  turbe 
dalla  città  e  da^  villaggi,  le  quali  pensando 
trovarlo  già  morto,  T udivano,  fuori  di  ùgaì 
^>eranza,  cantare:  exsurgat  Deusj  et  dissi- 
peniur  inimici  eius,  et  fugiant  qui  odenmi 
eum  a  facie  eius:  sicut  deficit  fumusj  defi" 
dant:  sicut  fluit  cera  a  facie  ignisj  sic  pe- 
reant  peccatores  a  facie  Dei;  e  similmente: 
omnes  gentes  circumdedsrunt  me,  et  m  no- 
mine Domini  quia  uUus  sum  in  eos.  Colle 
quali,  ed  altre  tali  saette,  il  valoroso  com* 
battente  di  modo  trafiggeva  i  ribelli  di  Cri- 
sto, che  negP  incontri  sempre  ne  aveano  il 
peggio. 

CAprroLO  VII. 

!kato  rinchiuso  per  venti  anni,  si  sparge  la 
fama  d"  Antonio  j  e  a  forza  vkne  caceOa 
dalla  sua  clausura  :  suo  frutto  neWanims* 


L 


(ale  clausura  dunque  se  ne  stette  il 
servo  di  Dio  venti  anni  continovi,  senza 
wcirne  pur  ima  v^lta,  e  senza  essere  mai 
veduto  da  ninno  ^  onde  si  era  in  modo  spar^ 
sa  la  fama  di  Antonio,  ed  era  in  tanto  cre« 
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dito  di  sopraumana  virtù,  die  di  gi<Hnio  io; 
Iconio  maggior  frequenza  tì  si  adunava  di' 
varie  nazioni  e  condizioni  di  persone.  Ye* 
nivan  aknni  con  desiderio  di  essere  istrutti 
ed  ammaestrati  da  Ini:  ed  altri  per  essere 
liberati  dal  demonio,  e  da  varie  infermità: 
altri  finalmente  bramavano  di  vedere  cogli 
occhi  propri  un  tanto  eremita,  un  si  raro 
e  vivo  esempio  di  perfezione,  e,  per  dirla 
in  una  parola,  un  angelo  in  terra.  Il  quale 
quanto  più  per  umiltà  si  ritirava,  tanto 
maggior  sete  della  sua  conversazione  ac* 
cendeva  negli  uomini.  Ed  in  somma,  la 
cosa  passò  tanf  oltre,  cbe  non  potendo  essi 
più  soffrire  la  aspettazione,  levati  a  forza 
gli  ostacoli,  ed  entrati  con  ugual  riverenza 
td  ardire,  tanto  il  pregarono,  cbe  più  non 
fa  bastante  a  resistere;  ed  appunto  usci 
di  queir  antro^  come  da  un  santuario,  do» 
ve  colle  stesse  divine  mani,  per  governo 
ed  aiuto  delle  anime,  egli  fosse  stato  unto» 
consacrato  e  promosso.  E  bene  si  potè  com* 
prendere,  quanta  pimiezza  di  grazia  egli 
«vea  ricevuto  dal  cielo;  poiché  ridondando 
ella  anco  nel  corpo,  dopo  tanti  anni  di  p»* 
nitenza,  tanti  d^^iuni,  tanto  mediUzioni) 
contese,  e  v^iUe;  comparve  si  prospero  di 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


440  TITÀ 

eomplessione ,  e  cm  faccia  si  gioconda  e 
serena ,  come  se  in  tatto  qael  tempo  egli 
avesse  atteso  alla  sanità,  e  si  fosse  tratte- 
nuto in  ameni  diporti.  C!on  qaesto  andava 
conginn  ta  nna  composizione,  modestia,  gra- 
vità, quale  in  un  allievo  della  somma  sa-» 
pienza,  e  cittadino  della  superna  patria  si 
conviene.  Di  modo  che  ad  incontrarsi  do- 
po si  lungo  recesso  in  tanta  moltitudine 
di  uomini,  a  lui  solo  intenta,  ed  in  lodar- 
lo e  celebrarlo  diffusa,  non  mostrò  segno 
alcuno  di  perturbazione,  o  di  vana  alle- 
gr^za;  ma  sempre  colla  ragione  in  poppa 
se  ne  stette  saldo,  costante  ed  equabile. 
Ma  che  diremo  degli  altri  doni  dello  Spi- 
rito santo  ?  Ne  fanno  bastante  fede  gV  in- 
demoniati che  subito  liberò,  gli  infermi  che 
risanò.  A  quanti  poi  per  diverse  cagioni 
afflitti  e  mesti,  con  soavi  ed  eflBcaci  pardte 
diede  conforto,  quante  nimicizie,  e  quante 
liti  ridusse  a  pace  e  concordia!  Tutti  esor- 
tava con  gran  veemenza  di  spirito,  né  con 
minor  peso  di  ragioni  ed  esempi,  a  noi^ 
preferire  cosa  del  mondo  all'amor  di  Cri- 
sto nostro  Signore:  ed  insieme  ragionava 
de'beni  futuri,  e  della  ec<%ssiva  carità  di  Dio 
verMii  miseri  sortali;  poiobò  per  la  reden^ 
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ikme  e  sahte  loro  non  peTctonò  al  propri» 
suo  figlinolo,  anzi  in  patgabiento  de'nottii 
debiti,  lo  diede  a  si  cfnda  ed  acerba  morte. 
GoD  i  qnali  discorsi  e  ricordi  commosse  An» 
tomo  gli  nomini  di  maniera  ^  che  molti  « 
coDcepnto  pari  desiderio  della  etemiti  e 
disprezzo  del  mondo^  deliWarorono  essi 
ancora  di  separarsi  dal  volgo  ^  e  darsi  a  nte 
solitaria;  e  quindi  ebbero  principio  tanti 
monasterii,  dei  quali  in  breye  si  empirono 
gli  aspri  monti,  e  le  più  squallide  campa* 
gne  di  Egitto.  Ed  esso  di  tutti ,  mentre 
Tisse,  ebbe  sopraintendenza  e  cura  molte 
sollecita:  rìcoTendo  con  singoiar  affetto  di 
carità  quelli,  che  per  yarie  occorrenze  del 
bnon  governo  venivano  a  lui  ;  ed  anco  vi* 
fitandi^  esso  in  persona,  quando  era  tem- 
po, senza  risparmio  di  fatica,  nò  rispette 
de' manifesti  perìcoli;  avendo  sempre  seco 
la  celeste  guardia ,  che  da  ogni  disastro  mir 
racolosamente  lo  difendeva.  Si  come  avven* 
ne  una  volta  fra  le  altre  nella  vìsite  del 
paese  di  Arsinoe:  alla  quale  essenifo  egli 
andato  con  alquanti  dei  suoi,  e  convenen- 
doli guazzare  un  braccio  ^del  fiume  Nilo, 
piato  di  coeeodrilli  nemici  e  divoratori  degli 
uomini;  esso  &tte*an  poco  di  orariooo. 
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entrò  nelP  acqua,  e  passò  nelF andare  e  nel 
¥emre,  senza  danno  alcnno  soo,  né  de' com- 
pagni. Ritornato  alla  stanza  si  diede  alle 
fatiche  ed  agli  esercizi  soliti,  e  sopra  tutto 
alla  cura  pastorale,  tirando  sempre  i  mo* 
naci  a  maggior  perfezione,  con  fatti  e  con 
detti  i»eni  di  sahitifero  incitamento  e  di 
santa  dottrina.  E  non  era  diffidi  cosa  ran* 
nargli  auditorio:  tanta  era  la  fìime  che  tutti 
aveano  delle  sue  parok,  e  tanta  la  grazia 
che  il  Signore  gli  area  dato  nel  ra^onare. 

Capitolo  VIII. 

Mirabile  discorso  del  santo  fatto  àUa  iuròa 
a  lui  concorsa. 

Illa  un  giorno  spezialmente  essendo  con> 
corsa  per  udirlo  una  grandissima  frequenza, 
il  venerabile  abate,  colla  usata  modestia 
e  candore  di  animo,  in  lingua  egiziaca  paria 
nella  seguente  maniera:  «  Benché  k  dime 
»  Scritture,  igliuoli,  e  fratelli  amatissimi, 
»  siano  per  se  stesse  bastanti  alla  istru- 
ii zkmeed  ammaestramento  degli  uoomi; 
»  cosa  niraledimeno  motto  giusta  e  buona 
»  é,  che  essi  uomim  tra  se  con  iscambie- 
»  foli  ricordi  si  TadMO  eccitando  alla  eae« 
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y>  eosione  di  quel  che  hanno  inteso;  e  col 

»  mettere  in  comune  ognaiM>  i  sentimeli 

»  ed  i  Inmi,  che  ottiene  da  Dio,  vengano 

»  a  farsi  tatti  insieme  ogni  di  più  si^gi» 

9  e  più  esperti   nel  suo   santo  serrizio. 

»  Per  tanto  voi,  o  figliuoli,  quando  avre- 

»  te  qualche  buon  concetto  da  esporre  agii 

»  dtri,  ed  a  me  padre  vostro,  non  lascia* 

j»  te  dì  farlo;  ed  io  ancora,  come  di  età 

»  più  provetta ,  son  pronto,  per  gloria  del 

»  Signore,  a  farvi  parte  di  quanto  in  tale 

»  materia,  o  per  altrui  documento,  o  per 

»  isperienza  propria  sinora  ho  potuto  com- 

»  prendere»  Il  primo  adunque,  e  principal 

3»  avvertimento  per  tutti  sia  :  che  ciasche- 

»  duno  di  noi  procuri  due  cose;  Funa,  di 

9»  non  iscemar  punto  della  fatica,  nò  della 

»  industria,  riputandoci  di  avere  già  fatto 

»  assai  ;  l' altra ,  di  non  perdere  l'animo,  pa- 

»  rendoci  che  la  cosa  vada  molto  in  lungo, 

»  ma  più  tosto  facciamo  conto  di  essere 

»  ogni  giorno  da  capo,  e  torniamQ  sempre 

3»  a  confermare  ed  accrescere  i  santi  prò* 

»  ponti.  Perdocdiè  siccome  tutta  la  età  di 

»  un  uomo  è  brevissima  in  comparazione 

»  de' secoli  che  hanno  a  succedere;  così  tut- 

»  to  il  tempo  creato  è  nulla,  paragraato 
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»  aUa  etermtà.  £  pure  in  qaesta  vita  le 
»  cose  ordinariamente  si  comprano  a  gia- 

«  sto  prezzo;  e  ne' traffichi  umani  si  tiene 

»  conto  della  equivalenza  :  ma  nel  caso  no- 

»  stro  non  è  cosi,  pddiè  la  eterna  corona 

»  ci  viene  a  costare  pochissimo.  Leggiamo 

3»  ne^sakàiiDksannorumfuutrorumm^sit 

^  $^^uagnUa  anni:  si  autem  in  potentatibus^ 

^  oek^gmta,  ei  ampUus  eorum  laòor  et  do- 

^  hr;  onde  posto  die  tutto  il  detto  spa- 

»  zio  di  ottanta  e  di  cento  anni  spendia- 

»  mo  nel  divino  servizio,  pare  a  voi  che 

»  la  mercede  vada  poi  del  pari?  il  trava* 

3»  glio  non  passa  un  secolo  ;  il  guiderdone 

»  dura  per  sempre:  i  sudori  sono  in  terra^ 

y»  il  pajpimento  in  cielo  :  il  corpo  si  lascia 

»  fraddo  e  guasto  ;  sì  ricupera  gbrioso  ed 

^  ioc(Mrruttibile.  Sicché,  figliuoli,  non  ci 

»  mettiamo  le  mani  a  cintola  ;  non  ei  paia 

»  d'indugiar  troppo,  o  di  aver  fatto  nM>l- 

»  to;  poiché,  secondo  l'Apostolo,  non  han- 

^  no  preporzione  le  tribolazioni  della  pre- 

»  sente  vita  colla  gloria,  die  si  ha  da  ma- 
»  nifestare  in  noi*  Né,  volgendo  gli  occhi 

>•  al  mondo,  crediamo  di  aver  lasdato  qual- 

^  che  gran  cosa;  con  dò  sia  che  tutta  la 

»  rotondità  della  terra  é  un  punto  rispetto 
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»  alla  fabbricadett'uniTeno:  e  quando be&e 

»  fossimo  stati  signori  di  quanto  scalda  il 

»  sole,  e  ootal  monarehia  aressimo  rinon- 

»  dato  per  amor  di  Cristo  ;  non  sarebbe  poi 

»  anco  niente,  se  miriamo  al  reame  de'cie- 

»  lì ,  che  ci  è  proposto.  E  chi  è  quello,  che 

«  non  gittasse  rdentierì  una  dramma  di 

»  ferro rper  ayeme  cento  di  oro?  così  an- 

»  cora  uno,  die  tutte  queste  signorie  ter-* 

»  rene  abbandonasse  per  Dio,  pochissimo 

»  darebbe,  e  riceverebbe  cento  per  uno. 

»  Ora,  se  né  anco  tutta  la  terra  ha  che 

•^  fiire  coHa  raluta  del  Paradiso  ;  diiara  cosa 

»  é,  che  per  essersi  uno  privato  di  alcuni 

»  poderi,  o  case,  o  denari,  non  dee  perciò 

»  pigliarne  o  vana  gloria,  o  sciocca  tristei* 

»  xa:  spezialmente  considerando  ^  che  se 

»  non  d  spogliamo  di  queste  cose  per  amor 

»  di  Oristo^  in  ogni  modo  le  abbiamo  assai 

»  tosto  a  perdere,  venendo  a  morte,  e  la- 

»  sdandde  il  più  delle  vdte  a  chi  meno 

»  vorremmo,  come  bene  a wertiscel'Eccle- 

»  siaste.  Perchè  adunque  non  facdamo  noi 

y>  di  necessità  virtù?  perchè  non  iscambia- 

3t  mo  un  patrimonio  fugace  con  una  ere- 

y>  dita  immarcesc^Mle?  e  se  l'essere  teaa- 

»  ce  di  quel  che  gii  possediamo  è  puda^ 
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9  molto  meno,  dopo  di  essercene  sbrigati, 
»  dobbiamo  volgere  il  pensiero  a  simile 
»  acquisto  :  ma  sempre  anelare  al  gnada-^ 
»  gno  di  cose  che  air  uscir  del  corpo  ci  se- 
3»  guano,  quali  sono  i  meriti  della  pruden* 
^  za,  temperanza,  giustizia,  senno,  fortez- 
»  za,  umanità,  liberalità,  fede  in  Cristo, 
T»  mansuetudine,  ospitalità,  ed  altre  sì  fat- 
T»  te  niierci  :  delle  quali  se  ci  faremo  proy* 
3»  yisione  per  tempo,  richiamati  di  questo 
3»  esilio,  le  troveremo  già  corse  innanzi, 
»  come  forieri,  ad  apparecchiarne  stanza 
»  nella  città  de' beati.  Queste  cose  ben  pon- 
»  derate  dovrebbero,  certamente,  scuotere 
»  dagli  animi  nostri  ogni  negligenza  e  dap- 
»  pocagine:  ma  se  elle  non  bastano,  alme- 
»  no  ci  muova  la  strettezza  dell'obbligo  che 
»  abbiamo  a  Dio.  Egli  è  pur  legittimo  no- 
»  stro  Signore,  e  noi  naturali  suoi  servi 
»  ed  ischiavi«  Siccome  adunque  un  servi- 
»  dorè  non  osa  mai  dire:  ieri  lavorai  a-ba- 
3»  stanza,  oggi  non  voglio  fare  nulla;  né 
3»  da' travagli  passati  prende  fiducia  di  ozio 
3»  presente  o  futuro:  ma  di  per  di  (come 
»  dice  l'Evangelio)  mostra  la  stessa  pron* 
3»  tezza,  per  conservarsi  la  grazia  del  pa- 
»  dròne,  e  non  avere  il  mal  anno;  cosi  noi 
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ancora  dascan  giorno  animiamoci  alla  re- 
ligiosa disciplina,  avvisando ,  che,  se  por 
un  dì  solo  resteremo  di  operare,  non  ot- 
terremo il  perdono  in  virtù  de*  servigi 
passati,  ma  ci  sarà  dato  il  gastigo  degli 
odierni  demeriti.  E  cosi  disse  Ezechiel 
profeta,  che  ogni  nno  dopo  morte  sarà 
giudicato  conforme  air  essere  in  die  al- 
lora si  troverà.  E  anco  Giuda  per  i  mali 
portamenti,  si  può  dire,  d'una  sola  not- 
te, perde  il  frutto  di  tutti  gli  anni  pas- 
sati, ^cchè  attendiamo,  figliuoli,  ad  os- 
servare le  regole  nostre,  e  non  ci  lasda- 
mo  superare  dal  tedio;  sapendo  che,  se- 
condo l'Apostolo,  il  Signore  non  lascia 
di  cooperare  con  chi  ha  buona  volontà, 
e  procura  di  aiutarsi.  Gioverà  eziandio 
non  poco,  per  discacciare  da  noi  la  pi- 
grizia, l'avere  sempre  a  memoria  quel 
detto  dell'Apostolo  stesso:  quotìdie  morior; 
e  se  parimente  stimeremo  sempre  che  il 
>  giorno  di  oggi  per  noi  sia  l'ultimo  ;  e 
svegliandoci  la  mattina,  penseremo  di  non 
arrivare  alla  sera,  e  la  sera  coricando- 
d,  non  ci  prometteremo  di  giungere  al- 
'  l'alba.  Se  mireremo,  quanto  sia  incerto 
»  il  fine,  e  come  la  divina  Providenza  mi- 

T.  I.  13 
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»  snra  e  numera  i  nostri  passi,  e  tiene  di 

»  continoTo  gli  occhi  sopra  di  noi,  certo  non 

»  peccheremo;  né  ci  lasderemo  occupare 

»  da  sfrenate  voglie  ;  nò  ci  adireremo  col 

3»  prossimo;  né  ci  porremo  a  tesorizzare  in 

»  terra  :  ma  cederemo  agli  altri  nmiimente 

»  in  tatto  e  per  tutto ,  e  dai  piaceri  sen- 

»  ^uali,  come  da  cosa  laida  e  transitoria, 

»  aborriremo,  stando  sempre  col  cervello 

»  a  casa,  e  mirando  al  tribunale,  dove  tutti 

»  abbiamo  ad  essere  giudicati.  E  di  qua- 

»  sta  maniera ,  più  potente  sarà  la  paura 

»  degli  etemi  tormenti  ad  estinguere ,  che 

>»  la  morbidezza  della  carne  ad  accendere 

»  i  desideri!  dell'uomo  vecchio:  e  con  tale 

»  ritegno  sostenterassi  l'anima,  benché  già 

»  china  in  miserabile  precipizio.  Laonde  fa- 

»  cendo  nuovo  principio,  quasi  pur  oggi 

»  entrassimo  nel  sentiero  della  perfezione, 

3»  sforziamoci  di  pervenire  al  termine ,  e  non 

»  si  volga  nessuno  addietro,  come  fece  la 

»  moglie  di  Lot  ;  massimamente  avendo  il 

»  Signore  detto  alla  chiara,  che  chiunque 

»  posta  già  mano  all'aratro,  si  rivolta  a 

>»  quello  che  gli  rimane  alle  spalle,  non  è 

»  atto  al  regno  de' cieli  :  e  questo  rivolgersi 

»  al^o  non  é,  che  il  pentirsi  del  bene  in* 
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cominciato,  e  ritornare  a' pensieri  ed  agli 
atti  mondani.  Ma  spaventasi  alcuno,  per 
ay ventura,  col  nome  della  virtù?  Ora  non 
gli  paia  cosa  né  impossibile,  uè  pellegri- 
na ,  poiché  non  lungi,  né  fuori  di  noi  me- 
desimi, anzi  dentro  a  noi  sta:  ed  è  fa- 
cil  negozio  a  chi  da  dovero  si  dispone  a 
cercarla.  Vadano  pure  i  Greci,  e  gli  altri 
amatori  delle  scienze  profane,  a  cercarle 
in  lontane  province;  solchino  mari;  var- 
chino monti  ;  corrano  paesi  e  campagne  : 
a  noi  altri  non  è  di  mestiero  far  viaggi 
né  per  mare,  né  per  terra  ;  poiché,  sic- 
come afferma  la  prima  verità,  il  regno 
de' cieli  é  dentro  a  noi:  talmente  che  per 
ottenerlo  (supposta  la  divina  grazia  pron- 
ta ad  ognuno)  dal  canto  nostro  non  si 
ricerca  altro,  che  la  eflScace  volontà.  Per- 
ciocché qualora  la  parte  superiore  del- 
l'anima si  riducesse  al  suo  stato  natu- 
rale, verrebbe  ad  avere  in  se  la  virtù 
soda  e  formata  :  poiché  lo  stato  naturale 
altro  non  é,  che  la  molta  rettitudine,  e 
la  molta  bontà,  in  che  ella  fu  creata  dal 
sommo  Fattore.  E  quindi  é,  che  il  ca-* 
pitano  Gesù  Nave  diceva  al  popolo  ebreo: 
indirizzate  U  cmr  vostro  al  Signore  li- 
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»  dio  d^ Israèle:  e  s.  Gio*  Battista  gridava: 
»  f(Ue  diriUi  e' vostn  sentieri.  Verciùochèwm 
»  ayer  l'anima  in  se  punto  di  torcitnra, 
»  questo  è  proprio  della  sua  natura  ;  ma 
»  quando  va  piegando  qua  e  là,  aDora  per- 
»  de  il  dritto  suo  naturale,  e  quel  torci* 
»  mento  chiamasi  meritamente  malizia.  Dal 
»  che  si  può  vedere  che  la  impresa  non  6 
»  si  malagevole  come  pare:  perciocché  se 
»  noi  coir  aiuto  del  Signore  ci  conserviamo, 
»  quali  siamo  stati  fabbricati  da  lui,  ven* 
»  ghiamo  senz'altro  a  possedere  la  rirtù; 
»  ma  se  colla  eiezione  ci  attacchiamo  al  ma« 
»  le,  spontaneamente  diventiamo  cattivi.  Se 
»  adunque  la  cosa  non  si  ha  da  procacciare 
»  altronde,  ma  consiste  in  noi,  guardiamoci 
»  dalie  immonde  cogitazioni;  e  poiché  ab* 
3»  biamo  ricevuto  da  Dio  l'anima  nostra 
»  come  in  deposito,  facciamo  si,  ch'egli  a 
3»  suo  tempo  riconosca  in  noi  la  sua  fatta* 
»  ra,  e  trovi  l'anima  tale,  quale  esso  la 
»  fabbricò.  Combattiamo  virilmente,  acdoo 
»  che  non  siamo  tiranneggiati  dalla  ira  »  né 
»  dominati  dalla  concupiscenza  ;  essendo 
»  scritto  che  la  ira  dell'uomo  non  opera  la 
»  giustizia  di  Dio,  e  la  concupiscenza,  dopo 
1^  di  aver  conceputo,  partorisce  il  peccato , 
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»  ed  il  peccato,  posto  in  efletto,  genera 
«  morte.  Siamo  dunque  circospetti  nel  go- 
»  T^rno  di  noi  medesimi:  e  stiamo  sempre 
»  all^  erta  :  e,  come  ci  arrisa  la  sacra  Scrit- 
»  tara,  con  ogni  cautela  custodiamo  il  cuor 
»  nostro;  perciocché  gl'inimici,  benché  dal* 
»  Funa  parte  siano  snervati  e  timidi,  non- 
»  dimeno  dall'altra  sono  sagaci,  simulato- 
9  ri,  astutissimi;  e,  come  ben  arvertisce 
»  l'Apostolo  santo:  non  esi  noìn$  eolluckUio 
»  advernu  carnem  et  sanguinem;  sed  ad'* 
»  ver$u$  prmcipatus  et  potestaies^  adversut 
«  mundi  reetarei  teneòrarum  harum;  cantra 
9  spiritualia  neqtUtiae  in  caele$tibu$.  Grande 
»  é  la  moltitudine  loro  in  quest'aria  più 
»  bassa,  e  non  stanno  discosto  da  noL  Sono 
»  anco  fra  se  molto  differenti  di  nature  e 
»  di  spezie;  delle  quali  differenze  si  pò- 
».  trebbe  fare  lungo  ragionamento:  ma  per 
»  essere  materia  poco  necessaria  al  presen- 
»  te  discorso,  e  degna  di  più  elevato  in- 
»  telletto,  che  il  mio  non  é,  basterammi 
»  per  ora  toccare  quel  che  più  importa  per 
»  noi,  doé  le  frodi  e  gli  stratagemmi  che 
»  quelle  maligne  sostanze  adopcano  ad  of* 
»  fesa  ed  a  danno  delle  anime  nostre  ». 
Giunto  a  questo  passo  il  beato  Antonio  face 
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alquanto  di  pausa;  e  pm  comindò  diste- 
samente a  scoprire  diverse  arti  ed  astocie 
di  satanasso,  in  quei  tempo  ancora  nuove 
ed  incognite;  oggi  colla  osservazione  di  tan- 
ti secoli,  per  la  Dio  grazia,  già  trite  e  vol- 
gata Ckmtro  le  quali  dava  egli  per  gene^ 
roso  e  certo  rim^io  la  rigilante  e  conti- 
nova  memoria  di  Dio,  congiunta  con  alle- 
grezza spirituale,  e  con  ferma  fiducia  della 
patema  providenza  e  cura  che  il  Signore 
tiene  de' sud.  Nel  quale  stato  mentre  il  re- 
ligioso ed  il  cristiano  si  trova,  non  ha  di 
che  paventare.  Poiché  i  diavoli  con  tutto 
il  furore  e  rabbia  loro,  siccome,  quando 
egli  sta  in  difesa,  non  possono  danneggiarlo 
per  forza,  cosi  non  sogliono  combatterlo  tan- 
to a  guerra  aperta,  quanto  con  imboscate 
ed  insidie:  nelle  quali  appiattati,  se  veggono 
la  città  dell'anima  negletta,  mal  proveda* 
ta,  inquieta,  entrando  all'improvviso  attiz- 
zano le  sedizioni,  moltiplicano  gli  appetiti , 
ed  il  tutto  pongono  in  confusione  e  disor* 
dine.  E  questo,  in  somma,  disse  il  beato 
Antonio,  quanto  alle  tentarioni  ed  agguati 
invisibili.  Quanto  poi  alle  apparizioni  e  vi- 
sioni ;  per  bene  e  sicuramente  distinguerle^ 
consigliò  i  monaci  in  tal  caso,  a  non  ca- 
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iere  di  aniino,  né  mostrare  segno  aicono 
di  timore  ;  ma  qnalonqae  sia  il  fantasma , 
dimandargli  coraggiosamente:  chi  sei  ta  e 
donde?  con  ciò  sia  che  s'egli  è  buono,  te  ne 
certificherà  subito  per  divina  yirtà,  e  riem- 
^ratti  di  sincera  letizia;  scegli  è  cattivo, 
perderà  in  un  tratto  le  forze,  vedendo  l'ani- 
ma vigwosa  e  costante:  poiché  l'interro- 
gare di  quella  marnerà,  è  segno  manifesto 
di  sicurezza  e  tranquillità.  Di  questo  modo 
vediamo  che  si  diiari  Gesù  Nave  dell'  an- 
gelo di  luce;  ed  altri  non  furono  ingannati 
da  quel  ddle  tenebre.  Mentre  il  santo  abate 
in  cotat  guisa  parlava,  non  si  può  esprì- 
mere quanto  gli  ascoltanti  sentissero  di  con- 
solazione e  conforto:  sicché  i  tiepidi  si  ac- 
cendevano in  amor  della  virtù;  i  pusilla- 
nimi  prendevano  grande  speranza  ;  e  pel  con- 
trario alcuni  pieni  di  vana  persuasione  ve- 
nivano ad  umiliarsi,  ed  a  sentire  modesta* 
mente  di  se  medesimi  :  ed  in  fine  tutti  ri* 
masero  stupiti  della  discrezione  degli  spiriti, 
che  il  Signore  avea  donato  ad  Antonio. 
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Capitolo  IX. 

Conferenza  de*  monaci  sopra  U  mezzo  più 
proprio  di  giungere  alla  perfezione^  dot- 
trina divina  di  $,  Antonio. 

llet  qoale  così  prezioso  dono  pdchò  ci  è 
occorso  far  motto,  mm  è  da  passare  con 
silenzio  quel  tanto  che  a  questo  proposito^ 
aggiuntavi  la  parte  morale,  narra  Giovanm 
Cassiano;  cioè  che  essendo  una  volta  fra 
le  altre  venuti  al  beato  Antonio  nella  Te- 
baida  alquanti  di  quei  padri  antichi  a  con* 
ferire  seco  di  cose  spirituali,  si  accese  la 
pratica  di  maniera,  che  dal  principio  della 
notte  durò  sino  alla  seguente  mattina.  Era 
il  problema:  quale  virtù,  o  quale  osservan- 
za fosse  la  più  efficace  e  la  più  sicura  per 
custodire  il  monaco  sempre  illeso  da'  lacci 
e  dagr inganni  diabolici,  ed  a  condurlo  per 
diritto  sentiero  e  con  franchi  passi  al  colmo 
della  perfezione.  Intorno  al  quale  dubbio 
mettendo  in  campo  ciascheduno,  conforme 
alla  sua  capacità,  quel  che  gli  sovveniva, 
alcuno  vi  fu  che  il  tutto  riponeva  ne' di* 
gìuni  e^  nelle  vigilie,  affermando  che  l'anima 
quindi  estenuata,  e  fatta  pura  di  cuore  o 
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di  corpo.  Tiene  più  fSM^ilmente  ad  onini  con 
Dio.  Celebravano  altri  la  intiera  povertà, 
ed  il  totale  disprezzo  delle  cose  del  mon*- 
do;  con  ciò  sia  che  la  mente  affatto  di  quelle 
spogliata  ed  ignuda,  senza  dubbio,  da  se, 
leggiera  e  spedita,  poggia  subitamente  alle 
eelesti  delizie.  Da  certi  altri  si  dava  la  pai** 
ma  all'asHMr  della  solitudine  e  del  deserto; 
per  essere  questa  la  vera  ed  unica  via  di 
farsi  familiare  a  Dio ,  e  di  star  sempre  con- 
giunto colla  sua  infinita  bontà.  Né  vi  man- 
cava cbi  ad  ogni  altro  esercizio  antiponesse 
le  opere  della  misericordia,  e  della  cariti 
fraterna,  allegando  che  a  queste  spezial- 
mente il  regno  de' cieli  vien  promesso  neU 
PEvangelio.  Così  avendo  ognuno  e  spiegato 
e  provato  diffusamente  il  suo  parere,  con- 
sumatasi già,  come  dicevamo,  la  maggior 
parte  della  notte,  ultimamente  il  beato  An- 
tonio parlò  nella  forma  seguente.  «  Nega- 
»  re  non  si  può,  venerandi  padri,  che  le 
»  cose  da  voi  proposte  non  siano  di  gran 
»  giovamento  per  chi  ha  sete  di  Dio,  ed 
»  a  lui  brama  di  pervenire:  con  tutto  ciò, 
»  il  collocare  in  esse  il  principal  fonda- 
»  mento,  non  mi  è  permesso  da  innume- 
»  rabili  prove  e  casi  seguiti  a  diverse  per- 


y  Google 


IS6  TITA 

»  sone.  Percioodiè  ho  io  già  teduto  nomi- 
»  ni  dediti  a  marangliosa  astinenza  di  cibo 
»  e  di  sonno;  ritirati  incredibilmente  da 
»  ogni  umano  consorzio;  dati  alla  nudità 
»  in  guisa, che  non  si  lasciavano  aranzare 
»  pur  un  denaro,  né  un  pezzo  di  pane  per 
»  il  giorno  avrenire;  impiegati  con  som- 
»  ma  divozione  e  con  sommo  fervore  nella 
»  ospitalità  e  nella  consolazione  ed  aiuto 
»  de'prossimi,  cadere  finalmente  in  errori 
»  ed  illusioni  tali,  die  a^ generosi  prindiMi 
»  e  alle  magnanime  loro  imprese  molto 
»  male  corrispose  la  riuscita.  Sicché  noi 
»  chiaramente  scorgere  potremo,  quale  sia 
»  il  miglior  cammino  per  giognere  a  Dio, 
n  se  con  diligenza  avremo  investigato  la 
»  cagione  della  rovina  e  della  peidizione 
»  di  questi  infelid^  i  quali  è  pur  certo 
»  che  aveano  congregato  un  gran  tesoro 
»  di  buone  e  sante  opere.  Che  cosa  dunque 
»  non  li  lasdò  perseverare  sino  alla  mor* 
»  te?  il  mancamento  solo  della  discrezio- 
»  ne;  avendo  em  non  a  bastanza  appreso 
»  da' suoi  maestri  le  regole  e  le  ccMidizio* 
»  ni  di  questa  virtù,  la  quale  schifando 
»  amendue  gli  estremi,  ci  mantiene  conti- 
»  nuamente  sulla  via  regia;  né  dalla  de* 
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stra  delle  spiritnali  prosperità  ci  lascia 
trasportare  a'sorercU  e  mal  misurati 
fenrorì;  nò  dalla  sinistra  deUe  tentazioni 
e  delle  aridità,  sotto  colore  della  cura 
corporale,  traboccare  nella  pigriria  e  nel- 
la sensualità.  Questa  discrerione  è  quel- 
la, che  dal  Signore  e  Salyatore  del  ge- 
nere umano  è  chiamata  occhio  e  lucerna 
del  corpo  nostro:  il  quale  occhio  quando 
sia  semplice,  tutto  il  corpo  sarà  lumino- 
so ;  ma  quandoTocdiio  sia  guasto  e  cat- 
tivo, tutto  il  corpo  sarà  tenebroso.  La 
ragione  è,  che  a  questa  &coltà  dell' ani- 
ma tocca  il  bilanciare,  aggiustare,  e  di- 
scemere  tutti  i  pensieri  e  tutte  le  ope- 
razioni dell'uomo;  onde  quando  ella  sia 
corrotta,  cioè  non  fondata  in  fera  cogni- 
zione e  in  yera  sdenza,  ma  da  qualche 
presunrione  o  da  qualche  errore  ingan- 
nata, Tiene  ad  oscurare  tutto  il  corpo 
nostro,  acciecando  l'intelletto  e  invol- 
gendolo nella  notte  dei  viri  e  delle  pas- 
sioni disordinate.  Ed  immediatamente 
soggiunge  il  medesimo  Salvatore  la  cau-» 
sa:  perciocché  se  il  lume  che  in  te  si 
trova,  sono  tend>re;  quante  saramio  poi 
'  le  tenebre  stesse?  Ed  in  verità  chi  non 
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Tede,  che  quando  il  giudizio  per  igno- 
ranza trovandosi  al  buio,  va  tentoni,  e 
yacilla,  forza  è  che  ancoi  pensieri  e  le 
azioni,  che  da  esso  dipendono,  vengano 
ad  invilupparsi  in  maggiore  e  più  folta 
caligine  di  peccati  ?  Della  qual  verità  ren- 
de testimonio  bastante  quegli,  che  dal- 
la etema  Maestà  eletto  primo  re  d'Is- 
raele, perchè  non  ebbe  sano  quest^oc- 
diio  della  discrezione,  ottenebrandosi  tut- 
te le  membra,  meritò  di  perdere  il  re- 
gno: mentre  egli  stima  di  far  più  servi- 
zìo  a  Dio  nel  sacrificare  a  lui,  che  nel- 
l'ubbidire  a  Samuele;  incorrendo  nella 
offesa  divina  appunto  laddove  egli  pen- 
sava dì  acquistare  la  grazia.  Il  difetto  di 
questa  perizia,  dopo  quel  glorioso  trionfo, 
persuase  ad  Acab,  che  miglior  fosse  la 
misericordia  e  clemenza,  che  la  severità  e 
la  esecuzione  di  quel  rigoroso,  e,  come 
a  lui  pareva,  crudele  comandamento:  dalla 
quale  considerazione  intenerito,  m^tre 
egli  vuole  temperare  con  atto  di  pietà  la 
sanguinosa  vittoria,  per  indiscreta  com- 
passione venuto  anch' egli  tenebroso  in 
tutta  la  persona,  fu  senza  remissione  aK 
»  cuna  condannato  alla  morte.  Questa  è 
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quella  discrezione  che  non  solamente  la- 
cerna, ma  eziandio  sole  viene  dall'Apo- 
stolo nominata  ove  dice:  il  sole  non  tra- 
monti sopra  la  ira  vostra.  Questa  pari- 
mente si  nomina  reggimento  della  vita 
nostra;  secondo  qael  detto:  quei,  che 
non  hanno  governo,  cascano  come  foglie. 
Questa  meritamente  vien  detta  consìglio  ; 
senza  il  quale  fare  cosa  alcuna  ci  è  dalla 
sacra  Scrittura  tanto  precisamente  vieta- 
to; che  né  anco  lo  stesso  vino  spirituale, 
cioè  quel  gaudio  che  rallegra  il  cuor  del- 
Tuomo,  altrimenti  abbiamo  da  prendere; 
dicendo  Salomone:  con  consiglio  fa  ogni 
cosa, con  consìglio  bei  il  vino;  e  altrove: 
a  guisa  di  una  città  smantellata  e  di- 
strutta è  chiunque  opera  senza  consiglio; 
mostrando  con  questa  similitudine,  quan- 
to sia  pernicioso  alK  anima  il  mancamento 
di  tale  virtù.  In  questa  il  sapere,  in  que- 
sta P intendimento,  ed  il  senno  consiste, 

>  secondo  quelF  avvertimento  che  dice  :  colla 
sapienza  si  edifica  la  casa,  e  coli' intel- 
letto si  ristaura ,  col  senno  si  empie  il 
cellaio  di  tutte  le  ricchezze  preziose  e 
buone.  Questa,  dico,  è  il  cibo  sodo,  che 

>  pigliar  non  si  può  se  non  dagli  uomini 
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»  perfetti  e  robusti;  onde  F Apostolo:  de' 
»  perfetti,  dice,  è  il  sodo  cibo,  i  qaali  per 
»  lunga  sperieoza  hanno  il  senso  esercitato 
»  alla  discrezione  del  bene  e  del  male.  Gbe 
9»  più?  ella  è  tanto  utile  e  necessaria,  che 
»  Tiene  annoverata  fra  gli  altri  attributi  di- 
»  vini,  secondo  quella  sentenza  del  mede- 
»  Simo  Paolo:  yiyo  è  il  verbo  di  Dio,  ed 
»  efficace,  e  più  penetrante  di  qualsivc^lia 
»  ben  affilato  coltello,  che  arriva  sino  alla 
»  divisione  dell'anima  e  dello  spirito  ;  ezian- 
j»  dio  delle  giunture  e  delle  midolle,  ed  è 
»  discemi tore  de' pensamenti  e  delle  inten- 
»  zioni  del  cuore.  Dalle  quali  autorità  ma- 
y>  nifestamente  si  mostra,  che  senza  la  gra- 
»  zia  della  discrezione  è  impossibile  né  ac* 
»  quistare  perfettamente,  né  conservare 
»  durabilmente  nessuna  virtù  ».  Questo  fa 
dunque  in  materia  della  perfezione  il  voto, 
questa  la  dottrina  di  Antonio  santo:  la  qua- 
le, prima  da  quel  sacro  consesso  di  padri 
senza  contrasto  approvata,  poi  con  molta 
ragione  da  Cassiano,  come  dicevamo,  nelle 
sue  Collazioni  inserita,  a  noi  ancora  per 
utilità  comune  é  parso  bene  trasferire  nel 
presente  catalogo. 
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Capitolo  X. 

Progresso  felice  del  monachismo  sotto  la  di- 
sciplina di  Antonio. 

Liresceya  fra  tanto  il  numero  de  monaci 
a  maraviglia;  e  per  tutti  quei  monti  altro 
non  si  vedeva  cbe  monasteri  e  celle,  a  gui- 
sa di  padiglioni  attendati  alla  sacra  mili- 
zia: pieni  di  salmi,  conferenze,  lezioni, 
orazioni,  digiuni  e  vigilie,  accompagnate 
parte  da  giubilo  di  cuore  per  P  aspettazio- 
ne de' beni  futuri,  parte  anco  da  industria 
e  lavoro  di  mano,  per  farne  limosina  a' bi- 
sognosi. Cbi  esplicherà  poi  la  casta  dile- 
zione, e  la  stretta  concordia  eh'  era  tra  lo- 
ro? in  modo  che  ponendo  gli  occhi  in 
quelle  contrade ,  pareva  proprio  di  scorgere 
una  regione  tutta  dedicata  al  culto  di  Dio, 
ed  alla  giustizia.  Quivi  non  regnavano  fa- 
zioni palesi,  né  occulte;  non  pratiche,  o 
disegni  di  cose  fugaci  o  terrene:  ma  sola- 
mente una  moltitudine  ben  regolata  di  uo- 
mini tutti  applicati  allo  studio  delle  più 
eminenti  virtù;  sicché  mirando  alcuno  que- 
gli alloggiamenti  e  quegli  ordini,  veramen- 
te avrebbe  potuto  prorompere  nella  escla- 
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inazione  de'  Numeri  al  capo  24.  quam  puL- 
era  taòemacula  tua  Jacob  j  et  tentoria  ina 
Israel?  Ut  valles  nemorosae,  tU  korti  iuxta 
fluvios  irrigui  j  tU  tabemaculàj  quae  fixii 
Dominusj  quasi  cedri  prope  aquas.  Ma  pare 
in  tanto  fervore  universale  di  gran  Innga 
gempre  eccedeva  gli  altri  lami  in  ardore 
e  splendore  la  lucerna  di  Antonio  ;  il  quale 
non  appartandosi  mai  dalle  sue  angeliche 
usanze,  guardava  sempre  a  suo  potere  il 
silenzio,  ed  accresceva  le  penitenze,  sospi- 
rando giorno  e  notte  alle  felici  stanze  del 
cielo.  Nelle  quali  e  nella  imitazione  de""  san- 
ti più  gloriosi  avca  egli  talmente  fisso  l'ani- 
mo, che ,  quando  gli  conveniva  mangiare  o 
dormire,  o  in  altro  modo  servir  al  corpo, 
si  empiva  di  rossore  e  vei^ogna,  vedendo 
la  nobiltà  dell'anima  miseramente  depressa 
a  tanto  vii  esercizio.  E  pure  pigliava  per 
forza  la  sua  rifezione,  ora  solo,  ora  con 
altri,  non  lasciando  con  quella  occasione 
di  ricordare  a' discepoli,  che  bisogna  atten- 
dere di  proposito  air  anima  e  cercar  il  pro- 
fitto di  quella,  spendendo  nella  cura  corpo- 
rale meno  tempo  che  sia  possibile,  acciocché 
lo  spirito  non  sia  tirato  abbasso  dai  gusti 
sensuali,  ma  [mù  tosto  la  carne  sia  ridotta 
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in  servitù  ed  in  potestà  dello  spirito;  e 
questo  diceva  essere  il  senso  di  qnelle  pt* 
role  dell'  Evangelio:  noliie  solicM  esse  ani" 
wuie  vestrae  quid  manduceiisj  neque  corpo- 
ri  quid  induamini:  haec  enim  omnia  genUi 
inquiruiU:  scit  enim  Pater  vester  quod  ki$ 
omnibui  indigetiii  quaerite  ergo  primum 
regnum  Deij  et  haec  omnia  adiicientur  voiie. 

Capitolo  XI. 

Va  in  Alessandria  per  soffrire  U  martirio: 
non  riuscitovi  procura  di  compensare  ti 
suo  desiderio  con  peniteffza. 

liei  medesimo  tempo  che  Antonio  stava 
in  qnesto  modo  ammaestrando  e  guidando 
i  suoi  DAonaci,  levossi  in  Egitto  contra  la 
Chiesa  di  Dio  la  persecuzione  di  Massimia- 
no: alla  qual  nuova  il  santo  abate  bra- 
mando sparger  il  sangue  per  Cristo,  apo- 
sta se  n'andò  in  Alessandria,  accompagna- 
to da  molti,  dicendo;  troviamoci  per  ogni 
modo  presenti  alle  gloriose  battaglie  de^cam^ 
pioni  di  Crifto;  perciocché  ovvero  Iddio  ci 
farà  degni  di  quel  glorioso  consorzio;  o  air 
meno^  sa  la  nostra  vocazione  tanto  alta  non 
èj  spettacolo  noiiUj  e  di  molta  eàificoiAons 
T.  I.  14 
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ei  éUarà  la  fede  e  la  fwrkxxa  ìoro.  In  qael 
pientre  si  posa  alla  scoperta  ad  aiatarfi  ed 
anunarlì,  prìopa  nelle  Ga?e  de' metalli  e  ndle 
prigioni,  e  molto  più  quando  poi  erano  con- 
dotti airiniqao  giadicio.  E  qui  è  da  notare 
la  manifesta  providenza  divina,  che»  sic- 
come lo  ayea  destinato  al  governo  ed  esem- 
pio di  religiosi  (e  nel  yero  molti  invitati 
solamente  dall'aspetto  e  dalle  maniere  del- 
Tuomo  di  Dio,  rinunziavano  al  secolo),  cosi 
non  permise  mai  che  il  tiranno  stendesse 
la  mano  sopra  di  lui.  Vero  d,  che  arendo 
saputo  com'era  nella  città  ed  aiutava  i  cri- 
stiani, mandò  un  bando,  che  nessun  mo* 
paco  si  accostasse  alle  prigioni,  e  tutti  par- 
tissero di  Alessandria*  Ma  non  per  questo 
U  valoroso  confessore  si  sgomentò:  anzi  nel 
jgiomo  deputato  alla  empia  esecuzione,  ed 
air  atto  pubblico  del  martirio,  ascondendosi 
gli  altri  monaci,  solo  accompagnò  i  com- 
battenti allo  steccato,  esortandoli  sempre  a 
perseverare  invitti  e  magnanimi.  Quindi  per 
essere  più  facilmente  scoperto,  anzi  per  voi** 
gere  a  se  gli  occhi  del  prefetto  medesimo» 
vestitosi  d'una  cappa  molto  lucente,  sali  so- 
pra un  poggio  vicino  al  patibolo,  e  quivi 
se  ne  stette  saldo  per  insino  al  fine  ce»  una 
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santa  invida  delle  coroDe,  che  i  fedeli  di 
Cristo  morendo  si  guadagnavano,  mostrando 
in  ciò  la  fermezza  e  la  prontezza  che  in  simi- 
li occivrenze  hanno  da  arer  quelli  che  sono 
veramente  cristiani.  Di  modo  che  il  prefetto 
sceso  dal  tribunale^  e  con  tutta  la  guardia 
passando  innanzi  ad  Antonio,  rimase  attofii- 
lo  della  gravità  e  della  fortezza  del  santo:  il 
quale,  poiché  non  senza  dolore  si  vide  ingan- 
nato della  speranza,  ritornò  di  nuovo  alle 
carceri,  ed  alle  cave  a  servire  ed  a  consolare 
i  confessori  di  Cristo,  come  soleva  ;  per  insi- 
no  a  tanto  che  martoriato  il  beato  vescovo 
Pietro,  cessò  finalmente  la  rabbia  de^perr 
secotori.  Colla  quale  occasione  Antonio  ri* 
tiratosi  al  monasterio,  quivi  attese  a  par* 
ticipare,  nel  modo  che  poteva,  delle  palme 
de' martiri  con  acerbe  macerazioni,  astinen- 
ze, e  pene  volontarie;  senza  vestirsi  mai 
di  altro  che  dentro  di  cilicio,  e  sopra  di 
peHe;e  senza  lavarsi  mai  la  persona,  anzi 
né  anco  ì  piedi,  se  non  quando  gli  accadeva 
dì  cammino  guazzare  qualche  acqua:  e  tiensi 
per  certo  che,  sino  alia  sepoltura^  non  |b 
mai  veduto  spogliato,  né  ignudo^ 
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Capitolo  XII. 

Coneorso  di  genie  al  santo  j  per  fuggire  U 
quale  si  ritira  sopra  di  un  monte  alto: 
sue  nuove  battaglie  e  vittorie  contro  U  de- 
monio» 

vira  stando  egli  a  quel  modo  raccolto  con 
determÌDazione  di  non  si  lasciar  yedere  p^ 
un  pezzo,  un  certo  capitano  di  guerra  cliia- 
mato  Martiniano  colla  figliuola  tormentata 
dal  demonio,  e  con  una  grande  comitiva  di 
gente  sopraggiunse  alla  cella  ;  e  quivi  se 
ne  stara  battendo  e  supplicando  con  alta  vo- 
ce Antonio  ad  uscire  in  pubblico,  e  pre- 
gare Iddio  per  la  giovanetta.  Ài  quali  gridi 
avendo  per  alquanto  spazio  di  tempo  turate 
le  orecchie,  finalmente  di  compassione  ac- 
costandosi ad  una  picciola  apertura,  disse: 
oldj  chi  stai  tu  invocando?  sono  io  ancora 
mortale;  se  tu  credi  nel  Signore  a  chi  io  ser- 
vo^ vattene^  pregalo j  e  conforme  alla  fede  ti 
sarà  fatta  la  grazia.  Non  si  mostrò  il  ca- 
pitano punto  ritroso  a  tali  avvisi:  conver- 
titosi incontanente  dal  paganesimo,  cornine 
ciò  ad  invocare  il  nome  di  Cristo;  e  ad  un 
tratto  ii  ritrovò  la  figliuola  sana  e  salva. 
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Dopo  qaestO)  moUissimi  altri  energumeni 
ed  infermi,  che  non  potevano  avere  udienza 
dal  santo,  si  ponevano  per  terra  innanzi 
all'uscio:  e  quivi  tanto  si  stavano  raccoman- 
dando alle  intercessioni  di  lui,  che  total* 
mente  guarivano.  Dalle  quali  maraviglie, 
e  da'  nuovi  concorsi  di  turbe  prendeva  An- 
tonio non  poca  molestia,  temendo  nell'  ani- 
ma sua  qualche  moto  di  superbia,  ovve- 
ro che  il  mondo  non  venisse  a  formare  trop- 
po alto  concetto  di  lui.  Fattovi  adunque 
sopra  matura  considerazione,  deliberò  di 
lasciare  quella  stanza,  ed  andarsene  segre- 
tamente verso  la  Tebaìda  alta,  in  parte 
dove  non  fosse  conosciuto  da  persona  viven- 
te. A  tal  effetto  con  alquanti  pani  andato 
alla  riva  del  Nilo,  mentre  quivi  siede  aspet* 
tando  comodità  di  passaggio,  udì  una  voce 
dal  cielo,  che  in  tuono  chiaro  gli  disse: 
Antonio  j  dove  sei  incamnuMUoì  e  perché?  ed 
egli,  senza  turbarsi  punto,  già  avvezzo  a 
tali  cose,  rispose:  non  milasciano  riposa- 
re queste  genti;  onde  sono  risoluto  di  passa- 
re  nella  Tebaida  alta,  sì  per  fuggire  i  deir 
ti  disturbi  j  sì  anco  pricipalmente  per  non  es- 
sere pOi  richiesto  di  cose  i  che  avanzino  le  for- 
x$  mie.  Soggiunse  la  voce:  quantunque  tu 
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ne  vadi  m  T^afda^i procuri  di  noBàanderii^ 
come  i  U  tuo  distgWj  tra  U  capannt  dut 
pastori  j  $appi  che  tu  vi  avrai  doppio  troMtr 
glio:  ma  se,  tu  vuoi  trovare  ferma  pipoeOjpi- 
glia  la  strada  pia  dentro  al  deserto.  E  ra- 
plicindo  Antonio:  ehi  mi  mostrerà  à  ten- 
tiero  per  qualche  luogo  a  propoùto;  poiché 
io  non  vi  sona  stato  mai?  fagli  incoatinente 
mostrata  una  cafila,  o  yogHam  dire  com- 
pagnia di  Saraceni,  che  venuti  a  trafficare 
in  Egitto,  erano  di  ritomo  in  Arabia,  ed 
ayeano  a  punto  a  tenere  quella  strada.  An- 
tonio adunque  accostatosi  loro,  pregolli  a 
volerlo  con^rre oltre  un  pezzo;  e  cosi  fece- 
ro, quasi  ne  avessero  avuto  comandamento 
divino:  e  in  termine  di  tre  giorni  e  tre  notti , 
giunsero  ad  un  monte  altissimo,  al  cui  pie 
correva  una  fresca  e  dolce  acqua,  e  non 
lungi  si  vedevano  alquanti  alberi  di  palme 
incolte  e  neglette.  Allo  scoprire  di  tal  sito 
rallegrossi  Antonio,  e  dentro  il  petto  sen^ 
tissi  dire,  quella  essere  la  stanza  deputata 
per  lui;  sicché  preso  con  mille  grazie  com- 
miato da^ Saracèni  (i  quali  d'avvantaggio 
gli  diedero  de' suoi  pani)  solo  se  ne  rimase 
nella  montagna,  e  quella  tenne  per  sua  cara 
abitazione,  sostentandosi  om  acqua  e  ooa 
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dattili,  e  col  nuovo  soccorso  che  i  passeg^ 
gieri  Saraceni,  ammirati  di  tanta  virtùt  di 
quando  in  quando  gli  porgevano:  sino  a  tanto 
che  i  moaad,  saputo  finalmente  il  luogo, 
presero  essi  la  cura  di  prevederlo.  Benché 
il  sant'uomo,  vedendo,  che  per  questa  ca- 
gione s'inquietavano,  e  che  pigliavano  molta 
fatica,  si  risolvè  di  risparmiarla;  e  fattosi 
portare  alcuni  ferramenti  d^ agricoltura,  con 
un  poco  di  grano,  comindò  a  lavorare  un 
picciol  pezzo  di  terra,  in  modo  che  ne  ca- 
vava ogn' anno  a  bastanza  per  vivere,  con^ 
solandosi  molto  di  non  dar  gravezza,  nò  di- 
sturbo d  persona  del  mondo,  cosa  che  a  suo 
potere  avea  setnpre  fuggito.  Vedendo  pm, 
come  nd  anco  per  questo  lasciavano  di  coi»* 
parure  ospiti,  seminovvi  di  più  alcune cribe» 
per  poterli  con  qualche  accoglienza  ricevere 
stanchi  di  strada  si  lunga  e  si  difficile.  E 
perchè  diversi  animali  salvatichi,  invitati 
dall'acqua,  venivano  a  bare,  ed  insieme  fa- 
cevano danno  al  semiliato;  egli  presone  uno, 
disse  molto  graziosamente  a  lui,  ed  agli  altril 
perché  fate  vai  da$ino  a  me,  wm  offendendo 
io  vai?  andatme^  e  da  park  del  Signore  non 
vi  aecoskUe  pài  qua.  Cosa  miralnle!  quasi 
impauriti  da  tal  precetto,  non  osarono  mai 
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più  di  tornaryì.  Tra  simili  fatiche  di  corpo 
e  di  mente,  già  molto  invecchiato  il  servo 
di  Dio,  non  lasciava  però  di  continovare  la 
disciplina  e  di  affliggersi  ;  onde  mossi  a  pietà 
ì  monaci  gli  recarono  olive  con  olio  e  lefni* 
mi;  che  queste  erano  le  delizie  loro.  Ma  in 
quel  sì  rimoto  luogo,  non  si  può  dire,  quante 
battaglie  da  satanasso  tuttavia  sostenne  il 
beato  Antonio.  Solevano  poi  raccontare  quel- 
li, che  per  sua  divozione  vi  andavano^  di 
avere  parimente  udito  gran  tumulti  e  fra- 
cassi con  molte  grida,  e  suoni,  e  strepiti 
di  arme,  ed  aver  veduta  la  montagna  tutta 
coperta  di  scintille  di  fuoco;  ed  il  santo 
piegar  le  ginocchia,  ponendosi  in  orazione 
contra  la  furia  de'  rabbiosi  nemici.  Ed  era 
certo  cosa  di  stupore ,  che  un  uomo  soletto 
in  tanta  vastità  di  paesi  non  avesse  tema, 
né  di  spiriti  infernali ,  né  di  fiere  e  drago- 
ni. Ma  veramente  secondo  il  Salmista  con- 
fidato nel  Signore,  a  guisa  del  monte  Sion, 
teneva  la  mente  sempre  pacifica  e  quieta: 
sicché  i  demoni  aveano  cagione  di  temerlo, 
e  le  bestie,  deposto  il  veleno  e  la  crudeltà, 
se  gli  rendevano  mansuete  e  trattabili.  Ma 
non  lasciava  perciò  lucifero  di  ritornare  a 
tentarlo,  e  cercar  ogni  via  di  fargli  noca- 
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iìlento,  battendo  i  denti  e  stridendo  conti^ 
di  lai:  e  ana  notte,  fra  le  altre,  stando 
Antonio  in  orazione,  ebbe  licenza  di  spin- 
gergli contro  quanti  nocivi  animali  si  troya- 
vano  in  quelle  balze;  i  quali,  come  a  forza 
usciti  dalle  loro  tane,  furono  astretti  ad  at* 
torniare  il  servo  di  Cristo,  facendo  vista ,  coi- 
rne altri  già,  di  volerlo  mordere  e  divorare. 
Ma  egli  intesa  l'arte  dell'avversario,  tornò  a 
dir  loro,  che  se  dal  cielo  aveano  potestà,  lo 
sbranassero,  ma  se  venivano  mandati  dal  de- 
monio, senza  indugio  partissero,  ch'egli  era 
servo  di  Cristo.  Dalla  qual  protesta  atter- 
rite e  flagellate  le  brute  schiere  5  subita- 
mente fuggirono.  Di  lì  a  pochi  giorni ,  cu- 
cendo egli  sportelle,  come  soleva,  per  far- 
ne dono  a  quelli  che  gli  usavano  carità, 
sentissi  diverso  l'uscio  tirare  una  delle  funi 
del  suo  lavoro:  e  levatosi,  vide  un  mostro, 
che  dal  capo  sino  alle  coscio  pareva  uomo  ; 
dalte  coscie  in  giù  era  simile  all'asino.  Non  si 
smarrì  punto  Antonio  a  sì  nuovo  e  strano 
spettacolo;  anzi  fattosi  il  segno  della  cróce, 
sfidollo  arditamente  come  soleva;  onde  spa- 
ventata la  bestia  insieme  coi  demoni,  che 
la  guidayano,  si  diede  tanto  impetuosamente 
a  fuggire,  che  traboccando  morì;  ràppre- 
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tentandosi  in  quella  cadala  l^infeliee  Ènt* 
eesso  di  chi  si  era  sforzato  cacciare  Antonio 
dal  deserto.  E  già  ira  tante  fatiche  di  corpo 
e  di  mente  era  il  servo  di  Dio  fatto  nona- 
genario, e  non  poteva  più  senza  manifesto 
pericolo  sostenere  le  asprezze  di  prima.  On- 
de con  pia  violenza  Tastrinsero  i  monaci  ad 
accettare  due  di  loro,  che  gli  tenessero  com- 
pagnia, ed  atessero  Cara  di  lai,  chiamati 
l^ano  Àmatas,  e  P  altro  MacariOé 

Capitolo  XIII. 

Per  divina  spiràzùme  va  a  trovare  $an 
Paolo  primo  eremita. 

Intorno  al  qaal  tempo,  narra  il  glorioso 
dottore  s.  Girolamo,  come  cadendo  in  pen- 
siero ad  Antonio,  che  sin  a  quell'ora  niun 
monaco  era  penetrato  più  nel  deserto  di 
se,  la  notte  seguente  fagli  rivelato  che  s'in- 
gannava, essendo  che  addentro  aUtava  un 
altro  più  antico  e  più  perfetto  di  lui,  e  che 
andasse  per  ogni  modo  a  vederio.  Non  fa 
tardo  Antonio  ad  ubbidire.  Appena  spun- 
tava l'aurora,  quando,  senz'altro  compa- 
gno die '1  suo  bastonodk),  si  pose  ad  incerto 
tiaggio.  E  già  era  sul  mezzo  dif  e  gli  ar- 
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iexkii  raggi  del  sole  cocerano  fl  capo  del 
santo  vecduo;  con  tatto  ciò  n<m  lasciava 
^U  di  andare  innanzi,  dicendo  fra  se  me- 
desimo: ho  ferma  fede  in  Dio  che  non  lor 
seterd  di  mostrarmi  quello  che  mi  ha  prò- 
mei$o.  £  stando  su  qnesto,  eccoti  un  ippo^ 
centauro,  doé  mezzo  nomo  e  mezzo  caval-^ 
lo;  aUa  qnal  yista  armatosi  ed  salutifero 
segno  la  fronte  :  oìèj  disse ,  m  che  lato  abita 
qui  un  servo  di  Dio?  alla  qual  dimanda, 
con  voce  confusa  queir  animale  proTò  di  ri-^ 
spondere,  ed  insieme  stendendo  la  destra 
mostrogli  il  sentiero,  e  fuggendo  spari:  né 
mai  si  potò  sapere  se  quella  fosse  Cinta,  o 
reale  apparenza.  Con  tale  indicio  seguitava 
Antonio  il  suo  cammino,  seco  pensando  a 
quella  strana  figura,  ed  alla  divina  bontà: 
quando  fra  una  sassosa  valle,  non  moho  do- 
po, gli  apparve  un  uomo  di  statura  ben  pie- 
ciola^  col  naso  adunco,  e'I  viso  cornuto,  il 
quale  con  grato  aspetto  accostandosi,  gli  of- 
ferì dattili  in  segno  dì  pace«  Fermossi  al- 
lora Antonio,  e  posto  mano  all'arme  solite 
non  dubitò  dimandargli  chi  fosse,  ed  e|^ 
rispose  con  parole  si  chiare,  dbe  Antonio 
ne  stufA:  sono  ancora  io  mortale,  ed  uno 
degli  obiMori  deseremo,  adorati  daUa  èi$^ 
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€a  gentilUàj  sotto  nome  di  Fauni  j  SoHrij 
ed  Incubi;  me  ne  venjfo  da  te  per  amboieia- 
dorè  de^  compagni  mieij  pregandoti  à  nome 
di  tutti j  che  tu  vagli  intercedere  per  noi  altri 
appresso  il  comune  Iddio  j  che  (Miamo  intew 
già  essere  lienuto  per  la  salute  del  mondo. 
A  colali  parole,  il  santo  abate  cominciò  a 
spargere  lagrime  di  allegrezza;  vedendo  co- 
m'era dilatata  la  gloria  di  Cristo,  ed  an- 
nichilata la  potenza  di  satanasso;  e  perco- 
tendo  col  bordone  la  terra ,  soggiunse;  guai 
a  te  Alessandria j  che  V  onore  debito  a  DiOj 
tu  lo  dai  a*  mostri  ed  a'' portenti:  guai  a  te 
città  meretrice^  ove  hanno  fatto  il  suo  nido 
tutte  le  superstizioni  del  mondo:  ora  che  di- 
tai?  le  bestie  confessano  Cristo  j  e  tu  stai 
nondmeno  adorando  gV  idoli.  Non  ayea  an- 
cor finito  Antonio  queste  parole,  quando 
quel  saUro,  come  se  avesse  posto  le  ali,  in 
un  momento  disparye.  Ed  affine  che  nes- 
suno ciò  tenga  per  cosa  favolosa,  è  da  sa- 
pere, che  un  mostro  simile,  sotto  lo  stesso 
imperadore  Costantino,  fu  condotto  vivo  in 
Alessandria,  e  dopo  di  essere  stato  quivi 
mirato  e  rimirato  da  tutto  il  popolo,  ven- 
ne a  morte;  quindi  aperto  ed  acconcio  con 
iale  fu  portato  in  Antiochia,  per  pascere 
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gli  occhi  anco  di  quella  citti,  e  dell' impe* 
radore  medesimo.  Ma  per  tornare  ad  An- 
t0DÌo,  par  camminava  il  buon  yecdiio:  e 
non  scorgendo  se  non  orme  di  bestie,  e 
spazi  infiniti  di  arene,  altro  sostenimento 
non  gli  restava,  che  una  ferma  certezza  di 
non  avere  ad  essere  abbandonato  da  Cristo. 

Capitolo  XIY. 

Biiravamento  di  Paolo  j  e  come  i  di$e  sanH 
si  trattennero  imieme. 

\Xià  erano  scorsi  dne  giorni ,  e  la  seguente 
notte  aveva  il  servo  di  Dio  tatta  spesa  in 
<nrazione;  quando  in  sull'alba  scuopre  da 
lungi  una  sitibonda  lupa,  che  an^ndo  e 
cercando  acqua,  si  accostava  alle  rad^d  di 
un  monte.  Tennele  dietro  gli  occhi  P  accor- 
to viandante;  e  partita  che  fu  da  quella  spe- 
lonca ,  avvicinatosi  anco  egli  cominciò  a  guar- 
dar dentro,  benché  indamo,  per  esservi  tan- 
.to  il  buio,  che  nulla  poteva  discemere.  La 
^cosa  era  veramente  per  se  orrìbile  e  spa- 
ventosa: ma  come  la  carità  caccia  il  timo- 
re, fattosi  animo,  ed  a  {né  lento  e  sospeso, 
quanto  più  tadtamente  poteva,  mettendo- 
ri  iniianzi,  finalmente,  tra  quelle  tenebre. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


i76  ^mk 

non  mokd  discosto  gli  apparve  un  lame; 
dal  qaale  inritato,  mentre  ayid«iente  si 
affiretta ,  inciampò  in  nn  sasso,  e  con  qudlo 
strepito  diede  occasione  a  chi  stava  dentro 
di  chiudere  ad  un  tratto  la  porta.  Ayeaq[ael* 
r  antro  una  parte  scoperta,  ma  ben  adom- 
brata da  un  platano  molto  veccfaio  e  fron- 
zuto: e  nel  medesimo  piano  sorgeva  un  la* 
adissimo  fonte,  di  cui  uscendo  un  ruscello, 
a  poco  spaziosi  metteva  sotterra.  L'istesso 
luogo  era  già  stato  ricetto  di  fabbri  malvagi, 
che  a  tempo  di  Clec^atra,  e  di  Marc' An- 
tonio quivi  battevano  moneta  falsa,  come 
testificavano  molte  incudini,  e  martelli  sparsi 
ifua  e  là  per  quelle  caverne.  E  ultimamente, 
per  fuggire  la  persecuzione  di  Decio  e  di 
Yaleriano,  e  per  far  vita  santa,  vi  si  era 
nascosto  il  b.  Paolo  Tebano,  essendo  gio- 
vane: e  sino  all'età  di  cento  e  tredici  anni 
oon  incredibil  costanza  vi  era  perseverato. 
Ora  Antonio  vedutosi  di  quella  maniera 
escluso,  con  molta  sua  doglia,  prostrato  in- 
nanzi alla  porta,  ivi  se  ne  stette  sino  ad 
ora  di  sesta ,  e  più ,  pregando  continuamente 
di  essere  ammesso  dicendo:  òm  sai  Iv  chi 
sono  ioj  ^  donde  vengo ^  e  perché:  indegno j 
noi  niegoj  del  dio  c^spem:  e  pure  leiM^a  M 
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jpraxia  non  me  riandrò:  ma  tu  che  dai  àl^ 
hrjo  aUe  httHe^  perchè  discacci  un  uomo? 
già  secondo  V  Evangelio  ho  cercato  e  trovato  f 
or  picchio^  acciocché  mi  sia  aperto:  se  io  non 
l'ottengo y  morrommi qui  sulla  entrata:  e  gtian^ 
do  ciò  avvenga^  non  lascierai  già  almeno  di 
seppellirmi.  In  tali  preghiere  essendo  il  fore- 
stiero darato  gran  pezzo,  alla  fine  Paolo  sorr 
rìdendo  rispose:  nuovo  costume  è  cotesto ^ 
supplicare  bravando;  ingiuriare  j  ed  apporre 
calunnie  lagrimando:  epartistrano  che  io  non 
ti  riceva  j  se  tu  sei  qua  venuto  per  lasciarvi 
la  vita?  Con  tal  motteggiare  Paolo  apri;  ed 
abbracciandosi  caramente  gli  ospiti,  quan* 
tnnqne  nuovi  ed  incogniti,  nondimeno  si  sa- 
lutarono Fun  r altro  jper  nome,  dando  infi- 
nite grazie  aUa  divina  bontà.  E  dopo  il  santo 
bacio  di  pace,  postisi  a  sedere,  cominciò 
Paolo  a  parlare  di  questa  maniera  :  vedi  quaj 
Antonio^  quello  che  tu  hai  cercato  con  tante  fatù 
che  9  incolto j  guasto^  caduco ^e  decrepitqj  ed^ 
imo  m  somma  j  che  di  qui  a  poco  poco  sarà  fat- 
to polvere  :  ma  tu  intanto  dimmi  per  carità  j 
che  si  fa  al  mondo?  chi  lo  signoreggia  ?  vannosi 
r^acendo  le  città  già  distrutte?  è  tuttavia  in 
parte  alcuna  riverito  il  demonio?  Ora^  mentre 
stanno  cosi  dolcemente  fayeltando  tra  se,  al- 
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zati  gli  occhi  I  veggono  un  corro  sopra  un  ra? 
mo  d' albero,  il  qaaie  con  moderato  volo  scen- 
dendo, lasciò  nel  mezzo  od  pane  intero,  e 
n'andò.  Allora  disse  Paolo:  orsùj  et  ha 
mandato  da  pranzo  il  Signore j  veramente  pio, 
veramente  misericordioso:  ha  ormai  sessan^ 
t^anm,  che  io  ne  ricevo  mexzo  ogni  di:  ma 
colla  tua  venuta  Cristo  a*  suoi  soldati  ha 
raddoppiata  la  parte.  Dopo  qnesto,  data  la 
benedizione ,  amendae  sulla  sponda  del  cri- 
stallino fonte  si  assisero,  ma  prima  di  ci- 
barsi vi  fu  non  poco  da  Care  in  chi  di  loro 
avesse  a  rompere  il  pane  ;  rimandando  coq 
religiosa  modestia  e  con  diverse  ragioni  Fano 
all'altro  cotal  dignità.  Fondavasì  Paolo  prin- 
dpalmente  nella  creanza  degli  ospiti:  op- 
poneva Antonio  la  maggioranza  degli  anni. 
Darò  buona  pezza  il  contendere:  e  passan- 
do ormai  la  giornata;  finalmente  il  duello 
cessò  a  patto  di  afferrare  insieme  la  massa, 
e  distrarla  sin  tanto  che  ad  ognuno  venisse 
a  restar  il  suo  pezzo  in  mano.  Cosi  appunto 
segui:  e  sen^^a  più  dispute  preso  l'arido  no- 
drimentQ,  ed  in  ^,  a  capo  diino,  gu- 
stato un  poco  4'A<^9via  pon  raiidimento  di 
grazia,  quella  notte  passarono  in  salmi  e  vi- 
gilie. 
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Gapitcnlo  XV. 

Ptiólo  annunzia  la  siui  morte  vicina  ad  Anr 
tonio:  accidenti  di  sua  morte  j  e  ma  se- 
poltura. 

Venata  poi  F aurora.  Paolo  tornò  a  ra- 
gionare 0^1' ospite  in  cotal  gaisa:  ha  un 
pezxoj  fratd  mù),  che  io  so  che  tu  abiti  in 
queste  parti  j  e  già  mi  fu  promesso  dal  co* 
mun  Signore  la  tua  presenza:  ma  perché  io 
sano  ormai  giunto  cAV  ultimo  passo  j  né  mi 
resta  aitroj  che  andarmene  a  Cristo  j  come 
sempre  desiderai j  sappi  che  tu  sei  staio  da 
lui  qua  mandato  per  farmi  If  esequie ,  e  copri- 
re le  naie  membra  con  terra.  Ciò  ndendo 
AfitOBio  cominciò  a  piangere,  ed  a  pregare 
che  Bon  lo  Toletae  lasciare  addietro,  e  lo 
prendesse  per  compagno  di  viaggio.  Allora 
sog^nnse  Paolo:  tu  non  hai  da  attendere 
al  guHo  proprio,  ma  attutile  altrui:  bene 
a  te  metterebbe  eonto^  deposto  il  peso  della 
earm^  volatiene  al  cielo:  ma  non  mette  con- 
to  a*frattXlij  che  si  iosto  rimangano  privi 
deUa  tua  guida  ed  esempio.  Laonde  non  ti 
sia  grave  per  carità  ritornartene  a  prendere 
il  masUeUoj  che  già  ti  fu  dato  dal  vescovi 
T.  I.  15 


y  Google 


fSO  VITA 

Aianoffio^  permvolgerm  U  mio  eadavero^  e 
coH  parlo  iotterra.  La  qual  richiesta  fece 
il  beato  Paolo,  dod  perchè  molto  si  curas- 
se di  putrefarsi  ignado  o  vestito,  spezial- 
mente non  avendo,  per  tanto  spazio  di 
tempo,  nsato  coprirsi  di  altro  che  di  foglie 
di  palme  di  sua  mano  tessnte;  ma  k>  fece 
per  non  dargli  troppo  dolore,  spirando  ne- 
gli occhi  snoi.  Rimase  Antonio  come  stor- 
dito delie  cose  che  adi,  e  particolarmente 
del  pallio:  e  con  molta  venerazione  rico- 
noscendo il  Signore  nella  persona  di  Paolo^ 
senza  replica,  baciati  gli  occhi,  e  le  mani 
del  santo,  sMncaminò  con  fretta  inverso 
al  sno  romitorio.  E  all'avvicinarsi,  diman- 
dandogli con  molta  ansietà  i  doe  discepoli, 
dove  era  stato  sì  Inngo  tempo,  egli  rispose: 
guai  a  me  peccatore  j  e  monaco  falso:  ho 
peduto.  Elùkj  ho  veduto  Giovan  BaUùta  mi 
deserto  j,  o  per  dir  megUo  ho  veduio  Paolo 
in  paradiso:  e  chinsa  la  bocca,  percotendosi 
il  petto,  cavò  il  mantello  di  Atanagio  di  cel- 
la. Facevano  pure  istanza  i  compagni ,  che  si 
degnasse  di  parlar  più  chiaro;  ma  egli  dò 
differendo  a  suo  tempo,  senza  badare  ad 
altro,  e  senza  pur  dare  un  poco  di  nodrì- 
mento  alle  membra  digiune  ed  esauste,  rat- 
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lo  s'kifiò  con  tolta  la  mente  issa  nel  sno 
dolce  ospite;  temendo,  come  avvenne»  che 
in  sua  assenza  non  rendesse  Io  spirito.  Ed 
a  gran  passi  era  già  pervenuto  quasi  a 
mezza  strada,  quando  levati  gli  occhi  in 
alto,  vide  tra  felici  compagnie  di  spiriti 
eletti ,  la  beata  anima  di  Paolo  lutta  glo- 
riosa e  lucente  salirsene  al  cielo:  e  subito 
gitlatosi  a  terra  cominciò  a  spargersi  arena 
sul  capo,  ed  a  piangere  ed  a  lamentarsi^ 
dicendo:  perakè  mi  laèdj  o  Paolo?  perché 
te  ne  vaij  senza  che  io  abita  potuio  licen-' 
xiarmi  da  te?  si  tardi  eonosduio  si  tosto 
parti?  Raccontava  dipoi  il  medesimo  An- 
tonio di  avere  passato  il  resto  del  cammino 
eolla  velocità  che  avrebbe  fatto  un  uccello. 
E  bene  si  conobbe  alia  prova;  poiché  en- 
trato nella  spelonca,  trovò  qnel  santo  cor^ 
pò  colle  ginocchia  ancora  piegate,  e  col  collo 
dritto,  e  colle  mani  elevate:  in  modo  che, 
non  ostante  il  trionfo  dianzi  veduto,  pensò 
quasi  che  fosse  ancora  vivo  ;  ma  non  sel^ 
tendo  poi  respirazione ,  o  segno  alcuno  di 
vita,  si  stese  con  amaro  pianto  a  baciarlo, 
e  rivolto  nella  veste  di  santo  Atanagio,  lo 
cavò  fuori  con  inni  e  con  salmi.  Ma  non 
avendo  poi  istromento  da  cavare  ii  sepol* 
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ero,  e  eoA  molta  ansietà  pensando,  e  ripen- 
sando dò  che  fare  dovesse;  eccoti  dne  leoni 
colle  cUone  al  vento,  ccurrere  a  qnella  vol- 
ta; onde  egli  prima  alquanto  impaurito,  poi 
rinfrancatosi  in  Dìo,  aspettoUi  cùme  tante 
colombe*  Ed  essi  gianti  al  cadavero  umil- 
mente se  gH  gtttarono  appiedi,  accarezzan- 
dolo a  modo  loro,  ed  acerbamente  ruggen* 
do,  in  segno  del  dolore  che  dentro  senti- 
vano ;  ed  appresso  cominciarono  co' piedi  a 
smuovere  l'arena,  sin  tanto  che  vi  rimase 
laogo  capace  per  un  uomo:  il  che  fatto,  e 
come  in  pagamento  ricevuta  la  benedizione 
d'Antonio,  quietamente  n'andarono:  ed  egli 
sottoposte  le  spalle  al  sacro  peso,  dentro 
la  fossa  lo  seppellL  Dopo  questo,  riveduta 
la  ereéità  del  defluito,  per  non  andarne  del 
tutto  privo,  si  prese  la  tonaca  di  pafane; 
e  ritornato  a  casa,  mentre  poi  visse,  nelle 
solennità  della  Pàsqua,  e  della  Pentecoste 
woùipte  se  ne  vesti. 
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Capitolo  XVI. 

Visita  di  nuovo  i  monasteri:  sue  istruxiom 
date  a^monaeij  e  miracoU  da  lui  f^eraii 

Dopo  tali  opere  di  carità,  da  uno  stuolo 
di  monad  venati  a  posta  fu  pregato  a  ti- 
sitare  di  nuoro,  ed  a  consolare  i  couTenti. 
Andossene  admique  eoo  esso  loro,  e  men- 
tre sono  in  cammino,  occorse  un^altra  ma- 
rayiglia  notabile.  Era  tutta  quella  strada 
squallida  e  secca,  ed  il  caldo  eccessivo,  di 
maniera  cbe  non  tardò  molto  a  mancare  la 
provvisione  fatta  delP acqua;  ed  i  monaci 
non  sapendo  cbe  si  fare,  lasciato  andare  il 
camelo,  arsi  ed  afflitti  giacevano.  Allora  il 
santo  veccbio,  attristato  non  poco  di  tanto 
pericolo,  appartossi  alquanto,  e  poste  le  gi« 
noccbia  in  terra ,  alzando  le  mani  alle  stelle, 
cominciò  a  pregare  Iddio  con  tanta  fede  e 
fervore ,  cbe  subito  nello  stesso  luogo  dd« 
Torazione  sorse  il  desiderato  liquore;  onde 
tutti  respirarono,  e  rien^ti  gli  otri,  cer* 
cando  ansiosamente  il  camelo,  assai  tosto 
lo  ritrovarono  colla  fune  del  capestro,  per 
nuovo  miracolo,  inviluppata  in  un  sasso: 
caricati^  adunque  con  sommo  contento. 
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alle  loro  stanze  sani  e  salvi  pervennero.  Ora 
qui  sarebbe  lungo  e  soverchio  esplicare  Pai- 
legrezza,  che  i  discepoli  mostrarono  colla 
venuta  del  lor  dolcissimo  padre  e  maestro  ; 
ed  egli  ancora  godeva  di  vederli  colla  sua 
presenza  tutti  ferventi  e  rinnovati  in  ispi^ 
rito.  Ebbe  oltre  ciò  non  picciola  consola* 
zione  di  trovare  la  sorella  perseverante  nel 
servizio  divino,  fatta  già  soprastante  di  un 
molto  nobile  e  numeroso  convento  di  ver- 
gini. Saputo  per  quelle  parti  l'arrivo  del 
santo,  subito  concorse  a  salutarlo  e  veder- 
lo al  solito,  una  gran  frequenza  di  ogni 
qualità  di  persone,  e  massimamente  di  re- 
ligiosi: acquali  esso  per  festa  in  vece  di 
presenti  e  doni ,  porgeva  preziosi  ricordi 
ed  avvisi;  dicendo,  che  tenessero  sempre 
viva  la  fede  e  la  dilezione  verso  Iddio  ed 
il  prossiino:  che  guardassero  se  medesimi 
da' sozzi  pensieri  e  diletti:  non  si  lascias- 
sero ingannare  dall'  ingordigia  del  ventre: 
fuggissero  la  vànaglpria:  continovassero  la 
orazione:  riponessero  dentro  il  petto,  i  do* 
cumenti  della  santa  Scrittura,  e  rivolges- 
sero s^ipre  néir  animo  le  azioni  e  costumi 
dei  santi,  procurando  riformarsi  colla  imi- 
tatione  di  quelli.  E  principahnente  avvera 
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tira,  che  non  lasciassero  di  meditare  quelle 
parole  di  Paolo  apostolo:  sol  non  occidiU 
iuper  iracundiam  vestram;  ed  egli  aggiun- 
geya,  ne  anco  sopra  qaalsÌTOglia  altro  pec- 
cato ;  essendo  <;osa  molto  conveniente  e  ne** 
cessarla,  che  né  di  malizia  diurna  il  sole, 
né  di  notturni  peccati  ci  accusi  la  luna. 
Per  tal  fine  gioverawij  diceva,  moUo  il  pre- 
eeiio  del  medesimo  Apostolo:  giudicate  voi 
siessij  ed  esaminate  voi  stessi:  adunque  ogni 
giorno  dimandi  ciascheduno  conto  alV  anima 
propria  de"*  fatti j  parole  j  e  pensieri  suoi:  ed 
avendo  errato  j  emendisi:  avendo  ben  operai 
to^  non  se  ne  innalzi;  ma  cerchi  di  perse- 
verare j  e  non  diventare  negligente:  e  guar* 
disi  di  sentenziare  altrui j  e  giustificar  se 
medesimo  (  come  disse  un*  altra  volta  Paolo  ) 
per  insino  a  tanto  che  venga  il  Signore  j  il 
quale  scoprirà  le  cose  nascoste:  perciocché 
molte  volte  negli  atti  nostri  noi  e*  ingannia* 
mo  ;  ma  il  Signore  vede  chiaramente  ogni 
cosa  :  per  tanto  abbiamo  verso  gli  altri  il 
cuore  che  abbiamo  verso  noi  stessi;  e  com- 
patiamo  Vun  V  altro.  Sarà  Qnco  di  molta 
tuditd  riandare  colla  memoria  i  movimenti 
délV  anima  nostra  ^  e  le  opere  che  alla  gior- 
nata facciamo,  e  metterle  in  carta,  come 
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H  avesiimo  a  dame  canto  ad  aUri:  onde 
a-verrà  che  per  la  vergogna  di  eseere  ma^ 
nifestaii  al  mondo  j  ci  guarderemo  di  cadere 
in  cose  degne  di  riprensione:  e  con  tale  di- 
sciplina  raffrenando  gli  appetiti j  e  soggiogami 
do  la  carne  j  facQmtnte  potremo  conservarci 
la  grazia  del  Signore.  Questi  e  simili  am- 
maestramenti  non  lasciava  di  dare  con  Imo* 
na  occasione  a^  suoi  monaci.  E  perchè  fra 
le  turbe  de' secolari,  era  tuttavia  gran  nu* 
mero  di  stroppiati,  ed  infermi;  egli  pregò 
di  nuovo  per  essi,  ma  non  ottenne  ugual* 
mente  per  tutti,  dispensando  il  Signore 
le  grazie  a  suo  beneplacito.  Ed  Antonio, 
siccome,  quando  era  esaudito ,  non  si  van- 
tava; cosi  quando  avea  ripulsa,  non.mor^ 
morava:  ma  sempre  dava  graxie  al  Signo- 
re, e  gli  oppressi  esortava  ad  aver  paiien* 
za,  e  chiarirsi  che  la  cura  loro  non  pen- 
deva né  da  lui,  né  da  uomini,  ma  da  sob 
Iddio  che  dona  la  saniti,  quando  vuole» 
ed  a  chi  vuole.  Onde  i  dolenti  ricevendo 
le  parole  del  santo  vecchio,  come  dalla 
bocca  di  Dio,  imparavano  ad  a^ttare  e 
soffrire;  ed  i  risanati  venivano  a  sentire 
grado  non  ad  Antonio,  ma  puramente  a 
Dio.  Ma  che  diremo  con  tutto  ciò  della  ef* 
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ficacia  che  ebbero  le  preghiere  di  Antonio, 
mandio  in  persone  e  paesi  rimoti?  Troyan* 
dk>8i  egli  nel  monastero  e  nel  monte  di  qua, 
renne  il  conte  Ercolao  a  supplicarlo  nmil* 
niente  che  si  degnasse  d'intercedere  per  la 
salate  di  Policrazia  rergine  della  città  di 
Laodicea,  gran  serra  di  Dio;  la  qnalé,  per 
molta  astinenia  e  macerazioni  del  corpo, 
stava  con  acerbi  dolori  di  fianchi  e  di  sto* 
maco,  ed  era  tatta  consumata  e  distratta. 
Cosi  fece  il  santo  padre  di  boona  voglia; 
ed  il  conte  notò  in  una  cartuccia  il  gior- 
no dell'orazione:  ritornato  poi  in  Laodi- 
cea,  e  ritrovata  la  vergine  bene  stante ,  e 
libera  di  ogni  travaglio,  per  chiarirsi  a  pie- 
no se  ciò  s'avesse  d'attribuire  ai  prieghi 
del  santo,  dimandoile  in  che  giorno  ella 
avea  cominciato  a  sentirsi  bene:  ed  inteso 
che  b  ebbe,  immediatamente  ca?ò  la  car- 
taccia,  e  con  grande  stupore  trovarono  che 
l'cMrazìmie  e  la  sanità  erano  state  in  un  di 
medesimo.  Parimente  un  certo  cortigiano 
chiamato  Frontone,  che  tormentato  da  una 
rabbiosa  infermità  si  mangiava  la  lingua, 
e  si  voleva  rompere  gli  occhi,  ricorse  ad 
Antomo,  il  quale  senz'altro  gli  disse:  vah 
itite^  e  guarirai;  ma  stando  Frontone  pur 
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^uivi  fermo,  e  non  volendo  per  alquanti 
giorni  partire ,  tomòglì  a  repHcare  il  serro 
di  Dio:  non  U  potrai  curare  qm,  piglia  U 
cammino  di  Egitto  j  e  vedrai  maraviglie.  E 
cosi  fa,  che  appena  giunto  a  quei  confini, 
il  male  cessò.  Molti  altri  ancora,  i  quali 
sarebbe  lungo  raccontare,  per  mezzo  del 
santo,  di  varie  e  pericolose  malattie  si  li- 
berarono. 

Capitolo  XVII. 

Spirito  di  profezia  y  visioni  e  rivelazioni  ed 
santo. 

JDenebè  il  miracolo  di  Frontone  pare  che 
non  tanto  si  appartenga  al  dono  della  sani- 
tà, quanto  al  dono  della  profezia:  la  quale 
quanto  fosse  eminente  in  Antonio,  ancor 
che  da  alcune  cose  di  sopra  dette  si  possa 
in  qualche  parte  comprendere;  nondimeno 
più  chiaramente  si  vedrà  dalle  cose  che 
appresso  diremo.  Camminando  una  voka 
due  monaci  nel  deserto,  venne  loro  meno 
l'acqua ,  in  modo  che  Funo  mori,  e  l'altro 
stava  all'estremo.  Allora  Antonio  disse  a 
due,  che  seco  avea,  che  tosto  con  un  vaso 
di  acqua  corresseraal  detto  luogo,  disco^ 
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dal  llìoiiastero  uba  giornata;  ed  aggiunse 
il  perché:  ed  essi  fatta  in  ciò  diligenza  ri^ 
troYarono  F  uno /come  dissi,  defunto  e  lo 
seppellirono;  all'altro  diedero  opportuno 
soccorso,  e  campato  k>  rimenarono  al  san- 
to. Ora  per  qual  cagione  ciò  non  gli  fosse 
mostrato  innanzi,  e  perchè  Iddio  volesse 
conservare  l'uno  e  non  P altro,  non  tocca 
a  noi  investigare  curiosamente:  basta  che, 
in  tanta  distanza  di  luogo,  fu  manifestato 
ad  Antonio  quanto  passava.  Un  altro  gior- 
no, sedendo  egli  nel  monte  in  compagnia 
di  alquanti ,  vide  nell'  aria  uno  che  ascen- 
deva, e  molti  che  gli  venivano  incontro  con 
festa  grandissima:  di  ciò  restando  ammira^ 
to  Antonio,  e  desiderando  molto  sapere  chi 
fosse,  gli  fu  palesato,  quella  essere  l'anima 
di  Ammone  monaco,  il  quale  abitando  nel 
deserto  di  Nitria,  lontano  ben  tredici  gior- 
nate dalla  residenza  di  Antonio,  era  solito 
nondimeno  venire  alle  volte  a  vederlo.  Fu 
persona  di  rara  virtù:  e  di  lui  si  raccontano 
ancora  mdti  miracoli,  ed  uno  tra  gli  altri; 
che  avendo  una  volta  a  passare  il  fiume 
Lieo,  aìliwra  molto  ingrossato,  pregò  Teodo- 
ro suo  compagno,  die  di  grazia  si  disco- 
stasse alquanto;  accioechè,  nel  nuotare  ior 
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sieme,  igmidi  non  si  vedessero.  Cosi  fece 
r altro,  e  eoa  tatto  ciò  AmmoBe  cominciò 
poi  a  vergi^oarsi  delle  sue  carni  meden* 
me:  e  mentre  sta  con  tale  rispetto  e  pen- 
siero, non  so  come,  senza  toccar  ac^pia, 
si  yide  in  un  baleno  solla  riva  di  là.  Dove 
arrivato  poi  anco  V  altro ,  e  vedendo  Am* 
mone  tutto  vestito,  e  senza  alcun  segno  di 
umidità,  ricercò  il  modo  con  che  era  passa- 
to: e  vedendo  che  ricusava  di  fargliene  par- 
te,  lo  prese  per  i  piedi,  e  tanto  lo  strinse 
e  lo  scongiurò,  che  in  fine  gli  espose  la 
qualità  del  passaggio;  con  patto  però,  che 
sino  alla  morte  non  lo  scoprisse  a  nessuno. 
Ora  vedendo  i  monaci  Antonio,  come  dice- 
vo, cogli  occhi  di  quel  modo  attenti  e  so- 
spesi, caramente  il  pregarono  a  non  voler 
celare  quel  che  vedeva,  ed  egli  rispose,  che 
Ammone  era  uscito  di  queste  miserie,  e 
trionfante  ne  andava  al  cielo.  Notarono  i 
discepoli  il  giorno:  e  dopo  un  mese  venen- 
do alcuni  fratelli  di  Nitria,  fatto  diligaite 
riscontro  de'  tempi,  trovioono  che  in  quello 
stesso  giorno  Ammone  era  passato  a  miglior 
vita.  Un^altra  vdita,  navigando  Antonio  con 
alquanti  monaci  ed  altri  secolari  ^  eomìncid 
a  sentire  una  puzza  grandisrima;  e  aSer* 
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mando  lutti  ch'ent  odore  di  pesce  salato, 
e  di  fichi  secchi  ;  replicava  di  sentirlo  bene 
differente:  e  mentre  stava  cosi  affermando, 
adissi  nn  orrìbii  grido,  uscito  da  un  giovi- 
ne indemonkto,  che  stava  nascosto  sotto 
coperta.  Allora  Antonio  riprese  il  demonio, 
e  da  parte  di  Cristo  lo  astrinse  di  partire, 
come  fece,  restando  il  giovine  sano  e  gli 
altri  stnpiii,  non  tanto  di  questo  miracolo, 
quanto  della  purità  di  un'anima  tanto  sa* 
gaoe  in  odorare  la  vicinanza  dell'  immondo 
spirita  Di  più  soleva  presentire  anco  la  ve- 
nuta di  quelli  che  andavano  a  trovarlo,  e 
la  cagione  per  che:  e  molte  volte  prediceva 
l'un  e  l'altro  parecchi  giorni,  talora  un 
mese  prima,  che  a  lui  arrivassero. 

Capitolo  XVIII. 
Caso  mirabile  di  Eulogio  Alessandrino. 

Jlla  di  particelard  edificazione  e  cautela 
comune  fu  quel  che  gli  avvenne  con  Eulogio 
Alessaodrino.  Era quest'  uomo  (come  narra 
PaHadio)  £  nsolta  buona  volontà,  ed  aven* 
do  già  distribuito  la  ma^or  parte  del  suo 
per  l'amor  di  Dio,  non  gli  testava  con  tutto 
dò  l'aimiO)  né  di  vivere  solitario,  nò  di 
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stare  sotto  obbedieoia.  Onde ,  trovando  per 
sorte  giacere  nella  strada  un  miserabile,  ab- 
bandonato da  tutti,  monco  senza  mani  e  sen- 
za piedi ,  privo  deir  uso  di  quasi  tutte  le 
membra,  dalla  lingua  in  poi;  elesse  per  sua 
mortificazione,  e  per  esercizio  di  cristiana 
virtù,  pigliare  la  cura  di  quel  poverelb, 
tenerlo  in  casa,  e  servirlo  insino  alla  morte: 
ed  acciocché  T opera  fosse  più  meritoria, 
tutto  infervorato  ne  fece  votiva  promessa  al 
Signore.  Raccoltolo  adunque,  attese  a  go- 
vernarlo, provedergli  di  vitto  e  vestito,  ba- 
gni, medicine  e  medici:  ed  in  somma  ser- 
virgli come  a  qualche  suo  benefattore  e  pa- 
drone. Nel  qual  ministerio  essendo  perse- 
verato ben  quindici  anni  con  ugnale  solle- 
citudine sua,  e  gratitudine  dell'altro;  ulti- 
mamente  il  monco  fu  assalito  da  una  ten- 
tazione sì  diabolica  e  strana,  che  incominciò 
a  non  lasciarsi  più  governare ,  facendo  gran- 
dissima iostanza  di  essere  di  nuovo  esposto 
in  pubblico,  ed  allegando  ch'egli  era  sazio 
delle  lusinghe  di  Eulogio,  e  che  non  poteva 
più  r^gere  a  vita  si  ritirata,  né  a  tanta 
astinenza.  Maravigliossi  Eulogio  di  tal  mu* 
tazionei  e  ben<^  avesse  non  piccala  oc- 
casione di  giusto  sdegno,  nondimeno  vincen^ 
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do  rdnìmo,  oereaTa  di  fiire  a  quel  misero 
più  carezze  che  mai,  dandogli  cibi  dilicati^ 
e  procurandogli  buona  ed  allegra  conver- 
sazione; ma  tatto  indamo:  quanto  più  que- 
sti s'affaticava,  tanto  quegli  più  perseye- 
raya,  mandando  centra  il  suo  buon  padre 
non  altro  che  lamenti,  rimbrotti  ed  ingiurie  : 
finalmente  ayealo  ridotto  il  demonio  a  tanta 
raUHa  e  disperazione,  che  stava  quasi  per 
ammazzare  se  medesimo.  Ora  essendo  la 
cosa  durata  un  pezzo  cosi,  dall' un  canto 
era  intollerabile  ad  Eul(^;io  questa  molestia, 
e  stava  già  quasi  in  punto  di  uscirne;  dal- 
l'altro parevagli  grande  sciocchezza  il  per- 
dere per  impazienza  gli  stenti  ed  i  sudori 
di  tanto  tempo:  ed  oltre  ciò,  Io  stimolava 
la  offerta  espressamente  fatta  al  Signore  Id- 
dio. Tra  queste  perplessità  ed  agitazioni  di 
animo,  si  risolvè  per  ultimo  spediente,  di 
comunicare  il  tutto,  con  alcuni  monaci  yìt 
dni,  da' quali  fo  consigliato,  poiché  il  gran* 
de  Antonio  era  ancor  vivo,  che  a  quell'ora- 
colo se  n'andasse,  e  da  lui  ricercasse  op- 
pcHTtnno  rimedio.  Cosi  fece  Eulogio:  e  con 
somma  diflScoUà  ridotto  lo  storpiato  a  met- 
tersi in  barca  seco,  per  fiume  lo  condusse 
a'monasteri  del  santo,  e  quivi  stette  aapet- 
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laDdo  eh'  egli  venisse  dai  romitorio  a  visi* 
tare  i  fratelli  e  gli  ospiti ,  come  soleva.  Né 
tardò  molto ,  con  ciò  sia  che  la  sera  segoen* 
te  comparve;  e  fatti  rannare,  secondo  Pu* 
sanza,  tutti  i  forestieri,  chiamò  snbitamen* 
te  Eulogio  più  volte  per  nome,  senra  averlo 
conosciuto  /giammai.  Il  quale  pensane  die 
ci  fosse  qualche  altro  Eulogio ,  per  allora 
si  tacque;  udendosi  poi  diiamare  di  nuovo, 
mezzo  impaurito,  rispose:  eccùmi  qua.  Di- 
mandògli  Antonio  la  cagione  del  viaggio; 
ed  Eulogio  soggiunse:  non  accade j padre, 
che  io  la  racconti:  chi  vi  ha  manifestato  il 
mio  nomcj  bene  vi  avrà  scoperto  anco  la  mia 
necessità.  Molto  bene  lo  so,  repHeò  il  santo, 
ma  per  edificazione  de' circostanti  voglio  che 
di  tua  bocca  la  narri.  Ubbidì  Eulogio;  e 
finito  che  ebbe  di  esporla,  drìzzossi  T aba- 
te santo,  e  con  attratti  cigli  guardanddo 
in  viso:  tu  stai,  dice,  per  abòanéhnare  eo^ 
testo  povef'uomoj  e  sciti  lasciaUì  vincere 
dalla  perturbazione  e  dal  tedio:  ora  sappi, 
che  se  tu  V  abbandoni  j  Iddio  lo  riceverà  per 
mexzo  di  un  altro  migliore  di  te.  DaHe  quali 
parole  molto  più  sbigottito  Eulogio,  non 
mò  di  aprir  bocca.  Poscia  volgendosi  An* 
tonio  verso  l'infermo,  con  severo  sguardo» 
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e  con  Yoce  terribile,  fuori  di  ogni  aspet- 
fanone  gli  disse:  perverso  e  fetente  e  fan- 
goso; indegno  della  Urrà  e  dd  eielo^  tu  non 
cessi  di  aridere  e  querdarti  m  opsa  di  Dio: 
non  sai  tu  j  che  quello  che  U  serve ^  è  Cristo? 
come  hai  tu  osato  parlare  contra  la  divina 
maestà?  non  è  forse  chiaro^  che  Eulogio, 
per  amor  solamente  di  Cristo  j  ha  preso  a 
curarti^  e  farti  del  bene?  Ciò  detto,  attese 
a  dare  udienza  agli  altri  ;  e  dopo  alquanto 
spazio  ritornato  a  quei  due,  con  più  be- 
nigno parlare  avvisali  dicaido:  guardatevi 
figliuoli  di  sq>ararvi  tra  voi;  ma  lasciata 
ogni  rancore  ed  amaritudine^  ritornate  alla 
stanza  j  dove  imeme  si  lungo  tempo  siete 
vivutij  perciocché  tosto  il  Signore  ti  chia- 
merà: e  sappiate  che  sì  fiera  tentazione  non 
per  altro  vi  è  stfUa  permessa^  che  per  esser 
voi  già  vicini  al  fine  deUa  vitaj  ed  al  pre- 
mio delle  vostre  fatiche  j  e  guardatevi  di  far 
altrimenti j  perciocché  se  Vangelo  non  vici 
trova  j,  correte  gran  rischio  di  perdere  le  co- 
rone vostre.  Ebbe  appresso  amendue  il  pe- 
so, che  dofea,  si  feUta  riprensione,  e  jen- 
za  indugio  partiti,  d'accordo  si  ridussero 
all'abitazione  di  prima.  E  non  passarono 
ventiquattro  {^omi,  che  Eulogio  si  mori: 

y    T.  I.  16 
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e  dopo  tfo  giovili  lo  seguitò  il  leproso,  noi- 
to  ben  disposto  nello  interiore,  e  mollo 
contrito.  Fu  attentamente  osserrato  colai 
sneeesso  non  sèma  molta  gloria  del  Signo- 
re, e  gran  gìoYaniento  delle  anime. 

Capitolo  XIX. 
Altre  vistoni  e  rivélaxiom. 

ÌjL  qnesta  sorte  di  visioni  e  rirdariom  al- 
tre se  ne  aggiunsero,  non  meno  a  proposito 
par  eodtare  il  timor  di  Dio,  e  molto  d^;ne 
di  essere  sempre  conserrate  nella  m^noria. 
Pelle  ^ali  nna  fii,  che,  stando  egli  un 
giorno  in  orazione  sull'ora  di  nona  innami 
)A  cibo,  sentissi  ad  un  tratto  ra^  la  mente, 
^  panregli  di  essere  leYato  inverso  il  odo 
4a  alcuni  fiiToreroli  spiriti:  ma  nel  salire 
je  gli  opposero  certi  altri  di  aspetto  orgo- 
glioso e  fiero,  i  quali,  ributtati  dalla  guar- 
idia  di  Antonio,  cominciarono  a  far  quere- 
le, ed  allegare  la  potesti,  cbe  di  sopra 
ayeano  avuta,  di  esaminare  chiunque  pas- 
sava. Con  tale  denunzia  ottennero  di  £ue 
Toffirio  loro:  ma  volendo  i  maligni  diman- 
dare conto  ad  Antonio  sin  dal  giorno  dM 
nacque,  non  fu  loro  pemMso  rinterro- 
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farlo^  se  aoo  dal  tempo  olie  si  era  |aUf 
religioso;  eoa  dò  fosse  cosa  che  tolte  le 
partite  a  dieftro  erano  state  fià  cancellate 
e  rimesse  dalto  divina  pietà.  Allora  gl'in* 
fernali  ministri  si  stesero  oontra  il  servo 
di  Cristo  in  diverse  accuse,  e  calunnie:  ma 
non  polendo  provarle,  svergognati  e  con* 
fnsi^  a  mal  grado,  gli  diedero  il  passo.  Ed 
io  quel  ponto  Antonio  ritornò  in  se,  tant^ 
alterato  e  stordito,  <lie,  scordatosi  della  rir 
fezione,  se  ne  stette  il  resto  del  giorno  ^ 
tutta  la  notte  gemendo,  e  considerando  cop 
qoanti  nimici  ha  da  contendere  V  infelice 
uomo:  e  gli  sovvenne  che  non  senza  ragie* 
ne  r  Apostolo  chiama  i  demoni,  prìncipi  e 
dominatori  di  qaest-aria,  esortando  i  fedeli 
a  prendore  T  armatore  di  Dio,  accioeehè 
possano  resistere  nel  giorno  cattivo,  e  lo 
acetato  aocosatore  non  abbia  di  che  4»nvin» 
cerli.  Un* altra  volta^  dopo  di  aver  egli  on 
pezzo  ragionato  della  immortalità  deirant- 
ma  con  alconi  ch'erano  iti  a  visitarlo,  sen- 
tissi la  notte  seguente  cSiiamar  da  alto  con 
tali  parole  :  Ani&mo  driMxoHj  ticij  e  v^di. 
Uscito  vide  un  mostro  soazo  ed  orribile^ 
che  arrivava  còl  capo  per  insino  alle  novo» 
^^  ^  aknni  alati  d^m  (liloraiaYano  ^i  ^ 
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lare.  Ma  egli  stendendo  le  smisiirate  mani, 
altri  ne  rìperCoteva  sino  alla  terra,  altri 
non  poteya  impedire  che  non  poggiassero 
in  alto:  e  come  sopra  questi  di  stizza  si 
rodeva  e  batteva  i  denti;  così  degli  altri 
si  rallegrava  e  faceva  gran  festa.  E  subito 
la  voce  disse  ad  Antonio:  atiendi  iene  a 
quél  che  tu  vedi;  e  venutogli  nuovo  lume, 
comprese  che  quello  era  il  passaggio  delle 
anime,  e  che  il  gigantone  era  il  demonio, 
il  quale  aveva  forza,  e  balia  sopra  i  sog* 
getti  suoi,  ma  con  tra  quelli,  che  in  vita 
non  gli  aveano  ubbidito^  era  del  tutto  im- 
potente. Un  altro  giorno  parvegli  di  vedere 
sopra  tutta  la  faccia  della  terra  tesi  infiniti 
lacci,  trappole,  e  trabocchelli;  e  dicendo 
égli  con  alto  sospiro:  e  chi  potrà  mot  fra 
iante  reti  e  tante  panie  trapassare  illeso?  uAl 
rispondere:  la  umiltà  sda.  Da  queste  ed 
altre  illustrazioni  d'intelletto  veniva  Anto- 
nio ad  accendersi  tuttavia  più  allo  studio 
delia  perfezione,  ed  a  superare  se  medesi- 
mo: e  come,  dopo  tali  accidenti,  soleva 
star  molto  pensoso,  e  con  istraorcBnario  rac- 
coglimento, facilmente  si  avvedevano  i  di- 
scepoli essergli  occorso  qualche  simtte  esci- 
si, ovvero  astrazione,  e  tanta  (^  stavano 
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intomo  con  prìegbi  e  scongiari,  che  non 
poteva  celarneli ,  massimameDte  vedendo  il 
firutto,  ch'essi  cavarne  potrebbero.  Un  tem- 
po, dipoi,  già  verso  il  6ne  della  vita,  se* 
dendo  in  contemplazione  fa  parimente  ra* 
pito;  e  poscia  rivoltosi  a' circostanti,  co- 
minciò a  gemere;  e  tutto  tremante  pose 
le  ginocchia  in  terra,  e  stato  per  bnono 
q^azio  in  orazbne,  tornò  a  levarsi  tatto 
bagnato  di  lagrime  :  onde  sgomentati  i  di- 
scepoli, pure  b  astrìnsero  a  manifestare 
dò  che  gli  era  avvenuto.  Allora  il  santo, 
con  molti  singhiozzi  e  con  voce  interrotta: 
o  figliuoli:  rispose,  meglio  sarebbe  morire^ 
che  vedere  poste  in  effetto  U  cose  che  ora  mi 
Simo  state  mostre.  Ed  essi  tornando  pur  ad 
istare,  soggiunse:  lo  sdegno  di  Dio  sia  so^ 
pra  la  s.  Chiesa:  ella  ha  da  essere  data  m 
mano  a  persone  bestiali:  ho  veduta  la  men^ 
sa  del  Signore  d'ogni  intomo  circondata  di 
muli  sfrenati  e  lascivi,  che  a  spessi  colpi  di 
calci j  infestavano  i  sacerdoti j  ed  ogni  cosa 
mettevano  sottosopra,  ÀUa  guai  vista  so^*^ 
rando  io  forte  j  e  desiderando  saperne  ti  mh- 
sterioj  tal  voce  mi  venne  aUe  orecchie:  Val- 
tare  mio  sarà  profanato  e  ripieno  di  abbo^ 
minazioni;  ma  insieme  con  questa  mala  m«o- 
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sera  la  procella,  ed  a^ cattolici  ritornerà  i 
fiomo  chiaro^  Ddlé  quali  protone  l^ana  e 
Paltra  ia  breye  si  adeiÉpI:  prina  colla  sa- 
crilega sfacciatezza  ed  iosoleol»  degli  Ar- 
mai, ^  colla  dimostrazione  ddla  gtasti- 
iìa  divina  y  e  colle  pene  che  almeoo  in  par- 
ie pagarono.  Aveano  qnesti  ministri  del  de- 
ibonio  sacciieggiati  i  tempi  di  CSristo^  e  den- 
tro le  sacre  ntnra  violato  le  Tergini  e  le 
matronfe;  tagliato  a  pezzi  la  gente  pia^  ed 
imbrattata  lo  spazio,  e  le  cappelle  dì  san- 
gue innocente  ;  introdotto  la  plebe  e  gli  ar- 
tigiani cultori  degl'idoli  a  contaminare  i 
vasi,  calpestare  il  battisterio,  ed  i  sacra- 
tfnentit  ed  in  somma  commesse  cose  die 
senza  orrore  e  vergogna  riferir  non  si  pos- 
sono* Ma  non  darò  nK)lto  si  licenziosa  ed 
empia  profsperìtà  :  venati  in  odio  petr  tali 
scelleratezze  a  tntte  le  nazioni,  cacciati  a 
furia  dello  stesso  popolo,  che  tfveano  sol-> 
levato^  fuggirono  delia  città  i  lupi  rapaci  « 
e  nelle  anticbe  loro  tane  tilteente  si  asco- 
sero. Onde  la  vera  e  santa  religione  tornò 
(N>i  a  dilatarsi,  ed  i  fedeli  videro  con  gran- 
de piacere  e  consolazione  verificarsi  le  pre« 
dizioni  di  Antonio:  delle  quali  perciiè  fpà 
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si  è  detto  a  basUnza,  coDchìaderemo  qne* 
sta  materia  con  no  caso  notabile,  che  nei 
tempi  di  Nestorìo  gorernatore  di  Alessan- 
drìa  avvenne  ad  nn  certo  Balazio  capitano  di 
Egitto.  Era  qoest'  uomo  gran  fautore  degli 
Arrìani,  e  per  conseguente  crudelissimo 
persecutore  dei  cattolici,  e  particolarmen- 
te de' religiosi:  di  maniera  che  a  spalle  igdu* 
de  faceva  pubblicamente  frustare  i  monaci  9 
e  non  si  vergognava  di  flagellare  anco  le 
sacre  vergini  e  serve  di  Cristo.  Dalle  quali 
cose  commosso  Antonio  si  risolvè  di  scrì- 
vergli una  breve  lettera  del  tenore  segueU'* 
te:  Io  veggo  venirti  addosso  la  ira  del  cielo: 
cessa  di  mot  tra&are  %  cristiani.,  acciocchi 
ella  non  ti  arrivi  e  ti  colga.  Di  queste  n^i- 
nacce  si  beffò  e  rise  l'eretico,  e  gittata  Ja 
lettera  in  terra,  e  sputacela tala,  disse  agli 
apportatori  (  dopo  di  averli  molto  bene  vil- 
laneggiati) die  ritornassero  ad  Antonio  con 
tale  ambasciata  :  Poické  ti  pigli  tanto  pen- 
siero de^  monaci  j  ormai  sarà  tempo  j  che  io 
faccia  i  conti  ancor  teco.  Ma  non  passarono 
iàaque  giorni,  che  la  vendetta  divina  ap* 
parve  sopra  quell'infelice:  con  ciò  ria  che 
andando  esso  e  Nestorio.  ad  un  luogo  chia- 
mato Cheria,  una  posta  fuori  della  città,  so* 
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pra  due  csralli,  i  piùnuttsoeti  die  Baia- 
zio  a?es86  in  istalla  ;  cominciarono  i  detti 
cayalli  a  scherzare  insieme:  e  qaello  dorè 
sedeva  Nestorio  (di' era  aooo  più  quieto 
e  piacevole  dell'  altro  )  dando  subitamente 
di  morso  a  Balazio,  trasselo  a  terra,  e  sai* 
tandogli  addosso,  gli  diran6  orudelmento 
una  coscia }  onde  riportato  in  Alessandria» 
dopo  tre  giorni,  se  ne  morì,  con  rimanere 
tutti  maravigliati  di  quanto  presto  si  era- 
no sopra  di  lui  eseguite  le  minacce  di  An^ 
tonio. 

Capitolo  XX. 
DoUrina  d'Antonio  non  acquistata  ma  infusa. 

]\  ella  cui  anima ,  oltre  si  ndbil  dono  di  pro- 
fezia, si  vedeva  eziandio  un  ricco  omameB* 
to  di  sapienza  ;  nata  non  da  curiosità  d'in- 
belletto,  ma  da  purità  di  aCEetlo;  iòiKEhita 
non  già  in  mera  speculazione ,  o  discorri, 
noia  in  una  saporita  cognizione  ed  amor  di- 
vino; affinata  non  sulle  cattedre,  o  con  di* 
sputo  scolastiiie,  o  libri  scrìtti,  ma  con  le- 
ed  viva,  divote  aspirazionh,  e  sul  maravi* 
glioso  voloìne  di  questa  gran  £sU>rìca:  ki 
modo  che  la  immensità  ed  il  moto  velods^ 
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Simo  ed  ordiiiatisriiiio  d^e  sfere  celesti;  b 
geoerazioiie  e  anmizione  delle  cose  che  so- 
no sotto  la  lana  ;  la  discorde  eoiHXHrdia  dri 
corpi  semplici;  le  forme  e  le  differenze  de' 
Busti  ;  la  Tarietà  delle  ìnTensioni ,  arti,  co* 
stami ,  ed  accidenti  degli  uomini  ;  ma  sqpra 
tatto  la  soare  disposizione  ed  infallibile  go* 
Temo  della  etema  providenia  erano  a  lai 
insieme  specchio  di  Terità,  ed  incentivo  di 
carità.  E  quello,  che  è  più  da  celebrarsi,  con 
tante  doti  e  tesori  di  profonda  scienza ,  stara 
si  lontano  da  gonfiarsi,  o  sentir  yanamente 
di  se  medesimo,  che  quanto  acquistava  di 
notizia,  tanto  cresccTa  in  rera  modestia  ed 
umilità.  E  specialm^te  agl'interpreti  e  de- 
positari della  divina  Scrittura^  quali  sono 
i  prelati  e  chierici  di  santa  Chiesa,  portava 
grandissimo  rispetto  e  riverenza  interiore; 
e  da  tutti  sì  volentieri  dimandava  ed  ini- 
parava ,  come  se  fosse  stato  il  più  rozzo  ed 
il  più  ignorante  del  mondo:  benché  dal- 
l'altro canto,  quando  era  bisogno,  non  lasda-. 
va  di  dare  ad  ogni  qualità  di  persone  buon 
conto  di  se  e  della  fede  eh'  egli  seguiva.  Avea* 
no  spaiso  gli  Arrìani  per  Alessandria  con 
astata  menzogna,  che  Antonio  sentiva  con 
esso  loro:  ciò  udito  il  servo  di  Dìo,  ma« 
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ravìgliatosi  di  tanta  sfacciatesia,  di  parere 
de'Tescoyi  cattolici»  e  de' fratelli,  scese  dal 
monte  »  ed  entrato  ndla  città,  in  presenza 
di  tutto  il  popolo ,  si  pose  a  det^tare  quella 
setta  perversa,  chianiandola eresia  pessima, 
e  messaggìera  di  Anticristo;  insegnando  ed 
avvisando  tutti,  come  il  Figlinolo  di  Dio 
non  è  cosa  oreata,  né  fatta  di  niente;  bmi 
ditegli  è  la  medesima  sostanza,  e  sapienza 
del  sempiterno  Padre:  onde  essere  grande 
impietà  il  dire  :  già  fu  tempo  eh'  egli  non  fu  ; 
con  ciò  sia  che  il  Verbo  del  Pdbre  era  con 
esso  ab  eterno.  Fer  tatUo  non  abbiate,  di- 
ceva Antonio,  aicuna  c&munieazìone  cogli 
scdleraU  $egtuwi  ékÀrriò:  poiché  la  luce  non 
ha  fMUa  che  fare  colle  ienebrei  e  voij  che 
osservate  U  debito  odio  di  DiO:,  con  ragione 
vi  chiamate  e  siete  cròHani:  nM  essi,  chMa-- 
fnando  creatura  tZ  FigUuoìo  ed  il  Verbo  di 
Dio  Padre  j  non  sono  aderenti  da*  gcnÈÌUi 
anzi  tenete  per  certo,  ohe  le  creature  stesse 
tutte  si  sdegnano  contro  cotesti  malvagi,  ar^ 
dia  di  numerare  e  mettere  tra  U  cose  creai» 
il  Creatore  e  Signore  delt  Universo;  m  cui, 
e  per  cui  si  è  fatto ,  ed  ha  V  essere  décheei 
è.  Da  simili  avvertimenti  e  proteste  del  san* 
to  prendevano  g^  ascoltatori  grande  alle- 
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grezza,  temendo  anatemaCkzare  da  mi  tal 
nomo  quella  opinione  pestìfera:  e  (atti  gK 
atitanti  della  città,  tà  laici  come  ecclasiaBti- 
d,  si  gentili  come  cristiani,  concorreTano 
a  gara  nel  tempio,  per  tedere  Puomo  di 
Dio  (che  cosi  era  nominato  da  tatti).  E  qui- 
?i  ancora  palesameate  fece  molti  miracoli  ^ 
parte  in  cacciar  demoni ,  parte  in  dar  sanità  : 
di  sorte  cbe  gli  stessi  pagani  facevano  istan- 
za di  toccar  almeno  le  testimenta  di  Anto- 
nio. Finalmente  in  quel  poco  spazio  di  gior- 
ni si  fecero  più  cristiani,  che  non  si  fa- 
ceva prima  in  un  anno  intero;  ed  egli,  oltre 
la  yerità  della  dottrina  e  virtft  de' miracoli 
e  la  prudenza  nelle  azioni  quotidiane,  era 
anco  di  faccia  tanto  attrattivo  e  grazioso, 
che  quantunque  di  statura  non  fosse  dif- 
ferente dagli  altri  ;  nondimeno  i  forestieri 
che  di  nuovo  sopraggìungevano,  senza  aver- 
lo mai  più  veduto,  facilmente  sapevano  di- 
stinguerlo dalla  moltitadìne,  ed  accennar 
col  dito;  egli  è  il  tak^  A  questa  serenità 
di  viso  corrispondevano  le  creanze,  s)  giu- 
diziose e  compite,  come  s'egli  fosse  vissuto 
sempre  non  già  nelle  spelonche  o  foreste, 
ma  in  terre  popolate,  ed  iu  conversasioM 
di  nobili. 
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Capitolo  XXL 
Convince  col  $uo  sapere  tnoltì  savi  del  mondo. 


V. 


ennero  una  Tolta,  stando  egli  sul  monte 
dì  qaa,  dne  iSIosofiastri  pagani  a  tastarlo, 
ed  a  prendere  sp^ienza  di  lai:  ed  ^U, 
conosciuto  di  lontano  cbe  sorte  di  nomini 
fossero,  usci  loro  all'incontro,  e  fece  dire 
per  un  buon  interprete:  perchè  aceU  preso 
tanto  disturbo ^  voi  savie  filosofi j  di  venire  a 
casa  diunpasixo?  e  rispondendo  essi  di' egli 
non  era  pazzo  ma  prudente  ed  accorto;  sog- 
giunse Antonio,  e  gli  strinse  con  questo  di- 
lemma: se  voi  avete  voluto  visitare  uno  stol^ 
tOj  la  fatica  è  stata  soverchia  j  se  mi  tenete 
per  avveduto  e  sensato^  fatevi  msliifltm  come 
son  io;  poiché  ci  conviene  imitare  il  meglio. 
E  come  se  io  mi  fossi  trasferito  da  voi  pro- 
emerei seguire  le  vostre  pedate;  co^  voi^  che 
avete  procurato  di  vedere  e  conoscer  me^  nom 
rifiutate  di  fare  quello  che  faccio  io.  Da  tali 
parole  e  da  alcuni  miracoli,  che  appressa 
kr  videro  fare,  stupiti  quei  curiosi,  non  sen-^ 
za  qualche  miglioramento,  partirono.  Altri 
poi  ne  Tennero  a  mottej^rlo  come  perso^ 
na  idiota,  acquali  disse:  che  pare  a  voi^ 
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quote  fu  prima  ti  cervello j  o  le  Ietterei  al 
die  rispondendo  i  filosofi,  che  senza  dobbio 
ara  stato  prima  il  cervello,  e  che  da  lai 
erano  state  trovate  le  lettere;  replicò  Anto* 
nio  :  $e  così  è;  adunque  chi  ha  sano  il  cer- 
vello non  ha  Insogno  di  lettere.  Dalla  qnal 
condiisioiie,  si  e' dottori,  come  gli  astanti, 
con  ragione  stupirono.  Dopo  qaesti,  vennero 
poi  anco  altri  a  dimandar  conto  ad  Antonio 
della  religione  cristiana.  Erano  questi  anco- 
ra molto  eraditi,  e  versati  non  solamente 
ndle  favole  de'poeti;  ma  eziandio  nelle  im- 
magÌBazionì  platoniche  e  pitagoriche.  Ora, 
oenindando  essi  a  sofisticare,  ed  a  beflbrsi 
dell'Evangelio,  stette  prima  il  b.  Antonio 
alquanto  sopra  di  se;  quindi  con  gran  com- 
passione della  cecità  loro,  favellò  nella  ma- 
niera seguente:  «  Quale  è  cosa  più  onorata, 
»  o  filosofi ,  confessare  la  croce ,  ovvero  ado- 
y>  rare  iddii  celebrati  per  adulteri,  e  pieni 
o»  d'i^i  nefisAda  carndità?  La  cosa,  che 
»  noi  aristianì  professiaiM ,  almeno  è  segno 
»  di  fo^ezza  e  disprezzo  della  morte:  le 
3»  Yoatm  gtorie  non  sono  altro  che  passioni 
»  d^ifllenqierinza,  lascivia, e  sfrenate  vo- 
»  (^:  poi, qual  §  mègKo,  dire,  che  Peter- 
^  no  y^ffbo  seiMa  lasciar  la  sua  divinità. 
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»  ramentè  Cristo  essere  suto  non  nomo  pa« 
«  ro,  ma  insieme  tmpo  Iddio  e  yero  nono? 
»  Certamente  non  si  p«d  negare  v  die  pro- 
»  cedete  inginstamente  eon  esso  nm,  e  non 
»  trattate  le  nostre  Scrittore  come  convie-* 
»  ne:  pereiocdiè  se  con  occhio  diritto  voi 
3»  le  miraste  »  rìtroYcreste  sensa  dnbbio,  die 
»  tutte  le  azioni  di  Cristo  lo  scnoprono  e 
»  lo  manifestano  Iddio.  Ora  sfoderate  voi 
»  un  poco  air  incontro  le  Tostre  grandezze: 
3»  benché  da  sostanze  irrazionali,  che  po^ 
»  tete  Toi  produrre  altro,  se  non  fierezze 
»  e  bestialità?  E  se  pare,  come  intenda, 
»  Torrete  rispondere,  che  tali  cose  da  toì 
»  allegoricamente  sì  dicono,  e  die  hanno 
»  sana  interpretazìoùe;  poiché  in  Proser-* 
»  pina  s'intende  la  terra,  in  Giunone  Ta- 
»  ria,  in  Diana  la  lana,  in  Nettuno  il  ma* 
3»  re,  e  così  degli  altri;  con  tutto  dò  toì 
»  non  potete  legare  di  essere  serri  e  cul- 
^  tori  della  creatura,  in  aperto  dispregio 
»  e  grave  onta  del  Creatore;  Perciocché  se 
»  vi  inovea  la  bellezza  delle  cose  visibili, 
»  bastava  che  tal  movimento  giungesse  ad 
»  ammirarle,  e  noti  più:  ma  voi  in  luogo 
»  di  ^piesto  le  deificate;  e  l'onore  che  si 
^  dee  all'artefice)  date  alia  nmcchina;  e 
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y>  qwMo  ddPdrcliitetto,  alla  casar,  e  quello 
9  del  capitaBO,  al  soldato.  A  queste  cose 
3»  aduaque  che  rispondete  ?  esplicate?!  di  gra- 
»  zia ,  acciocché  impariamo  ancora  noi ,  se 
»  neHa  croce  si  conieDgano  cose  degne  di 
»  rìsa  ».  Albra  trovandosi  i  Filosofi  alle 
strette,  ed  aggirandosi  qua  e  là,  sorrìse  An- 
tonio, e  soggiunse  :  «  la  Terìtà  delle  cose  che 
»  ho  detto,  si  Yede  cogli  occhi  medesimi  ;e/ 
y>  nondimeno,  poiché  voi  come  professorì  di 
3»  logica  vi  fondate  sopra  sillogismi,  e  senza 
«  tali  stromenti  non  ci  permettete  religione, 
»  ditemi  voi  prima:  la  cognizione  di  Dio  a^ 
»  eqnistasi  ella  più  esattamente  per  <Hmo- 
»  strazioni  dialettiche,  o  per  operazioni  di 
»  fede?  e  qual  é  più  antica,  la  fede  cagionata 
»  dalle  opere,  o  la  dhnostrarione  fondata  in 
3»  parole?  »  Al  che  rkpondendo  essi,  che  la 
fede  nata  dalle  opere  senza  dubUo  era  più 
antica,  e  recava  maggior  certezza  :  c<  bene 
»  avete  risposto,  disse  Antonio;  perciocché 
y>  la  fede  consistéln  una  certa  interiore  di- 
«  sposizìone  dell'animo,  dove  la  dialettica  si 
»  appoggia  meramente  nell'  artifizio  di  quel- 
lo li  che  mettono  insieme  le  voci  e  le  j^po- 
y»  siziom;  di  maniera  che.  quando  uno  me- 
i»  diante  la  fede  ha  virtù  di  operare  5  non 
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»  gli  è  neeessmo  r^rte  delPi 

»  Poidié  qadlo  stesso,  che  a  d<n  insegna 

»  k  fede,  voi  altri  cercate  di  provare  con 

»  ragiooi  e  discorsi  ;  e  molte  volte  non  pò* 

»  tete  né  anco  esprimere  colle  parole  quei 

)•  che  noi  penetriamo  coll'intelletto.  E  non 

»  é  meraviglia:  perciocché  la  cristiana  legge 

»  non  è  fondata  in  belli  e  pomposi  ragio- 

»  namenti,  ma  nella  potenza  e  nella  virtù 

»  che  ci  viene  somministrata  per  Cristo  dal- 

»  r eterno  Iddio.  E  che  ciò  sia  il  vero,  ec- 

»  co  qni  noi  che  non  abbiamo  mai  impa- 

»  rato  lettere,  crediamo  in  Dio,  ricono* 

»  scendo  nella  sua  fattura  la  provvidenza 

»  che  egli  ha  deir  universo.  E  questo  nostro 

»  abito  di  mente,  quanto  sìa  eflScace  ed 

»  operativo,  comprendetelo  almeno  di  qni: 

»  che  dove  le  contenziose  invenzioni,  sette, 

»  fantasmi,  ed  idoli  di  voi  altri  Greci  si 

»  vanno  tuttavia  estinguendo  e  riducendo 

»  a  niente;  la  verità  cristiana  si  va  sten* 

»  dendo  per  ogni  lato.  E  voi  con  tutte  le 

»  vostre  sofisterie  non  convertite  il  cristia- 

*  nesimo  alla  gentilità:  ma  noi  non  prò* 

»  ponendo^  né  insegnando  altro  che  fede  io 

»  Cristo,  andiamo  dbfacendo  le  vostre  in* 

»  felici  superstizioni,  e  diabolidie  cerimo- 
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»  nie,  manifestando  a  tatti  Grbto  esaere 
»  ?ero  Iddio,  e  fero  Figlinolo  di  Dio.  E 
»  m  col  vostro  vago  ed  ornato  parlare, 
»  non  bastate  ad  impedire  il  progresso  del- 
»  la  cristiana  dottrina:  ma  noi  col  nome 
»  solo  della  croce,  ad  an  tratto  cacciamo 
»  qijiei  demoni  stessi,  che  voi  temete  ed 
»  adorate  per  dii;  e  dovè  si  fa  il  segno 
»  della  croce,  non  ci  vale  arte  magica, 
»  e  non  hanno  forza  le  malie.  E  se  non; 
>  ditemi  voi,  dove  sono  ora  i  vostri  ora* 
f  coli?  dove  gl'incantatori  di  Egitto?  dove 
»  le  apparenze  de'  negromanti?  quando  so- 
»  DO  cessate  e  venute  meno  cotesto  arti 
»  infernali,  se  non  dopo  la  croce  di  Cristo? 
»  Parvi  ora  che  sia  degna  di  scherno  la 
»  croce ,  e  pon  più  tosto  le  cose  che  sono 
»  da  lei  convinte,  annichilate  e  dbtrutte? 
»  tanto  più,  che  i  riti  vostri  non  furono 
»  mai  perseguitati  da  ninno;  anzi  sono  sta- 
»  ti  per  r  ordinario  ricevuti  ed  onorati  dal 
3»  mondo:  ma  la  fede  cristiana  con  tutte 
»  le  persecuzioni  e  tribolazioni,  che  ella 
»  ha  patito  da'prencìpi  e  da' re,  tuttavia 
»  fiorisce  e  moltiplica  fin  che  mai.  E  quan- 
»  do  fa  mai  nel  mondo  più  lume  e  mag* 
»  gior  notizia  di  Dio?  quando  si  attese  mai 
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3»  tanto  alla  sobrietà,  contineiiza,  e  Tirgi- 
»  Dita?  quando  fa  mai  tanto  disprezzata  la 
»  morte,  come  dopo  che  si  conosce  ed  ado- 
»  ra  la  santa  croce?  e  chi  noi  crede,  miri 
)>  tante  sqnadre  di  martiri,  tanto  numero 
»  di  yerginelle,  che  per  amor  di  Cristo 
»  guardano!  corpi  loro  immacolati  ed  in- 
»  tatti.  E  benché  le  cose  dette  siano  sof- 
»  ficientissime  per  chiarire  la  verità  della 
>»  fede  nostra;  nondimeno,  poiché  voi  dì- 
»  mandate  pur  dimostrazioni,  ecco  questi 
n  indemoniati  (  e  per  buona  sorte  se  ne 
troravano  in  presenza  loro  alcuni  )  e  fatti- 
li renire  in  mezzo,  disse:  «  o  yeramente 
3»  Toi  con  sillogismi,  o  con  qualunque  atto 
9  Tolete  d'incantamenti,  o  dMnTOcazioni 
»  degFIdoli  vostri  liberate  costoro;  ovvero 
»  se  non  potete,  lasciate  una  volta  dicom* 
»  battere  con  esso  noi,  e  riconoscete  la  on- 
»  nipotenza  del  Salvatore  ».  E  con  questo 
invocando  il  nome  di  Cristo,  fece  due  o  tre 
segni  di  croce  sopra  quelli  enei^meni:  i 
quali  da' gridi  e  dalle  pazzie  che  facevano, 
e  da'  tormenti  e  furie  che  pativano,  ritorna- 
ti svàAio  a  piena  e  perfetta  sanità,  si  acque- 
tarono, e  diedero  infinite  grazie  al  Signor 
Udio.  Di  che  restando  i  Filosofi  con  ragioM 
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storditi,  disse  loro  Antonio:  «  perchè prea* 
3»  dete  voi  tanta  maraviglia?  queste  noa 
»  sono  opere  nostre,  ma  di  Cristo,  per  mei-» 
»  zo  di  quelli  che  in  Ini  credono;  credete 
y>  adunque  ancora  voi,  e  fatevi  cristiani, 
»  e  vedrete  che  le  nostre  non  sono  dancie, 
»  ma  eflfettì  di  fede  viva;  la  qual  se  avre- 
3»  te,  non  anderete  più  mendicando  argo- 
>»  menti  » .  Cosi  disse  Antonio:  e  quelli  an** 
co  di  ciò  ammirati  partirono,  facendogli 
gran  riverenza,  e  confessando  insieme  di 
essere  stati  molto  aiutati  da  lui. 

Capitolo  XXII. 

Fùfna  di  Antonio:  coneono  e  ricono  a  hU 
d'ogni  genere  di  persone. 

Uà  queste  e  tali  cose,  ognuno  può  fa(^ 
mente  stimare,  quanto  si  andasse  ogn'  ora 
dilatando  la  fama,  ed  il  nome  di  Antomo; 
sicché  venivano  ormai  al  monte  per  visitar* 
lo,  e  domandai^li  aiuto  e  consiglio,  non  so* 
lamente  le  persone  afflitte  da  infermità  e 
da  maligni  spiriti,  ovvero  desiderose  di  es* 
sere  ineaminate  nella  via  del  Signore; 
ma  eziandio  gì'  istessi  magistrati  e  giudici 
di  Alessandria.  I  quali,  per  avere  più  fadl* 
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mente  copia  di  lui,  mandaTano  a  supplicar* 
nelo  per  mezzo  degli  incatenati  e  rei  sotto- 
posti a  sentenza  criminale;  sapendo  die  tali 
cause,  e  tali  necessità  non  poteyano  essere  di- 
sprezzate dal  servo  di  Cristo:  né  sì  inganna- 
vano. Poichè,  vinto  da'prìeghi  e  pianti  loro, 
usciva  del  romitorio,  e  veniva  ad  esortare  i 
governatori,  che  nel  sentenziare  antipones- 
sero  il  timore  di  Dio  ad  ogni  passione  o  ri- 
spetto umano;  ricordandosi  di  quel  detto  del- 
l'Evangelio:  la  ragione^  che  tenete  ad  altri ^ 
sarà  tenuta  a  voi;  e  con  simili  avvisi  ottene- 
va molte  spedizioni  di  liti,  ed  assoluzioni  de- 
gr innocenti.  Ad  altri  personaggi,  con  mira- 
bil  modestia ,  non  lasciava  di  ricordare  la  va- 
nità del  mondo,  e  la  felicità  della  vita  ritirata: 
né  senza  frutto;  poiché  molti,  lasciate  gran- 
di ricchezze  ed  onori,  si  di  guerra  come  di 
pace,  si  convertivano  a  vita  religiosa:  ed  in 
somma,  Cristo  avea  dato  nella  persona  di  An- 
tonio un  buon  medico  a  tutto  l' Egitto.  Qual 
cuore  oppresso  di  mestizia  non  parU  da  lui 
consolato  e  contento?  qual  anima  addolorata 
per  la  morte  de' cari  suoi,  non  depose  ad  un 
tratto  la  tristezza  ed  il  lutto?  qual  adirato  non 
si  ridusse  a  concordia?  qual  povero  e  men- 
dico, colle  parole  ed  esen^ii  di  lui  non  venne 
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a  stimare  poco  il  danaro,  ed  a  sofibrire  volen^ 
tierìle  nece^ità  della  vita?  qual  monaco  jn* 
Uepiditonon  prese  nnovo  fervore?  qual  gio- 
vane colla  vista  e  co' ragionamenti  di  Anto* 
BÌO)  non  s'innamorò  subito  della  castità? 
€|ual  coscienza,  travagliata  e  tentata  dal  ni- 
mico e  da' noiosi  pensieri,  non  si  tranquillò 
incontanente?  Perciocché  fra  le  altre  virtù  di 
questo  sant'uomo,  come  di  sopra  dicemmo, 
era  una  sì  acuta  discrezione  di  spiriti ,  che  in 
un  batter  d'occhio  conosceva  le  inclinazioni 
ed  i  movimenti  loro:  e  non  solamente  non 
lasciava  ingannare  se;  ma  eziandìo  agli  altri, 
conforme  a' bisogni  di  ciascheduno,  dava 
molto  opportuni  ed  eccellenti  rimedi.  Oltre 
ciò,  quante  zitelle  già  destinate  a  matrimo- 
nio, solamente  còl  vedere  Antonio  dalla  lun- 
ga, si  consecrarono  a  Cristo?  e  finalmente 
quanti  a  lui  andavano,  partivano  animati 
contra  il  demonio,  istrutti  contra  le  male  co- 
gitazioni, consolati  nelle  tribolazioni,  e  pie- 
ni di  virtuosi  e  santi  propositi.  Vero  è  che 
tal  conversazione  con  gli  uomini  era  molto 
cautamente  dispensata  da  lui,  e  non  si  dava 
talmente  alla  cura  degli  altri,  che  si  dimen- 
ticasse di  se  medesimo;  anzi,  quanto  prima 
poteva,  ad  imitazione  di  Cristo,  lasciando  le 
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torbe,  si  ritirava  alla  oraziane  ed  ai  meate: 
né  da  tale  osaeryanca  bastava  a  distixrb  uè 
soavità  di  amici,  nd  potenza  di  prendpi.  Al 
quale  proposilo  non  è  da  tacere,  cOBie  nn 
certo  capitano,  dopo  di  averlo  visitato,  vo- 
lendolo di  più  trattenere  in  pratica,  eg^  si 
senso  gentilmente  con  quella  similitudine  ée^ 
pesci  (cot«ito  di  poi  celebrata  e  ridotta  in 
proverbio)  che  siccome  quelli  fermandosi  in 
secco,  si  muoiono;  cosi  i  monaci,  dimorando 
troppo  con  sceccari,  perdono  il  fervore  delia 
spirito  :  dalla  quale  comparazione  restò  ap- 
pagato il  capitano,  benché  molto  gli  dolesse 
lo  staccarsi  da  lui.  Ma  che  novità  parer  dee 
che  l'amicizia  di  Antonio  fosse  desiderata  da' 
reggenti,  o  prefetti  di  alcune  terre,  o  pro- 
vince; poiché  era  ambita  dagli  stessi  monar- 
ehi  ed  imperadori  del  mondo?  Ciosa  nota  è, 
come  Costantino  Augusto,  ed  i  prencipi  sooi 
figliuoli,  Costante  e  Costanzio,  gli  mandaro- 
no lettere ,  come  a  padre,  pregandolo  si  de- 
gnasse rimandar  saluti  e  consigli.  Ma  esso, 
tanto  era  alieno  da' favori  mondani,  e  tanto 
abborriva  ogni  apparenza  di  vanità,  che  ^et- 
te quasi  per  non  accettare  l'epistole,  dicendo 
a' monaci  suoi,  a' quali  pareva  grande  onore 
l'essere  con  tanta  cortesìa  provocalo  da' Ce-. 
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sari:  come  vi  inaravigliaUj  che  un  re  eerwa 
adw%umnoPmaravifìÌ0ffevipiuitosto  cAeTim- 
morUile  Iddio  abbia  scria»  la  iua  lejge  a^mor- 
toM,  cmzi  roffiofiato  a  faccia  a  faccia  con  eoo 
loro  per  mezzo  del  suo  Figliuolo  unigenito. 
Adunque  pioco  mancava ,  che  V  abate  magna- 
mmo non  rifiatasse,  come  ho  detto,  le  let- 
tere :  almeno  era  risoluto  di  non  rispondere, 
se  dalle  preghiere  de'  suoi ,  e  dallo  scrupolo 
che  se  gli  faceva  di  poca  edificazione,  egli 
non  fosse  stato  sforzato  a  riscrivere  come  fe- 
ce; primieramente,  lodando  quei  signori  della 
fede  che  professavano;  poi  esortandoli  a  non 
£3U^  molta  stima  delle  presenti  grandezze» 
ma  sempre  avere  in  memoria  il  futuro  giu- 
dìzio e  riconoscere  Cristo  solo  per  vero  e 
sempiterno  re;  conchiudeva  poi,  confortan- 
dogli ad  essere  benigni  ed  umani,  ed  avere 
speziai  cura  de' poveri,  e  della  giustìzia:  i 
quali  awki  furono  ricevuti  con  grande  alle- 
grezza e  consolazione  dall'Imperadore  e  da' 
prenci]^.  Tale  era  il  credito  e  la  riputazione , 
a  che  il  servo  di  Cristo  sino  a' suoi  tempi, 
superata  la  invidia  e  la  detrazione  de'maii* 
^ni,  era  pervenuto;  e  ciò  non  già  per  fama 
di  belle  lettere,  o  d' inusitata  eloquenza ,  o  di 
libri  mandad  a  luce,  o  di  qualche  arte  di 
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quelle,  che  al  mondo  si  pregiano;  ma  solo 
per  la  santiU  dei  (^tnmive  per  la  grana 
di  Dio,  che  si  diletta  di  esaltare  gli  umili, 
manifestare  quelli  che  volentieri  si  ascondo- 
no ,  e  dare  insieme  ad  intendere,  come  ì  di- 
vini precetti  e  consigli  non  sono  impossibili 
a  chi  vuole  strigarsi,  e  caminare  animosa- 
mente nelle  virtù. 

Capitolo  XXIII. 

Viene  U  santo  a  morire:  suo  testamento,  e 
circostanze  della  sua  beata  morte. 

jRla  de' gloriosi  fatti,  e  delle  rare  parti  di 
Antonio,  piuttosto  per  accennarle  ai  fede- 
li, che  per  ispiegarle  com^elle  meritano,  al 
presente  sia  detto  a  bastanza:  resta  ora, 
che  tocchiamo  alcuna  cosa  della  morte,  che 
fu  a  lui  un  dolce  e  beato  natale.  Era  già 
il  «auto  vecchio  arrivato  alla  età  di  cento  e 
cinque  anni ,  con  incredibile  prosperità  di 
tutte  le  forze;  non  gli  mancava  pur  un 
dente,  benché  gli  avesse  alquanto  scamati; 
vedeva  benissimo  con  occhi  sani  ed  illesi; 
aveva  i  piedi  e  le  braccia  gagliarde;  e  quel 
eh' è  più  da  maravigliare,  con  essersi  dato 
per  insino  da  fanduUo  a' digiuni,  vigìlie^ 
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solUndiiu,  elausore  ed  altre  asprìssiine  pe- 
nitenze) senza  motare,  come  di  aopra  di- 
cemmo, le  vestimenta,  né  lavarsi  giammai, 
riteneva  nondimeno  la  carnagione  si  fresca, 
e  si  beila,  come  se  l'avesse  nodrìta  in  fe- 
ste e  conviti,  bagni,  e  fomenti,  ed  altri 
apparecchi  delle  umane  delizie.  In  tale  sta- 
to ebbe  interior  sentimento  del  termine, 
che  si  avvicinava  de' giorni  suoi;  onde  tra- 
sferitosi nuovamente  dall'eremo  più  a  den- 
tro a  rivedere  ed  a  consolare  i  conventi 
di  fuori,  fatto  chiamare  i  fratelli  in  con- 
gregazione, chiaramente  lor  disse:  questa  è 
fìdtima  PÌ9Ìia^  e  sarà  gran  cosa^  che  nella 
presente  vita  ci  godiamo  piit:  ormai  è  tempo, 
che  io  mene  vada:  ho  vissuto  nel  mondo  la 
parte  mia*  Ciò  inteso  i  discepoli  comincia- 
rono a  lagrimare,  e  dar  cari  abbraccia- 
menti, e  santi  basci  al  maestro;  il  quale 
tutto  allegro  di  uscire  di  questo  esilio,  ed 
andarsene  in  patria ,  tornò  fra  tanto  a  ri- 
cordare a  tutti ,  che  non  si  lasciassero  ve- 
nire a  noia  le  fatiche  della  religione;  ma  di 
giorno  in  giorno  aspettando  la  morte,  procu- 
rassero di  guardare  l'anima  da  immondi  pen- 
sieri^ si  proponessero  ad  imitare  i  costumi 
de' santi,  e  foggissero  totalmente  il  com* 
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nercio  degli  scismatici,  e  degli  eretici;  sen- 
za lasdarsi  piegare  da  paura  di  magistrati 
o  di  prenctpi,  la  forza  de' quali  in  ogni 
modo  è  poca,  e  poco  darabile.  Di  questi 
ed  altri  simili  avrisi,  fatto  come  un  epilo* 
go,  prese  commiato  da' figliuoli  suoi  i  quali 
facendo  ogni  sforzo  di  ritenerlo,  per  ac- 
cogliere quivi  essi  Pnltimo  suo  spirito,  non 
poterono  averne  la  grazia,  si  per  altri  molti 
rispetti  ch'egli  taceva,  si  principalmente 
per  ischifare  un  abuso  che  gli  Egizi  aveano, 
di  conservare  con  certo  artifizio  i  corpi 
delle  persone  di  qualità,  sopra  ctrii  letti> 
ficendo  bene  le  solite  esequie,  e  rinvdgen- 
dogli  in  certi  panni  a  suo  modo,  ma  però 
guardandosi  di  porli  sotterra,  come  cosa  di 
loro  indegna.  Ora  ad  Antonio  era  sempre 
dispiaciuto  simile  abuso,  e  ne  area  ripreso 
ì  popoli,  e  pregato  i  vescovi  a  rimediarvi, 
allegando  che  degli  antichi  profeti  si  vede- 
vano tuttavia  le  sepolture^;  anzi  Io  stesso 
corpo  di  Cristo  nostro  Signore  era  stalo 
posto  nel  monumento  e  coperto  con  una 
gran  pietra,  sino  che  al  terzo  giorno  risu- 
scitò. Coi  quali  esempi  quantunque  egli 
avesse  ridotto  mdte  persone  a  seppellire  i 
defunti,  con  tutto  ciò  sapendo  il  costume 
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e  la  indmaiMMie  di  quella  gente,  mm  yoUe 
fidare  le  sae  spoglie  alla  moltitodine;  ma 
ritiratosi  nella  starna,  dond'era  partito, 
fra  pochi  mesi  ammalò,  e  chiamati  a  se  i 
due  discepoli, che  già  quindici  anni  gusta- 
vano appresso,  parlò  nel  modo  seguente: 
«  Io,  carissimi,  giàmen  vo  per  la  via  dei 
»  padri  miei,  e  mi  sento  chiamare  dal  Si- 
y>  gnore:  voi  altri  siate  accorti  e  desti,  e 
»  goardateTi  di  non  perdere  le  fatiche  di 
»  tanto  tempo;  ma,  come  pur  ora  comin- 
»  eiaste,  sforzatevi  di  mantenere  il  fervore 
3»  e  lo  studio.  Già  sapete  le  insidie  e  le  rab« 
»  bie  degli  inimici  invisibili,  e  parimente 
»  sapete  come  hanno  per  divino  giudizio 
y>  perdute  le  forze;  non  abbiate  adunque 
»  paura  di  loro,  ma  sempre  aspirate  aCri- 
»  sto,  e  tenendo  in  lui  viva  fede,  aspettate 
«(  c^i  momento  di  essere  citati.  E  cosi  at- 
»  tendete  a  voi  stessi,  ricordandovi  sem* 
»  pre  delle  regole  e  documenti  avuti  da 
»  me;  specialmente  di  fuggire,  come  fuo- 
»  co,  la  pratica  degli  Arriani  e  Meleriani,  e 
»  qualunque  altri  si  separassero  dalla  fede 
»  e  dalla  comunione  della  Chiesa  cattdica, 
»  poiché  sapete  come  io  ancora  gli  ho  sem- 
»  pre aborritijma {uuttosta cercate  di unik^ 
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»  ?i  con  Cristo  e  co^  santi  suoi ,  aceioecbè 
»  ^opo  morte  ?i  riconoscano  per  amici,  e 
»  yì  ricevano  dentro  gli  etemi  tabernacoli. 
»  Questo  sia  dunque  il  vostro  sentire,  il 
»  vostro  discorrere:  e  se  di  me  ancora,  co- 
»  me  di  padre,  vi  resta  cura,  non  permet* 
»  tete  in  modo  alcuno,  che  il  mio  cadave* 
»  ro  sia  portato  in  Egitto,  con  pericolo  di 
3»  essere  tenuto  in  alcuna  cosa  conforme 
»  al  perverso  costume  del  paese;  ma  na* 
»  scondetemi   sotterra,  in  luogo  che  non 
»  lo  sappia  persona   del   mondo,  eccetto 
»  voi  due:  perciocché  se  al  presente  si  gua- 
»  sta,  nella  resurrezione  mi  si  renderà  glo- 
y*  rioso.  Le  mie  vesti  distribuirete  in  modo, 
»  che  Atanagio  vescovo  abbia  una  delle  me* 
»  lote  (queste  erano  povera  pelli  di  pecora  ) 
»  ed  il  logoro  manto,  sopra  il  quale  mi  so* 
»  glio  distendere:  al  vescovo  Serapiooe  da* 
»  rete  V  altra  melota  :  e  vm  per  mia  memoria 
»  vi  terrete  il  cilicio,  e  con  questo  rimane^ 
»  tevi  in  pace,  figliuoli,  che  Antonio  passa, 
»  e  non  sarà  (hù  con  voi  ».  Queste  furono 
le  ultime  sue  parole:  posda  con  allegro  sena- 
biante  mostrando  festeggiare  gli  angioli  ed 
i  sapti,  che  venivano  ad  incontrarlo,  s^rò; 
ed  i  discepoli,  benché  mesti  di  aver  perduto 
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im  tal  padre  in  terra,  nondimeno  consolati 
di  a^ier  acquistato  nn  tale  intercessore  nel 
cielo,  il  seppellirono,  com'egli  avea  ordina- 
to:  ed  a' vescovi  divisero  le  vestimenta,  co* 
tanto  da  essi  pregiate  e  gradite,  come  se 
avessero  avuta  una  eredità  ben  rio».  E  il 
grande  Atanagio  racconta  di  se,  che  molto 
volentieri  dipoi  le  vestiva,  parendogli  di  por* 
tare  seco  un  memoriale  de'  salutiferi  avvisi 
e  documenti  di  Antonio.  Tal  corso,  e  tal  fine 
ebbe  il  gran  servo  di  Cristo  :  la  cui  vita  scris- 
se primieramente  in  lingua  greca  (si  come 
di  sopra  accennammo)  lo  stesso  Atanagio; 
benché  di  stato  e  di  vocazione  diverso,  non- 
dimeno di  fede  e  di  volontà  con  Ini  congiun- 
tissimo  :  tradussela  in  latino  il  beato  Evagrio, 
che  fu  vicino  a  quei  tempi,  allievo  delfuno 
e  deir  altro  Macario,  con  arricchirla  di  al- 
quante cose,  ricevute,  com'è  probabile,  da 
quelli  che  ebbero  domestichezza  e  conversa-^ 
^iotae  coir  uomo  di  Dio.  Quanti  poi  hanno 
tessuto  istoria  ecclesiastica,  ed  ancora  altri 
autori  gravissimi,  hanno  pur  tocco  i  gesti, 
e  fatta  pia  ed  onorata  menzione  di  lui;  cosi 
disponendo  indubitatamente  l'Altissimo,  non 
tanto  in  ricompensa  delle  fatiche  di  Antonio 
(il  quale  godendo  etema  gloria  in  cielo. 
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poco  8i  dee  curare  di  essere  celebrato  in  ter- 
ra )  quanto  per  utilità  delPoniverso  genere 
umano;  acciocché  si  perfetti  e  si  nobili  fatti, 
detti,  e  costumi  non  A  rinchindessero  tra^ 
termini  di  una  gente,  oyrero  di  una  età  sda; 
ma  si  stendessero  in  ogni  lato,  e  serrissero 
d'istruzione,  specchio,  ed  incitamento  a  tut* 
te  le  nazioni  ed  a  tutta  la  posterità. 
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Esazione  di  Pacomio  nel  paganesimo  :  sua 
*^^^-Amversiane j  e  segni  ad  essa  preceduti. 


& 


ella  medesima  età,  benché  interposto 
qdalche  numero  di  anni,  fiori  il  beato  Pa- 
oomio,  gran  padre  anch'esso  ed  eccellente 
maestro  di  monaci:  la  cui  virtù  e  religione 
fu  tanto  ^ù  memorabile,  quanto  meno  aiu- 
to ebbe  dalla  educazione,  per  esser  egli  na- 
to di  padre  e  di  madre  gentili,  e  nodrito 
nella  Tebakla,  senza  notizia  alcuna  di  Cri- 
sto sal^or  nostro,  per  insino  a  tanto  che 
giunse  alla  età  militare.  Precessero  alla 
sua  vocazione  alcuni  segni  notabili:  uno 
fu 5  elle  quando  gli  veniva  dato  bere  vino, 
ovvero  altro  liquore  già  offerto  agl'idoli, 
con  certa  occulta  nwersione  dello  stomaco 
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subitamente  lo  rigettivi.  fJn  altro  segno  Si 
anco  dì  maggiore  maraviglia:  perciocché? 
essendo  egli  una  vcdU  condotti)  ad  un  $i^ 
grificio,  che  sulla  riva  di  un  fiume  viciHsa 
far  si  dovea;  non  vi  fu  mai  ordine,  che 
alla  presenza  di  lui,  né  il  sacerdote  potes- 
se finir  le  sue  cerimonie,  né  i  demoni  vo- 
lessero entrare  nelle  statue,  a  quindi  ri- 
spendere  come  solevano:  si  che  il  nefando 
loro  ministro,  intesa  finalmente  la  caJ[tCL. 
ne,  eon  adirati  schiamazzi  cominciò  ir(\^ 
prendere  i  genitori  di  Pacomio,  che  avcjw 
sero  là  condotto  uno  inimico  degP  immoyiL 
tali  iddii:  e  comandò  che  il  cacciassero  gu^ 
ìÀióf  come  fecero  non  senza  grave  eord% 
glio,  temendo  che  sopra  il  figliuolo  cadesse 
qualche  ira  e  vendetta  celeste.  Fra  si  eoa- 
jne  superstizioni  di  casa^  ed  ammaestra- 
menti di  lettere  e  dottrina  egiaiaca^  per- 
venuto Pacomio  air  amo  ventesimo  della 
vita,  fu  scrittet  nella  miUzìa  ietta  genie 
nuova,  che  a  nome  di  Coatanzio  si  faceva 
in  varie  parti  cootra  il  tiranno  Mass<»«o: 
e  con  qiìieata  oocasione  ottadotto  per  fiuma 
con  altri  ad  4ina  «cittli  vicina,  a  Tebe,  si 
trorà  in  molte  neeessiià  inmeme  eoA  tutto 
r  esercito,  per  la  poca  provìaioBe  ima  di 
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fettorag^e:  il  che  inteso  da  quei  della  ter- 
ra, ì  qaali  per  baona  sorte  erano  fedeli  di 
Cristo,  ed  amici  del  prossimo,  providero  in- 
«éntanente  agli  afflitti  soldati  di  quanto  era 
di  mestieri,  e  ciò  con  tanta  sollecitadine 
e  carità,  che  Pacomio  ne  stupì.  E  diman* 
dando  che  nazion  fosse  quella  cotanto  ospi- 
lale  e  benigna,  fogli  risposto  ch'erano  cri- 
stiani: tornando  ad  interrogare  quale  isti- 
'  Mio  e  vita  fosse  la  loro,  intese  come  ere- 
benino  in  Gesù  Cristo  unico  Figliuolo  di 
4Ko^  e  ad  ogni  sorte  di  persone  facevano 
bew ,  con  ferma  speranza  di  ayeme  dal  me- 
dmmo  Iddio  larga  rimunerazione.  Appena 
ett>o  Pacomio  udito  queste  parole,  che  ri- 
pieno insieme  di  consolazione  interiore  e  di 
luce  insolita,  ritiratosi  dalla  turba,  e  stato 
alquanto  sopra  di  se,  alzò  le  mani  alle  stelle 
dicendo:  Signore  Iddio  che  facesti  il  cielo  e 
la  terra  j  se  ti  degnerai  di  riguardare  aUa 
bassezza  miaj  ed  a*  miei  travagli j  e  darmi 
notizia  della  tua  divinità  ^  prometto  servirti 
e  ubbidire  a'' tuoi  precetti  j  mentre  avrò  fiatò. 
Con  questa  orazione  e  promessa,  crebbe  in 
hu  tanto  amore  della  Tirlù,  che  indi  co- 
minciò colla  divina  grazia  a  resistere  alla 
•ensnaliti,  ed  a  soffrire  Talorosamente  le 

T,  II.  2 
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Irìbolaziom;  aiutandosi  colia  memoria  de* 
aooi  primi  propositi ,  sino  a  tanto  che  avu- 
tasi dallMmperadore  gloriosa  vittoria  del  ti- 
ranno, fu  cogli  altri  licenziato  daHa  miliria. 
E  non  vedendo  Torà  di  farsi  cristiano,  se 
n'andò  incontanente  a  Ghenebosco  Ixnrgo 
della  Tebaida  alta,  dove  stavano  alcuni  ve- 
nerandi servi  di  Dio:  dai  quali  btrutto  nella 
santa  fede,  si  battezzò;  e  la  stessa  notte, 
di'egli  ricevè  questo  salutifero  sacramento, 
vide  in  sogno  empirsi  la  mano  destra  di  ru- 
giada, che  dal  cielo  cadendo,  si  andava  in- 
corporando in  forma  di  miele:  e  insieme  udì 
una  voce,  che  disse:  «  apri  gli  occhi  del- 
»  l'intelletto,  Pacomio,  e  sappi  che  questo 
»  è  un  segno  della  grazia  che  ti  vien  data 
y»  da  Cristo  ». 

GAprroi4>  II. 

Battezzato  Pacomio^  e  pieno  di  fervore^  sot- 
to la  disciplina  di  Palemone  si  consacra 
(Ma  vita  monastica. 

i^on  fu  punto  vana  od  inutile  cotal  visio*- 
ne:  anzi  se  ne  senti  Pacomio  di  nnaniera 
eompunto,  ed  infiammato  di  amor  divino, 
che  senza  indugio  determinò  di  rinunziare 
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al  moqdoi  e  consecrarsi  alla  vita  mcmasti- 
ca:  ed  inteso  ch^ebbe  di  un  romito  di  buona 
fama  chiamato  Palemone,  che  in  quei  de* 
serti  abitava ,  a  Ini  se  ne  andò/ per  sotto- 
porsi alla  sua  disciplina.  Era  questo  Pale- 
mone  di  anni  grave,  di  faccia  severo,  e  nel* 
la  conversazione  sì  mortificato  e  sì  rìgido , 
che  a  molti  avea  già  tolto  la  speranza  di 
poterlo  imitare.  Come  adunque  udì  battere 
la  cella,  aprendo  F uscio  disse  a  Pacomio: 
«  chi  sei  tu?  e  chi  vai  cercando  »?  Al  che 
rispondendo  il  buon  giovine  ;  «  Iddio  a  te 
»  mi  manda,  acciocché  tu  mi  facci  mona- 
co co,  »  soggiunse  il  vecchio:  «  questo  non 
»  è  mestiere  da  te,  né  sì  facile  come  tu 
y>  pensi  :  parecchi  altri  son  qua  venuti,  han- 
»  no  dato  principio,  e  non  sono  poi  stati 
»  saldi  alla  prova  ».  Allora  Pacomio:  «  non 
«  sono  tutti  gli  uomini  fatti  ad  un  modo: 
9  ricevimi  tu,  e  col  tempo  ti  chiarirai  ». 
»  Già  te  Tho  detto,  replicò  il  solitario,  che 
»  non  potrai  reggere  alla  fatica:  vattene 
»  prima  in  qualche  altro  luogo  a  far  pe* 
»  nitenza:  e  se  ti  parrà  di  poterla  durare, 
»  allora  vieni,  che  forse  ti  accetterò;  per- 
»  ciocché  la  mia  maniera  dì  vivere,  per  dir- 
y*  tela,  é  molto  asj^a  e  difficile  :  non  mi 
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»  sostento  per  la  Dio  grazia  di  altro  die  & 
»  pane  e  di  sale:  olio  nd  yino  mai  mi  entra 
»  in  bocca:  la  metà  della  notte,  e  talora 
»  tutta,  spendo,  parte  Jn  far  orazione,  parte 
»  in  leggere  ed  in  ruminare  la  divina  Scrit- 
»  tara».  Queste  e  somiglianti  parole,  quali* 
tunque  proferite  con  amara  voce  e  con  orri- 
do ciglio,  non  bastarono  a  spaventare  il  co- 
stante Pacomio:  anzi,  come  poca  ac^ 
spruzzata  in  molto  fuoco,  gli  accesero  tal 
rampa  nel  petto,  cbe  tutto  allegro  eoo  mol- 
ta riverenza  affermò,  sentirsi  nell'animo  fer- 
ma fede,  che  la  divina  bontà,  mediante  le 
intercessioni  del  medesimo  Palemone,  lo  &- 
rebbe  discepolo  non  indegoo  di  maestro  A 
nobile.  Da  tale  perseveranza,  congiunta  con 
pari  umiltà,  facilmente  comprese  V  anaco* 
reta,  come  Pacomio  avea  straordinario  sen- 
timento e  manifesta  vocazione  di  Dio:  onde 
presa  fiducia  di  una  molto  felice  riuscita, 
senz'altro  Tammise  in  cella,  e  gli  die  l'abita 
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Capitoixi  III. 

MitahtU  avanxammto  di  Pacomio  $oUo  la 
guida  ed  esempio  di  Palemane. 

Ju  quindi  cominciarono  a  Tivere  insieme, 
spendendo  la  maggior  parte  del  tempo  in 
divozioni,  ed  il  resto  in  filare  peli  di  ca- 
melo,  e  far  sacchi:  e  ciò  non  già  per  ca- 
rame  danari  a  propria  loro  comodità,  ma 
per  sostentarne  poverelli ,  come  consiglia 
f  Apostolo.  La  notte  poi,  nel  tempo  della 
orazione  e  de^ salmi,  se  Palemone  vedeva  il 
discepolo  molestato  dal  sonno,  cavatolo  fuo- 
ri di  cella  con  una  cesta  in  mano  attendeva 
insieme  con  esso  lai  a  trasferire  macchi  di 
arena  qua  e  là,  sino  a  tanto  che  disfatti 
con  questo  mezzo  i  soverchi  vapori  del  cor- 
pò ,  venisse  a  restare  agile,  e  pronto,  e  sve- 
gliato Io  spirito:  ed  in  oltre  l'ammoniva  di« 
cendo:  «  sta  sobrio  ed  attento,  o  Pacomio, 
y>    che  non  ti  vinca  il  tentatore,  ed  i  no* 
9»    stri  sudori  non  siano  indamo  3».  Ma  P  in- 
fervorato norizio  non  lasciava  molto  luogo 
ad  incitamenti,  nd  a  stimoli:  ed  il  santo  pa- 
Irci  giubilava  dentro  di  se,  e  glorificava  la 
livina  clemenza  di  vederlo  ogni  dì  più  ob- 
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bediente ,  e  più  amico  della  mortificazione 
e  deir astinenza,  non  lasciando  però  esso  fra 
tanto  di  andargli  innanzi  eoo  esempio  vivo 
e  continovo.  Sicché  una  domenica  di  Pasqua, 
avendogli  Pacomio,  per  festeggiare  quel- 
la solennità ,  preparato  un  poco  di  sale  in* 
triso  nell'olio  ;  come  Palemone  sei  vide  por- 
gere, subito  perco tendo  la  fronte,  e  gittan- 
do  un  alto  sospiro,  con  lagrime  disse:  «  il 
»  Signor  mio  fu  posto  in  croce;  fu  saziato 
»  di  villanie,  di  sorgozzoni,  e  ceffate  ;  in 
»  sete  estrema  fu  abbeverato  di  aceto  e  fie- 
»  le  ;  ed  io  goderò?  e  con  cibi  untuosi  di* 
»  Ietterò  il  mio  palato  »?  Né,  con  tutta 
la  istanza  e  preghiere  di  Pacomio,  vi  fu  mai 
ordine  che  volesse  rompere  il  digiuno;  per 
insino  a  tanto  che  levato  il  sale  condito,  e 
portatone  un  altro  semplice  e  puro  (bene* 
dicendolo  prima  col  segno  della  santa  ero* 
ce,  ed  al  sommo  fattore  dando  umilissime 
grazie)  finalmente  gustò.  In  simili  attispec- 
chiavasi  continovamente  Pacomio  :  e  sicco* 
me  dalla  eccellenza  del  maestro  s'inanimava 
ognor  più  a  seguire  il  bene  ;  così  dai  di* 
fetti  degli  altri  si  faceva  sempre  più  cauto 
a  guardarsi  dal  male. 
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Capitolo  IV. 

Caso  terribile  di  un  monaco  presuntuoso  j 
dal  quale  istrutto  Pacomio  raddoppia  il 
suo  fervore.  Gli  vien  inspirato  di  fonda- 
re il  celebre  monasterio  di  Tabenna^  per 
il  quale  riceve  dalt  angelo  la  regola. 


u, 


n  baldanzoso  monaco  mal  fondato  nella 
cognizione  di  se  stesso  e  della  umana  fra- 
gilità ,  venne  a  vedergli  una  volta  che  avea- 
no  per  sorte  acceso  un  gran  fuoco:  e  dopo 
di  essere  stato  alquanto  a  sedere  con  osso 
loro  in  ragionamenti  spirituali,  ad  un  tratto 
levatosi,  disse  a  Palemone:  «  se  tu,  e'I 
»  discepolo  avete  fede  vera,  mostratene  me* 
»  co  r  esperienza  evangelica  :  e  a  pie  nudi 
«  sopra  questi  carboni  accesi  fate  Orazio* 
»  ne  ».  Di  che  riprendendolo  Palemone,  e 
avvertendolo  che  non  si  lasciasse  gabbare 
dal  nemico,  egli  gonfio  di  maggiore  pre- 
sunzione e  superbia,  spontaneamente  salì 
sui  detti  carboni,  e,  permettendo  cosi  la 
divina  Maestà,  ebbe  il  demonio  forza  di 
guardarlo  senza  lesione  di  alcuna  sorte;  on- 
de quel  miserabile  con  proterva  insolenza 
rinfacciando  a  Palemone  ed  a  Pacomio  do- 
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Te  era  la  fede  loro,  tutto  orgoglioso  di  là 
se  ne  andò.  Ma  non  tardò  molto  a  pagarne 
le  pene:  illuso  prima  dalF antico  avversario 
con  lascive  figure,  quindi  gravemente  per- 
cosso ed  afflitto,  se  ne  venne  dopo  afquanti 
giorni  a  Palemone,  con  gemiti  confessando 
il  suo  errore,  e  dicendo  :  »  sappi  che  io  mi 
V  sono  rovinato  per  non  averti  voluto  ub* 
»  bidire  ;  ed  ora  ti  prego  che  mi  vogli  soc- 
» -correre  colle  tue  orazioni;  perciocché  io 
»  sto  in  grande  pericolo  di  essere  ucciso 
»  dall'inimico  infernale  «.  Ancora  parlava 
il  meschinello,  e  Palemone  e  Pacomio  di 
<k>mpassione  piangevano;  quando  eccoti  in 
un  baleno  l'assalta  il  demonio,  lo  cava  di 
cella,  ed  a  guisa  di  fiera  selvaggia  caccia* 
tolo  buona  pezza  per  balze  e  per  monti,  fi* 
nalmente  nella  città  che  si  chiamava  di  Pan, 
gli  tolse  il  cervello,  in  modo  che  si  gettò 
dentro  ad  una  fornace  di  un  bagno,  e  su- 
bitamente mori.  Con  questi  si  orrìbili  e  stra* 
ni  accidenti  scaltrito  Pacomio,  imparava  a 
temere  i  giudizi  di  Dio,  ed  a  rinforzar  le 
guardie  intomo  al  cuor  suo,  resistendo  agli 
appetiti,  domando  Tira,  e  le  altre  passioni, 
e  procurando  fondarsi  per  ogni  modo  nella 
vera  umiltà.  In  oltre,  quando  leggeva  o  re* 
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dtara  cose  della  sacra  Scrìttara,  noD  cor* 
rera  in  fretta  come  fanno  molti,  ma  gastan* 
do  e  ruminando  le  sentenze  ed  i  precetti 
ad  uno  per  uno  cercava  di  trarne  profitto, 
e  servire  all' Altissimo  coIF  attenzione  che  si 
conviene.  Mandato  spesso  a  pie  nudi  a  far 
legne  in  una  selva  piena  di  pungenti  spine, 
8»tendosi  lacerare  le  carni  e  trafiggere  le 
piante,  soffriva  tatti  e' dolori  con  allegrezza, 
ricordandosi  dei  chiodi  che  trapassarono  già 
ì  sacri  piedi  e  le  mani  del  Salvatore:  ed  in 
quei  luoghi  solinghi  trattando  continuamene 
te  con  Dio,  pregava  per  se  e  per  tutto  il 
genere  umano,  acciocché  fosse  guardato  dal- 
le insidie  del  comun  avversario.  Ed  in  som- 
ma, con  sì  fatti  esercizi  era  pervenuto  a 
tal  segno  di  perfezione,  che  il  maestro  me- 
desimo ne  rimaneva  insieme  consolato  e  stu- 
pito. Occorsegli  poi  una  volta  per  certa  oc- 
casione arrivare  sino  air  isola  e  borgo  di 
Tabenna;  dove  posto  in  profonda  e  longa 
orazione  udì  una  voce  che  gli  diceva:  »  Pa- 
»  comio,  stattene  qui,  e  favvi  un  moniste- 
»  rio,  perciocché  molti  verranno  da  te  con 
»  desiderio  di  salvarsi,  i  quali  tu  guiderai 
»  conforme  alla  istruzione  che  ti  darò  ».  E 
con  questo  gli  apparve  un  angelo,  e  gli  die- 
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de  una  tavola,  nella  quale  si  conteneva  lo 
stesso  istituto,  che  per  molti  secoli  dipoi 
guardarono  i  monaci  Tabennensi.  Allora  Pa- 
comio  eolla  discrezione  degli  spHti  che  si: 
avea  acquistato,  chiaramente  comprese,  che 
si  la  visione,  come  la  regola^  era  cosa  del 
cielo:  e  presala  con  somma  riverenza,  sene 
andò  dal  suo  maestro  e  comunicògli  il  tutto, 
supplicandolo  a  volergli  porgere  aiuto  in  ese- 
guire quanto  gli  era  stato  ordinato  dall'an- 
gelo:  e  benché  Palemone,  per  altro,  mal  vo- 
lentieri lasciasse  l'antica  cella;  nondimeno 
per  consolar  un  discepolo  tanto  virtuoso  e  da 
bene,  si  lasciò  persuadere  di  trasferirsi  coli: 
ed  amendue  fecero  quivi  una  povera  abita- 
zione in  forma  di  monastero. 
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Capitolo  V. 

Morte  di  P (demone.  Giovanni  fratello  carnale 
di  Pacomio  gli  si  fa  compagno  nella  vita 
monastica.  Da  lui  ripreso  Pacomio  j  neU 
l'interiore  se  ne  risente  :  ma  lava  il  suo  di-- 
(etto  con  amare  lagrime  di  perfetta  contri- 
zione. 

Sila  non  passò  molto  che  Palemone  consu- 
mato parte  dalia  vecchiaia ,  parte  dalle  mace- 
razioni del  corpo  venne  al  fine  de' giorni  sad, 
e  Pacomio,  siccome  in  vita  Favea  sempre  con 
esqnisìta  diligenza  ubbidito  e  servito;  cosi 
dopo  morte  con  istraordinario  sentimento, 
non  senza  cantici  ed  inni,  io  seppellì  di  man 
propria.  Dopo  questo,  un  fratelio  carnale  di 
Pacomio  fatto  già  cristiano,  e  chiamato  Gio« 
vanni,  tocco  egli  ancora  da  un  lodevole  desi* 
derio  di  vita  perfetta ,  venne  a  cercarlo  ed 
abitare  con  esso  lui.  Stettero  insieme  ben 
quindici  anni,  esercitandosi  continuamente 
in  atti  di  religione  e  di  penitenza:  in  fine  dei 
quali,  parendo  già  a  Pacomio  che  non  tar- 
derebbe più  a  venire  ad  effetto  quel  che  gii 
^ra  stato  promesso  della  moltiplicazione  de' 
monaci  ;  incominciò  di  nuovo  ad  aggrandire 
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'  la  stanza  per  potergli  accettare.  Dispiacque 
tal  fatto  a  Giovanni  ;  e  come  quello  che  era 
di  età  maggiore,  e  forse  non  sapeva  o  non 
credeva  pienamente  ciò  che  dal  cielo  era 
stato  significato  a  Pacomio,  stimò  che  tal 
fabbrica  fosse  contra  la  povertà;  e  riprese  al- 
quanto acerbamente  il  fratello ,  dicendo  che 
cessasse  di  far  pazzie,  e  di  allargarsi  più  del 
dovere.  Alle  quali  parole  benché  Faltro  non 
rispondesse,  tuttavia  nello  interiore  se  ne  ri- 
sentì; ed  avendo  poi  rimorso  di  tal  senti- 
mento, ritiratosi  di  notte  nell' incominciato 
edificio,  si  pose  a  piangere  dirottamente; 
e  volgendosi  a  Dio  con  gran  dolore  gridava: 
»  ahi  che  tuttavia  regna  in  me  la  pruden- 
)»  za  del  secolo  ;  tuttavia  sono  uomo  carnale; 
»  e  dopo  tanti  anni  di  religiosa  milizia,  an* 
»  Cora  mi  lascio  vincere  dalla  ira  sotto  pre- 
3»  testò  di  bene.  Misericordia,  Signore,  che 
n  io  non  perisca:  perciocché,  se  tu  non  mi 
)»  stabilisci  nella  tua  pazienza,  esePinimi- 
y>  co  viene  a  trovare  in  me  cosa  alcuna  del 
9»  suo,  io  infelice  gli  sarò  sugge tto.  Poiché 
»  egli  é  scritto,  che  se  alcuno,  adempiendo 
y>  gli  altri  comandamenti,  mancherà  pur  in 
»  uno,  verrà  per  qaesto  solo  ad  esser  fatto 
3»  reo  di  tutti.  Nondimeno  credo  io  che  la 
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»  tua  benignità  sia  molto  grande,  o  Signo* 
»  re:  porgimi  aiuto,  ed  io  camminerò  nel 
3»  sentiero  de' tuoi  eletti,  stendendomi  sem* 
»  pre  alio  innanzi,  e  dimenticandomi  quel 
9»  che  rimane  alle  spalle;  siccome  per  la  tua 
3»  grazia  fecero  anch'essi  con  gran  confu** 
»  sione  deir  avversàrio,  e  con  sempiterna 
3»  lode  loro  e  corona.  Altrimenti,  come  pò* 
I»  irò  io  ammaestrare  quelli  che  tu  hai  detto 
»  di  volermi  dare  in  cura, se  non  avrò  pri'* 
)»  ma  debellato  le  passioni ,  le  quali  per  mez* 
3»  zo  della  carne  fanno  guerra  allo  spirito? 
3»  e  se  non  avrò  imparato  a  guardare  la  tua 
3»  legge  senza  riprensione?  Ma  spero,  Si- 
3»  gnore,  che,  soccorrendomi  la  tua  eccelsa 
3»  e  potente  mano,  farò  quello  che  più  ti 
3»  aggrada,  e  mi  perdonerai  tutti  e'mirì 
»  mancamenti  ».  In  tali  accuse  di  se  me* 
desimo,  congiunte  con  amaro  pianto,  con 
infocate  preghiere,  e  con  saldi  propositi i 
spese  egli  tutta  la  notte  in  guisa,  che  al* 
l'apparir  del  giorno  trovò  in  terra  come  un 
loto,  causato  dalle  continove  lagrime  che  gli 
erano  stillate  dagli  occhi,  e  dall'eccessivo 
sudore,  che  da  tutte  le  membra  gli  era  ca- 
duto. E  non  sia  chi  questo  attribuisca  ad 
esagerazione  di  parole;  perciocché  »  oltre  l' u- 
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more  che  gli  esprimeva  la  contrizione  e  Taf* 
fanno  dell' animo  »  ora  aneo  la  stagkme  delU 
stale,  ed  il  luogo  di  sua  natura  ealdhskno. 
Ed  il  serro  di  Dio  non  in  qualsivoglia  sito 
o  compositura  di  corpo  faceva  orazione,  ma 
o  ginocchioni,  o  prostrato,  o  ritto  colle  brac* 
da  elevate  e  distese  in  forma  di  croce,  senza 
aM)assarle  mai,  e  senza  appoggiarsi  a  cosa 
alcuna,  sino  al  fine  del  tempo  che  si  avea 
proposto;  e  ciò,  sì  per  patire  alcuna  cosa 
con  Cristo  e  per  Cristo,  sì  anco  per  tenere 
di  questo  modo  più  attenta  e  più  desta  la 
mente. 

Capitolo  VI. 

Muore  U  fratello  Giovanni j  e  Pacomio  restalo 
solo  è  eombatttUo  in  varie  guise  da^dc" 
monij  contro  dé^qtMli  rimane  sempre  vinr 
dtore. 

Vion  tale  sacrificio  di  cuore  umiliato  e  pen- 
tito, impetrò  egli  tanto  favore  del  cielo, 
che  per  l'avvenire  perseverò  col  fratello  con 
maravigliosa  pace  e  pazienza:  e  passato  che 
quello  fu  a  miglior  vita,  Io  sotterrò  colla 
dovuta  pietà,  e  colle  solite  esequie.  Quindi 
rimasto  affatto  solo,  quasi  pur  allora  venis- 
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se  neir  eremo,  si  diede  con  fresco  vigore  u 
consueti  esercizi  sinritnali  ;  non  lasciando  in 
quel  mentre,  come  un  altro  Noé^  di  £Bd>- 
brìcar  l'arca  per  qnelii  che  salvar  vi  si  do* 
veano,  conforme  all'angelica  predizione ,  la 
quale, quantunque  tardasse,  tuttavia  eracer^ 
to  che  non  poteva  mancare*  Fra  tanto  egli 
era  gravemente  molestato  da'  tartarei  mostri, 
accesi  d'invidia,  e  desiderosi  di  porre  osta* 
colo  a  tanto  bene  ;  sicché  mettendo  in  atto 
quanto  era  loro  permesso,  con  diverse  ap- 
parenze e  strani  fantasmi  cercavano  di  spa*^ 
ventare  il  servo  di  Dio.  Fra  le  altre  cose, 
volendosi  egli  una  volta  inchinare  alla  ora- 
zione,  se  gli  apri  subitamente  la  terra  in 
forma  di  profonda  cisterna  per  inghiottirlo: 
altre  volte,  nel  ritornare  da' più  rimoti  de- 
serti, ove  talora  per  istudio  di  maggior  so- 
litudine costumava  di  ritirarsi,  ad  un  tratto 
se  gli  méttevano  innanzi  quei  perversi,  mar- 
ciando come  in  (ordinanza  di  guerra ,  e  di* 
cendo  in  voce  alta:  date  luogo  aWwmo  di 
Dio.  Si  penero  poi  anco  a  scuotere  la  fah* 
brìca  nuova,  in  modo  che  pareva  che  si  aves- 
se a  svellere  tutta  da'  fondamenti  :  di  più, 
sedendo  egli  un  giorno  a  lavorare  di  ma- 
no, d<4^ fatta  orazione,  un  gallo  se  gli  rap- 
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presentò  di  smisiirata  grandezza,  il  quale  rad- 
doppiando canti  fieri  ed  orribili  »  se  gli  ay- 
Tentaya  di  quando  in  quando  nel  yiso,  e 
colle  unghie  acute  crudelmente  glielo  graf* 
fiaya.  Questi  ed  altri  spayenti  ed  ingiurie, 
pieno  di  un'  alta  fiducia  in  Dio,  facilmente 
discacciaya  Pacomio,ora  col  segno  della  san-* 
tissima  croce,  ora  con  qualche  yerso  del  sa- 
cro salterio.  Onde  yedendo  i  maligni  spiriti, 
che  la  yia  del  timore  non  riusciya  loro,  A 
yolsero  di  concerto  a  tentarlo  di  risa;  mo- 
strandosi molto  intenti  ed  affaticati  in  ismo- 
yere  certe  foglie  di  un  albero,  legandole 
con  grosse  funi,  ed  esortandosi  a  tirarle  con 
yoci ,  e  con  forze  unite ,  a  maniera  di  fab- 
bri meccanici,  che  ayessero  a  leyare  con  ar- 
gani qualche  gran  peso.  Non  bastò  cotale 
artifizio  a  smoyere  punto  la  grayità  e  la  co- 
stanza del  filosofo  cristiano:  anzi  gemendo 
in  luogo  di  ridere,  e  ponendo  la  mente  nel 
CSrocifisso,  attese  a  proseguire  V  incominciato 
eserciaio,  di  maniera  che  le  potestà  delle  te* 
nebre,  da  un  mortale  schernite  e  di  yer- 
gogna  confuse ,  n'  andarono.  Ma  non  per  que- 
sto cessavano  poi  di  tornare  a  battaglia ,  pren- 
dendo abito  e  forma  di  yaghe  femmine,  ed 
al  tempo  della  rìfezione  yolendo  sedere  a 
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mensa  coli' uomo  di  Dio,  e  mettere  sfac- 
ciatamente le  mani  in  quei  povero  cibo  che 
avea  innanzi:  e  vedendosi  ogni  ora  vinte  e 
sprezzate,  mutata  figura ,  per  divina  dispen- 
sazione, a  maggior  corona  del  santo,  con 
varie  pene  ed  aspri  tormenti  più  di  una  volta 
l'afflissero.  De' quali  siccome  egli  coir  aiuto 
di  Cristo  restava  sempre  superiore,  così, 
conforme  al  detto  della  Scrittura,  spesso  gli 
occorreva  camminare,  e  senza  lesione  alcu^ 
na,  sopra  animali  velenosi:  anzi  per  passare 
il  fiume  Nilo,  quando  era  bisogno,  gli  stessi 
coccodrilli  in  luogo  di  barca  sicuramente  lo 
traghettavano. 

GAprroLo  VII. 

AwistUo  di  nuovo  dalV  angelo  j  riceve  sotto 
di  luinu>lte  persone  y  che  da  varie  parti 
a  lui  ricorrevano.  Disciplina  del  novello 
monastero  j  e  frutto  di  Pacomio  anche 
neUe  anime  del  secolo. 

fjon  simili  prove,  e  con  si  gloriose  vit- 
torie ^ssendo  pervenuto  ad  un  grado  altis- 
simo di  speranza  e  di  carità,  di  nuovo  gli 
comparve  l'angelo,  e  gli  disse:  Iddio  si  com- 
piace, o  Pacomio j  della  tua  serviti^;  e  vuo- 
T.n.  3 
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U  che  tu  gli  mda  riconciliando  le  genti.  E 
dopo  non  molti  giorni,  di  varie  parti  co* 
minciarono  a  venire  da  Ini  persone  deside- 
rose di  salvarsi  e  sazie  del  secolo:  le  qaali 
benignamente  rìcevea  Pacomio;  ma  non  da* 
va  loro  abito  monacale  senza  prima  esami- 
nare ognuno  con  lunga  ed  esatta  probazio- 
ne. Il  modo  che  teneva  in  ammaestrare  tutti 
insieme,  e  ciascheduno  in  particolare,  con- 
sisteva in  tenergli  liberi  e  lontani  da  ogni 
traffico  e  cura  transitoria,  e  distaccarli  pri- 
ma dal  mondo,  poi  dalle  cose  proprie,  e  ulti-' 
mamente  da  se  medesimi.  E  perchè  ad  esor- 
tare altrui  alla  croce  molto  più  muovono  gli 
esempi  che  le  parole;  era  esso  il  primo  ad 
osservare  il  silenzio,  le  meditazioni,  lezioni, 
digiuni,  viplie,  ed  altre  fatiche  ed  asprez- 
ze del  monistero;  ad  apparecchiare  la  men- 
sa, coltivare  l'orto,  rispondere  alla  porta, 
servir  giorno  e  notte  agi' infermi:  e  quindi 
con  amorevoli  avvisi  e  ricordi  facilmente  con- 
duceva poi  altri  a  vivere  secondo  l'obbligo 
di  una  tal  vocazione.  Non  tardò  molto  a  spar^ 
gersi  il  buon  odore  e  la  fama  del  nuovo 
istituto,  in  guisa  che  il  numero  de' monaci 
tosto  pervenne  a  cento.  Fra  questi  non  si 
yedeva  sin  allora  sacerdote  alcuno;  onde  per 
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la  sacra  Eocarìstia,  quaado  si  area^o  a  co^ 
monicare,  chìamavasi  uo  prete  de^  villaggi 
Ticini,  per  essere  in  quei  tempi  il  sacerdo- 
zio molto  raro,  e  tenuto  nella  stima  che  si 
conriene.  E  Pacomio  non  permetterà  che 
alcuno  de' suoi  discepoli  aspirasse  a  tal  di- 
gnità, né  ad  altri  onori  o  gradi,  affermando 
che  da  simili  desidcrii  nascono  gare,  liti,  e 
contese:  ed  aggiungeva,  che  siccome  una 
minima  scintilla  di  fuoco  cadendo  nell'aia^ 
se  incontanente  non  è  oppressa,  manda  in 
malora  tutto  il  raccolto  di  un  anno;  cosi 
r ambizione  o  pensiero  di  chiericato,  se  con 
qualsivoglia  pretesto  entra  una  volta  ne'dHO- 
stri,  e  subito  non  si  estingue,  viene  a  mei* 
tere  in  scompiglio,  anzi  in  rovina  e  ester- 
roinio  tutta  la  religione.  Con  tutto  questo, 
dipoi,  se  alcuno  già  fatto  sacerdote  si  of- 
feriva di  seguire  la  regola^  non  lasciava  Pa* 
comio  di  accettarlo;  e  con  tal  qualità  di 
persone  si  portava  di  modo^  che  quanto  più 
riverente  egli  si  mostrava  loro  per  Tordine 
sacro  che  aveano;  tanto  più  mansueti  ed 
umili  divenivano  essi  per  Pesempio  e  per 
la  virtù  che  vedevano  in  lui.  Era  oltre  ciò 
pieno  di  viscere  di  pietà  verso  tutti,  e  spe* 
zialmente  Terso  i  vecchi  e  mal  sani:  a'gii^ 
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vani  ancora  si  accomodava  con  molta  discre- 
zione) destrezza,  e  longanimità,  per  salvare 
r anime  loro,  delle  quali  era  a  maraviglia 
zeloso,  e  sollecito.  E  perchè  non  lungi  dal 
suo  convento  era  un  villaggio  senza  pastore, 
e  per  conseguente  privo  della  parola  di  Dio, 
e  della  santa  comunione;  con  molta  carità 
ne  trattò  egli  con  Aprione  vescovo  di  Ten* 
tiri,  nella  cui  diocesi  era  il  detto  luogo,  e 
di  consentimento  di  lui  si  pose  a  fabbricarvi 
una  chiesa,  dove  fu  poi  costituito  un  par- 
roco. Ed  egli  fra  tanto  non  lasciava  di  an- 
darvi con  alquanti  compagni  per  insegnare 
la  dottrina  cristiana;  facendo  quelF esercizio 
con  tal  divozione,  e  con  tanta  grazia  e  com- 
posizione di  corpo  e  di  animo,  che  a'seco- 
lari  pareva  di  udire  e  vedere  un  angelo, 
non  un  uomo:  uè  solo  si  confermavano  con 
questo  mezzo  i  fedeli;  ma  si  convertivano 
ancora  molti  infedeli.  E  siccome  quelli,  che 
credevano  all'Evangelio,  ricevea  Pacomio 
con  somma  allegrezza;  cosi  della  perdita 
degli  ostinati  ed  increduli  avea  grandissimo 
dolore,  e  versava  perciò  continue  lagrime. 
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Capitolo  Vili. 

S.  Atanasio  visita  il  novello  mottasterio  di 
Tabenna  :  avversione  di  Pacomio  agli  ere- 
tici e  mormoratori:  una  sorella  venuta  a 
ritrovarlo  j  dal  suo  rifiuto  di  vederla  f^om- 
punta ^  siegue  il  fratello^  e  fonda  un  mo- 
nasterio  di  donne. 

ilei  medesimo  tempo  il  grande  Atanasio 
ayea  pigliato  il  possesso  del  vescovado  Ales- 
sandrino, ed  essendo  ito  a  visitare,  come 
buon  pastore,  in  persona  le  chiese  di  Egitto, 
e  specialmente  della  Tebaida  supeiicHre^  e 
di  Siene ,  con  qaella  occasione  passò  anco 
per  Tabenna  :  e  Pacomio  sapendo  parte  de' 
travagli  e  delle  persecuzioni  che  il  santo 
vescovo  avea  patito  per  la  fede  cattolica, 
ùsci  ad  incontrarlo  in  compagnia  di  tutti 
e' subì  monaci  con  giubilo  e  festa  di  salmi, 
e  cantici,  ed  inni.  Vero  è,  che  avendo  pre- 
sentito, come  dal  vescovo  di  Tentiri  era  sta- 
to fatto  uffizio  con  Atanasio  per  la  sua  prò* 
mozione  a  stato  più  eccelso,  egli  per  non 
essere  mostrato,  né  conosciuto  da  lui,  si 
nascondeva  a  studio  tra  la  turba:  se  poi  gli 
parlasse,  non  si  trova  scritto.  Ma  siccome 
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^ìiéiito  campioQ  di  Cristo  era  molto  amico 
e  dirofo  de'  prelati  cattolici;  così  di  Arno, 
e  di  Melezio  e  degli  altri  eresiarcbi  e  scisma- 
tici non  poteva  soflrire  por  il  nome,  né  per- 
metteva che  scrìtti  loro  di  sorte  alcuna  fos- 
sero tenuti  0  letti  da^suoi.  Era  parimente 
molto  cauto  in  proibire  che  non  si  mormo- 
rasse in  alcuna  maniera,  massimamente  de' 
chierici,  o  dei  magistrati;  e  se  alcuno  ca- 
deva per  sorte  in  tal  difetto;  se  gli  oppo- 
neva subito,  citando  versi  e  sentenze  delia 
santa  Scrittura  a  questo  proposito,  insieme 
coir  esempio  di  Maria  sorella  di  Mosò,  tanto 
severamentepunita  da  Dio,  per  avere  spar- 
lato di  suo  fratello.  E  finalmente,  quanto 
egli  era  dolce  e  pieghevole  con  tutti  in  quello 
che  lecitamente  poteva,  tanto  rigido  ed  in- 
flessibile si  mostrava  dove  n'andasse  un  pun- 
tino dell'onore  di  Dio  odel  prossimo.  Dalla 
conversazione  e  familiarità  de'parenti  car- 
nali si  guardava  totalmente ,  se  non  quando 
avea  buona  speranza  di  aiutarli  in  {spirito. 
E  cosi  essendolo  ultimamente  venuto  a  vi- 
sitare una  sua  sorella,  fecele  rispondere  dal 
Portinaro  con  queste  parole,  »  ecco  tu  hai 
»  inteso  che  io  son  vivo:  sicché  vattene,  e 
»  non  avere  a  male  che  io  non  mi  ti  lasci 
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y»  vedere:  non  ti  negherò  già,  che,  se  tu  y(h 
»  lessi  per  sorte  imitare  questo  modo  mio 
y>  di  vivere,  per  ottenere  meco  insieme 
»  perdono  e  misericordia  dal  Signore,  ti 
y>  sarebbe  in  laogo  opportuno  consegnata 
»  una  stanza,  per  quivi  dimorartene  in  pa* 
»  ce  ed  in  silenzio:  e  con  tale  occasione 
y>  potrebbe  forse  avvenire  che  la  divina  bon« 
»  tà  chiamasse  altre  donne  a  fare  teco  pe- 
so nitenza:  poiché  alla  fine  altra  consola-^ 
y>  zione  in  terra  non  è,  che  il  far  bene, 
»  e  servire  a  Dio  «.  Da  tale  risposta  si 
compunse  in  modo  la  buona  femmina,  che 
diruppe  in  pianto:  e  senz'altro  deliberò  di 
ubbidire  a' consigli  di  suo  fratello,  il  quale, 
secondo  la  promessa,  le  fece  un  pezzo  disco* 
sto  dal  monastero  fabbricare  alcune  stan* 
zuole,  accomodate  al  fine  che  si  pretende- 
va: nelle  quali  esercitandosi  ella  secondo  i 
dettami  ed  ordini  di  Pacomio,  non  tardaro- 
no molto  a  venirvi  altre  della  medesima 
volontà;  e  crescendo  tuttavia  il  numero, 
ella  fu  eletta  in  loro  madre  Abbadessa: 
onde  attese  con  più  sollecitudine  ad  am- 
maestrarle, ed  incamminarle  a  buon  porto. 
Sopraintendeva  a  tutto  quel  convento  per 
commissione  di  Pacomio,  ed  a' suoi  tempi 
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Io  visitava  ed  esortava  alla  perfezione  un 
venerando  e  discreto  padre,  diiamato  Pie- 
tro: e  se  a^d  alcuno  de'  monaci,  che  per 
sorte  vi  avesse  qualche  parente,  fosse  oc- 
corso andarvi,  era  accompagnato  da  un 
vecchio  grave  e  di  approvata  virtù, e  non 
poteva  parlar  con  quella,  se  non  in  presen- 
za della  madre  e  delle  principali  del  móna- 
stero.  Dare  o  ricevere  cosa  alcuna  tra  loro» 
ovvero  quivi  mangiare  o  bere  sotto  qualsivo- 
glia pretesto,  era  del  tutto  proibito.  Quan- 
do alcuna  delle  suore  veniva  a  morte,  le 
altre,  decentemente  composto  il  cadavere. 
Io  deponevano  con  s^^lmi  in  un  luogo  de-» 
terminato,  vicino  al  convento:  quindi  poi 
Io  trasferivano  i  monaci  in  processione ,  e 
Io  sotterravano  con  dinoti  prieghi  e  con*' 
sueti  cantici  nel  monte  vicino. 

Capitolo  IX. 

Vocazione  nwrahiU  di   Teodoro  giovanetto 
nobile. 

Ualla  fama  di  tali  cose  mosso  fra  gli  altri 
un  giovanetto  di  quattordici  anni,  per  nome 
Teodoro,  cristiano,  e  di  sangue  illustre,  si 
diede  anch'esso  alla  disciplina  di  Paconào 
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cdla  occasione  che  appresso  diremo.  Stando 
egli  una  festa  mirando  le  ricchezze,  le  de* 
Urie,  e  gli  ornamenti  della  casa  propria, 
sentissi  ad  un  tratto  movere  interiormente 
dalla  grazia  divina,  e  cominciò  a  discorrere 
seco  stesso,  dicendo:  «  che  mi  gioveranno, 
»  misero  a  me,  tutti  gli  agi,  contenti,  e 
»  piaceri  momentanei,  se  vengo  a  restar 
»  privo  dei  sempitemi?  con  ciò  sia  che  nes* 
»  suno  può  attendere  al  presente  a  que- 
»  sti,  e  godere  nel  futuro  degli  altri  ».  E 
dato  subito  un  grande  sospiro,  si  ritirò  in 
una  parte  più  segreta  di  casa,  dove  pro- 
strato con  lagrime  disse:  «  o  Signore,  che 
»  vedi  r intrinseco  dei  cuori,  tu  sai  che  io 
»  non  antìpongo  all'amor  tuo  cosa  di  que- 
»  sta  vita:  degnati  adunque  illuminarmi, 
»  acciocché  io  intenda  la  tua  volontà,  e 
»  quella  perfettamente  eseguendo  ti  glori- 
»  fichi  e  lodi  per  sempre  ».  Dopo  questo, 
rìcnsando  le  comodità  ed  i  vezzi  materni, 
cominciò  a  darsi  più  daddovero  alle  asti- 
nenze, ed  a' digiuni,  ed  altre  mortificazioni 
ed  asprezze  ;  nelle  quali  sendosi  esercitato 
no  par  di  anni,  si  raccolse  in  compagnia^ 
di  alcuni  servi  di  Dio.  Uno  de' quali,  fini- 
to il  vespro,  favellando  al  solito  di  cose 
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spiriiaali,  entrò  a  discorrere  sopra  il  ta- 
bernacolo ed  il  sancla  sanctorum  della  an- 
tica legge;  interpretando  che  il  tabernaco- 
lo esteriore  (  come  quello  che  era  di  man- 
co manifattura  )  significava  il  primo  popo- 
lo de' Giudei:  ma  il  sancta  sanctorum  figur 
rava  la  vocazione  de^  Gentili,  avendo  una 
entrata  più  sontuosa  e  più  mistica:  onde 
in  luogo  dei  sacrifizi  di  animali,  ed  in  ve- 
ce del  turibolo,  e  della  mensa,  e  deir ar- 
ca e  del  candeliere,  e  del  propiziatorio,  e 
di  tutti  quegli  altri  simboli  antichi,  è  suc- 
ceduto per  salute  nostra  lo  stesso  Verbo 
Divino:  il  quale,  prendendo  carne  umana, 
ci  ha  cavati  di  tenebre,  e  liberati  dalle  pe- 
ne de' nostri  peccati  col  santo  lume  del- 
l'Evangelio, e  colla  soddisfazione  degl'in- 
finiti meriti  suoi.  Ciò  detto  confessò  di  ave- 
re udito  questa  interpretazione  dal  gran 
Pacomio,  che  avea  raccolto  novellamente 
grande  numero,  di  monaci  nell'isola  di  Ta- 
benna,  e  li  governava  con  maravigliosa  di- 
sciplina; e  spero,  soggiunse,  che  la  men- 
zione ora  da  me  fatta  di  questo  uomo  di  Dio 
ci  abbia  ad  impetrare  indulgenza  de' nostri 
peccati.  Appena  avea  finito  di  ragionare  il 
buon  monaco,  quando  Teodoro  da  tal  re- 
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burioDC  si  accese  ìd  grandissimo  desiderio 
di  conoscere  Pacomio  di  presenza,  e  darsi 
totalmente  a  reggere  a  lui.  Sicché  tenuto 
da  Tabenna  a  visitare  quella  congregazìo^ 
ne  un  vecchio  mofto  virtuoso  e  dabbene 
chiamato  Pecusio,  al  ritomo  pregollo  Teo- 
doro con  molto  affetto  a  volerlo  condurre 
seco  al  b.  Pacomio,  come  fece  di  buona 
voglia;  e  giunti  che  furono  al  santo  luogo, 
non  tenendo  le  lagrime  di  allegrezza  il 
giovine  fu  ricevuto  con  molta  carità,  e  nu- 
merato con  gli  altri  :  dove  in  breve  fece 
tanto  profitto  in  ogni  sorte  di  virfÀ,  che 
Pacomio  stesso  ne  restava  maravigliato. 

Capitolo  X. 

Costanza  di  Teodoro  nel  rifiutare  di  veden- 
te la  madre  j  e  di  tornare  con  essa  al 
secolo:  onde  V acquista  a  Dio. 

Ir  resentossi  poi  una  occasione  di  fare  più 
illustre  la  costanza  ed  il  fervore  dello  stesso 
novizio:  perciocché  la  madre  fatta  vedova^ 
e  non  soffrendo  l'assenza  di  suo  figliuolo, 
venne  a  Tabenna  in  persona,  portando  secò 
lettere  deWescovi  con  espresso  ordine  che 
le  fosse  restituito.  Quivi  accolta  in  ospizio 
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dalle  monache,  mandò  subito  le  lettere  a 
Pacomio,  istando  per  la  esecuzimie*  Allora 
il  servo  di  Cristo  chiamato  a  se  Teodoro  gli 
disse:  «e  intendo  che  tua  madre  ò  Tenàta5e 
»  vorrebbe  vederti:  ecco  le  lettere  de've- 
»  scovi  che  ella  perciò  mi  ha  portato:  vat- 
»  tene  adunque  a  consolarla,  specialmente 
»  per  amor  de^  prelati  che  me  la  raccoman- 
»  dano^).  Rispose  Teodoro:  »  fatemi  voi  si* 
»  carta,  Padre  venerando,  che  al  giorno 
»  del  giudizio  non  mi  sia  imputata  la  poca 
»  edificazione  che  io  darò  agli  altri  con  si- 
»  mile  abboccamento  :  perciocché  se  innann 
y>  al  tempo  della  grazia  i  figliuoli  di  Levi 
»  lasciavano  affatto  i  parenti  quantunque 
»  strettissimi ,  per  servire  totalmente  al  Si- 
»  gnor  Iddio,  quanto  più  io  che  ho  ricevuto 
»  dal  medesimo  Signore  tanta  misericordia 
>»  e  tanto  lume,  ho  da  guardarmi  di  anti- 
»  porre  in  alcuna  maniera  T  affetto  della 
»  carne  all'amore  ed  al  servizio  di  Sua  Di- 
»  vina  Maestà?  Sendo  che  il  Salvatore  ap^- 
>»  tamente  ci  ha  detto:  chiunque  ama  più 
»  il  padre  o  la  madre  che  me,  non  è  degno 
»  di  tne  ».  Allora  Pacomio  si  dichiarò  me- 
glio con  dire:  «  se  ciò  a  te  non  pare  ispe* 
»  diente,  o  figliuolo,  io  non  ti  astringo: 
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i>  anzi  confesso  che  quest'altro  è  di  mag- 
»  gior  perfezione5  perciocché  il  monaco  ha 
»  da  fuggire  le  pratiche  mondane,  amando 
»  con  ordinato  affetto  e  senza  passione  tutti 
»  quelli  che  per  la  fede  sono  membra  di 
»  Cristo:  e  se  alcuno  opponesse,  che  non 
»  può  lasciar  di  voler  bene  al  sangue  prò* 
IO  prio;  ayyertisca  quel  detto  della  Scrittu- 
»  ra,  che  ognuno  resta  servo  di  chi  Io  vin- 
»  ce  ».  Da  si  tàiio  parlare  più  e  più  con« 
feirmato  il  buon  giovine,  per  nessun  modo 
Tolle  mostrarsi  alla  madre:  e  piacque  al  Si- 
gnore che  di  cotal  austerità  ella  restasse  in 
modo  ammirata  e  mossa  a  divozione,  che 
deliberò  di  lasciare  il  mondo  ancor  essa,  e 
con  approbazione  di  Pacomio  fu  ricevuta  nel 
numero  delle  serve  di  Cristo.  Onde  si  può 
eomprendere,  che  le  cose  fatte  a  maggior 
gloria  di  Dio,  quantunque  da  principio  pa- 
iano talora  pericolose  od  acerbe  :  nondime* 
no  per  divina  disposizione  producono  molte 
volte  frutti  dolcissimi. 
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Capitolo  .XL 

Spurga  iZ  monasterio  de' religiosi  tiepidi  e 
accende  il  fervore  negli  altri.  Fermezza 
di  Pacomio  nel  rifiutare  ogni  particola^ 
ritd  per  la  sua  persona. 

JL/a  questa  ed  altre  simili  riuscite  quanta 
consolazioue  prendeva  Pacomio  nel  Signore , 
tanto  affanno  e  cordoglio  sentiva  del  mal 
procedere  di  alquanti ,  che  stanchi  della  fa- 
tica, e  troppo  attaccati  alla  prudenza  car- 
nale, non  finivano  di  rinunziare  a  se  me- 
desimi, e  spogliarsi  dell'uomo  vecchio.  Cer- 
cò il  sant'uomo  di  aiutarli  con  tutti  e'mezzì 
possibili,  ma  indamo;  perciocché  essi,  parte 
non  sapendo  annegare  la  propria  volontà, 
parte  spaventati  dalla  malagevolezza  della 
virtù,  e  dagli  esempi  di  penitenza  e  mor- 
tificazione che  negli  altri  vedevano,  final- 
mente vinti  dallo  spirito  di  pusillanimità, 
e  dal  vano  timore,  si  lasciarono  dal  porto 
della  religione  tirar  alle  pericolose  tempeste 
del  mondo.  Non  fu  però  inutile  agli  altri 
questa  loro  partenza,  poiché  indi  pulsato 
dalle  mal'  erbe  e  zizzanie  quel  campo  del 
Signore,  divenne  tuttavia  più  ameno  e  più 
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fruttifero:  ed  insieme  di  là  si  potè  compren* 
dere  che  siccome  i'  asprezza  della  vita  mo« 
nastica  noQ  fa  danno  alcuno  ai  secolari,  se 
cogliono  aiutarsene  in  qualche  parte  ;  cosi 
a^ monaci  non  giovano  punto  né  gli  avvisi, 
né  i  buoni  portamenti,  né  le  orazioni  altrui, 
se  non  si  risolvono  essi  medesimi  di  scuo- 
tere virilmente  da  se  la  dappocaggine  e  la 
pigrizia.  Ma  per  conservare  e  tirare  innanzi 
gli  uomini  di  buona  volontà,  una  delle  prin- 
cipali industrie  di  questo  grande  amatore 
della  croce,  era  il  non  permettere  che  nel 
trattamento  della  sua  persona  si  usasse  par- 
ticolarità di  alcuna  sorte:  siccome  vedremo 
dagli  atti  seguenti.  Essendo  egli  una  volta 
ito  in  compagnia  de^  monaci  a  mietere  in 
una  isola  per  nome  Trea  (dove  faceva  ognu- 
no la  sua  capannuccia  da  ritirarvisi  alle  ore 
debite)  il  buon  padre,  o  fosse  perla  vec- 
chiezza, o  per  la  molta  fatica,  ammalò  di 
febbre;  e  volendolo  Teodoro  in  sul  parosismo 
del  freddo  coprire  di  una  schiavina  tessuta 
di  peli,  non  Io  soffri  Pacomio:  macoman- 
dògli  che  levatala  subito,  gli  gettasse  una 
stuora  addosso  come  era  costume  di  fare 
agli  altri.  Ciò  eseguito  portogli  Teodoro  un 
pugno  di  dattili ,  esortandolo  a  reficiarsi. 
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Allora  il  buon  padre  colle  lagrime  agli  oc* 
chi  soggiunse:  «  a  questo  modo  adunque, 
»  Teodoro,  perchè  avemo  potestà  sopra  le 
»  fatiche  dei  nostri  fratelli,  e  nostra  è  la 
»  cura  di  fare  e  distribuire  le  porzioni;  per- 
r>  ciò  dovemo  noi  a  voglia  nostra  e  senza 
»  riguardo  trattar  noi  medesimi,  o  piglia- 
>»  re  cosa  alcuna  soverchia,  o  fuori  di  tem- 
»  pò,  e  della  usanza  comune  ?  Dove  sareb- 
>»  he  il  timor  santo,  se  ciò  facessimo  ?  Or 
3)  dimmi  un  poco,  fratello:  bai  tu  corso 
»  tutte  le  capanne,  e  sciti  certificato  che 
»  non  vi  sia  qualche  infermo  più  bisognoso 
»  di  me  ?  Non  t^ ingannare,  Teodoro;  la  ini* 
»  quità  è  abominevole  innanzi  a  Dio  non 
n  solo  in  cose  grandi,  ma  anco  nelle  pie- 
»  ciole:  se  adunque  gli  altri  colF  aiuto  di- 
y*  vino  pazientemente  sopportano  le  ai&izioni 
nei  disagi;  come  non  le  sopporterò  io?  » 
E  con  tale  risposta  ne  mandò  il  discepolo 
a  maraviglia  edificato  ed  istrutto. 
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Capitolo  XII. 

Discrezione  in  Pacamo  non  meno  degli  spi- 
riti j  che  delle  infermità:  sìm  amorevolez- 
za e  docilità:  monasteri  intieri  si  sottopon- 
gono a  lui.  Gran  perfezione  di  Giona  re- 
ligioso del  monasterio  Muconse. 

iVvea  il  medesimo  Pacomio  ottenuto  dai 
SìgiM>re  insieme  colla  discrezione  degli  spi- 
riti ,  anco  la  discrezione  delle  infermità  : 
sicché  dtstingaeva  benissimo»  quali  procedes- 
sero da  cause  naturali,  e  quali  da  opera- 
zione dell'inimico;  il  quale  molte  volte,  per 
impedire  il  servizio  divino,  suole  alterare 
gli  umori  del  corpo  umano,  e  cagionare 
indisposizioni.  Onde  essendo  Pacomio  una 
volta  assalito  nel  monastero  da  una  gravis- 
sima febbre,  ciò  servì  bene  di  fargli  accre- 
scere l'astinenza  (poiché  per  questo  cin- 
que giorni  continovi  stette  senza  mangia- 
re e  bere  ) ,  ma  non  però  lasciò  di  levar- 
si fra  tanto  alla  orazione;  colla  quale  sa- 
nato, se  ne  andò  cogli  altri  nel  rifet torio, 
dando  grazie  alla  etema  bontà.  Ma  con 
tutto  questo  rigore  che  egli  usava  con  se 
medesimo  ,  non  pensi  alcuno ,  che  fosse 
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doro  od  inclemente  cogli  altri:  anzi  (co-* 
me  di  sopra  si  è  detto)  sMntenerìva  mira- 
bilmente »  e  compativa,  e  porgeva  ogni  pos* 
sibile  aiuto  alle  necessità  loro.  Oltre  ciò  in 
quanto  comportava  la  ragione  del  governo, 
posposta  ogni  arroganza,  mostravasi  ugua- 
le anzi  inferiore  a  tutti:  di  modo  che  tes- 
sendo una  volta  in  compagnia  di  alquanti, 
e  sendogli  detto  da  un  fanciullo:  padre 
voi  non  lavorate  a  buon  verso:  il  nostro  mae- 
stro non  fa  di  cotesto  modo;  si  levò  subito 
da  sedere;  e  dove  un  altro  avrebbe  o  mo- 
strato di  non  udire,  o  gastigato  la  poca  mo- 
destia, il  santo  vecchio  con  allegra  faccia 
accostatosi  a  quella  creatura,  e  presa  quie- 
tamente la  istruzione  da  lui,  se  ne  tornò 
subito  ad  eseguirla  con  singolare  umiltà, 
e  con  somma  edificazione  di  quanti  vi  si 
trovarono.  Da  queste  e  simili  cose  invitati 
ormai  non  solamente  uomini  particolari  e 
profani,  ma  congregazioni  intere  di  altri 
monaci,  si  venivano  ad  unire  e  sottoporre 
a  PaCòmio:  alle  quali  con  ugual  carità  da* 
va  egli  e  regole,  e  soprastanti.  In  uno  di 
questi  monisteri,  chiamato  Muconse,  era 
un  religioso  per  nome  Giona,  uomo  di  tan- 
ta perfezione  e  di  tanta  fama,  che  non  si 
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può  lasciare  di  usdre  alquanto  di  propo- 
sito per  dire  alcuna  cosa  di  lui.  Avea  il  detto 
religioso  continovato  nel  servizio  divino  e 
nella  clausura  ben  ottantacinque  anni ,  con 
ottimo  esempio:  ed  è  cosa  memorabile,  che 
ayendo  solo  esso  tenuto  sempre  la  cura  del 
giardino,  e  piantatovi  diversi  alberi,  non 
né  gustò  mai  pur  un  frutto  sino  alla  mor- 
te, con  esseme  a' fratelli,  ed  agli  ospiti, 
ed  a  quelli  del  vicinato  si  liberale,  che  a 
loro  posta  se  ne  saziavano.  Il  suo  vesti- 
mento, si  la  state  come  il  verno,  era  di 
tre  pelli  di  pecora  cucite  insieme.  Solo,  per 
andare  alla  santa  comunione,  sopravvesti- 
Tasi  di  una  tonaca  alquanto  migliore;  ma 
partito  dalla  sacra  mensa,  incontanente  se 
ne  spogliava,  e  cosi  l'avea  conservata  netta 
e  monda  tutto '1  suddetto  spazio  di  ottan- 
tacinque anni.  Era  tanto  amico  del  fatica^ 
re,  che  non  sapeva  quasi  che  cosa  fosse  né 
riposo,  né  infermeria.  Non  mangiò  mai  co- 
sa cotta:  vivea  di  erbe  tagliate  in  aceto: 
non  giaceva  mai  disteso:  ma  di  giorno  la- 
vorava il  giardino,  ed  al  tramontar  4ol  so- 
le, presa  la  sua  rifezione,  ritiravasi  in  cel- 
la, ed  assiso  in  una  sedinola  in  mezzo  la 
jitanza,  attendeva  a  tessere  giunchi,  ed  t 
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far  fìini  sino  al  segno  dell' affilio,  cbia* 
djBDdo  gli  occhi  talora  appena  quanto  rir- 
chiedeva  la  estrema  necessità.  E  questo  suo 
laroro  faceva  egli  non  a  lume  di  lucerna 
0  di  fuoco;  ma  per  la  molta  pratica  e  de- 
strezza totalmente  all'oscuro,  per  potere 
in  quel  mentre  meglio  attendere  alla  me- 
ditazione delle  sante  Scritture,  delle  quali 
ayea  mandato  gran  parte  a  memoria.  Molte 
altre  cose  mirabili  di  questo  santo  uomo 
per  brevità  si  tralasciano;  ma  non  è  già 
da  passare  con  silenzio  la  maniera  del  suo 
ultimo  atto:  perciocché  fu  trovato  dai  mo- 
naci morto  a  sedere  in  cella  coi  giunchi 
in  mano  al  solito,  e  coi  piedi  e  colle  brac- 
cia in  modo  tese  e  indurate,  <^e  non  fu  mai 
possibile  mutarlo  di  quel  sito,  né  levargli 
la  sua  pelliccia;  ma  così  rinvolto  a  guisa 
di  un  viluppo,  fu  portato  alla  sepoltura. 
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Capitolò  XIII. 

Sante  dottrine  che  dava  Pacomio  ai  monaci: 
sua  piacevolezza  j  e  fruttuoso  rigore  con 
Silvano  stato  commediante, 

l/ra  torniamo  a  Pacomio,  il  quale  eoa  fat- 
ti e  con  parole  non  cessava  mai  d*  incam* 
minare  ed  accendere  alla  perfezione  ì  di- 
scepoli; esortandogli  a  suo  tempo,  e  risol- 
vendo i  loro  dabbi  con  molta  sapienza ,  e 
oon  minor  carità.  Fogli  fra  le  altre  cose 
dimandato  da  uno  de^  monaci:  «  qual  era 
»  la  cagione  che,  mentre  Taomo  sta  colla 
»  mente  quieta  innanzi  la  tentazione,  di- 
»  scorre  cosi  bene  della  temperanza,  della 
»  umiltà,  e  delle  altre  virtù:  e  quando  vìe* 
»  ne  poi  il  tempo  di  eseguire  quanto  si  è 
»  ragionato;  come  sarebbe  dire,  nel  tem- 
»  pò  deirira,  far   atti  di  pazienza;  nel- 
»  Tamari tudine  ed  odio,  scordarsi  delle  in- 
»  giurie  ricevute;  quando  siamo  lodati  dal- 
»  le  persone,   guardarsi  dalla  vanagloria; 
»  in  queste  dico,  ed  altre  simili  occorren- 
»  ze,  ci  troviamo  sì  fiacchi   per  operare, 
>  e  si  deboli?  Allora  il  santo:  la  cagione 
»  è  (  rispose  )  che  non  sappiamo  preparar- 
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»  ci,  né  meditare  come  si  dovrebbe  per 
»  tenere  Io  spirito  yigilaate  e  presto  al  tem- 
»  pò  della  battaglia;  onde  con?iene  ogni 
»  di  ed  ogni  ora  con  fresca  risoluzione  rin- 
»  novare  i  propositi,  ed  infondere  nella 
»  parte  contemplativa  dell' anima  nostra 
»  l'olio  del  timor  santo;  il  quale  ser?e  in- 
y»  sieme  di  rinforzarla  al  ben  fare,  e  d'il- 
»  laminarla  a  scorgere  ed  a  distinguere 
y>  gli  obbietti,  che  se  le  rappresentano  del- 
»  l'astuto  e  sagace  avversario:  di  modo  che 
»  stando  continuamente  sulle  difese,  non 
»  si  lascia  cosi  facilmente  muovere  a  sde- 
»  gno^  né  a  rancore,  né  ad  altre  disordi- 
»  nate  passioni:  e  di  più,  levandosi  in  al- 
»  to,  e  pensando  alle  cose  invisibili  e  sem- 
»  piterne,  viene  a  pigliare  grande  animo, 
»  e  per  conseguente  a  sprezzare  tutte  le 
»  suggestioni  diaboliche,  e  finalmente  a 
»  camminare  (  come  dice  la  Scrittura  )  so- 
»  pra  i  serpenti  e  gli  scorpioni:  e  sovra 
»  tutta  la  possanza  dell'  inimico  ».  Con  tali 
avvertimenti  e  consigli  andava  Pacomio  op- 
portunamente animando  ed  ammaestrando 
i  suoi  sudditi:  e  benché  in  emendar^  i  loro 
difetti,  volentieri  usasse  rimedi  sonvì  e  le- 
nitivi, per  «ssere  più  conformi  al  suo  ge- 
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niè  ed  alia  cristiana  clemènza;  nondimeno, 
quando  era  ispediente,  sapeva  ben  applicare 
'medicine  mordicanti,  ed  amare.  Avea  nel 
ano  cooTento  un  monaco  chiamato  Silva- 
no: questi  al  secolo  era  stato  commedian- 
te, e  di  vita  (come  sono  per  l'ordinario 
tali  persone )  molto  libera,  e  dissoluta;  on- 
de all'entrare  in  religione,  avealo  partico- 
larmente esortato  Pacomio  a  stare  sopra  di 
sé,  ed  a  mantenersi  vigilante  e  sobrio,  ac- 
doocfaé  non  si  lasciasse  tirare  dalla  sensua- 
lità e  dal  demonio  a'  vizi  e  leggierezze  pas- 
sate. E  cosi  avea  egli  promesso  di  fare 
quando  prese  Tabito;  ed  in  fatti  camminò 
bene  sin  tanto  che  gli  durò  il  fervore  della 
divozione:  ma  poi,  colla  stanchezza  del  com- 
battere, e  colla  sottrazione  della  grazia  (co^ 
me  avviene),  senza  quasi  avvedersene  in- 
tiepidito, cominciò  a  poco  a  poco  ad  allar- 
garsi nella  conversazione,  ed  a  ritornare 
alle  facezie  ed  a' motti  secolari  di  prima. 
Fecegli  Pacoak>  diverse  ammonizioni;  e 
dò  non  bastando,  gli  diede  vari  gastighi: 
ed  in  fine  parendogli  inoorreggibile,  venti 
anni  dopo  di  averio  accettato,  ordinò  che 
in  premila  di  tutti  i  monaci  spogliato  fos- 
se deU'abito,  e  cacciato  (fella  congregazione. 
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Allora  Silfano,  tatto  conjfbso  e  contrito, 
gettossi  a  pie  del  santo  con  dire:  «  per- 
»  donatemi,  padre,  anco  per  questa  Tolta, 
»  che  io  spero  nel  B«dentore,  che  a  me 
»  abbia  da  concedere  vera  penitenza,  ed 
»  a   Toitta  paternità   molta  consolaiione 
»  de^  fatti  nnei.  Al  che  rispose  l^comio: 
»  tu  sai  qnanlo  io  ti  ho  sopportato,  qnanli 
»  iagelli  Gontra  mia  voglia  e  contra  il  mio 
»  costume  ti  ho  dbto:  se  adonque  né  colle 
»  male,  né  colle  bnone  hai  ?ohito  emen- 
»  darti  ;  come  posso  io,  e  come  devo  per- 
»  mettere  €ke  no  membro  contagioso  ed 
»  infetto  vada  guastando  tutto  il  corpo  del- 
»  la  religióne  ?»  A  questa  si  acerba  rispo- 
sta replicava  Silvano  con  nuove  umiliazioni 
e  promesse  :  e  Pacomio  pure  stava  saldo,  sin 
tanto  che  v«Ato  ddla  perseverante  sommis- 
sione dell'altro  gli  chiese  mallevadori,  i  qua- 
li facessero  sicurtà  delia  sua  mutazione  di 
costumi.  Prese  quest'ddiligo  incontanente, 
mosso  da  carila ,  un  venerando  padre  per 
nome  Petronio:  e  pieno  di  fiducia  divina 
promise,  che  Silvano  si  rinnoverebbe  in  ispi- 
rilo, e  si  darebbe  da  dovero  all'esercizio 
delle  virUi:  e  con  tak  intercessione  Pacomio 
si  contentò  di  prolungargli  il  termine. 
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Capitolo  XIV. 

Fervore  di  Silvano,  do(no  delle  lagrime,  e 
santa  morte. 

Ìla  non  fu  né  mal  conceduta  la  graxìa ,  oè 
temeraria  la  promessa:  poiché  da  quell'ora 
Silvano  cominciò  a  fare  aspra  guerra  a  se 
stesso,  e  camminare  innanzi  talmente,  che 
in  breve  divenne  specchio  di  perfezione  a 
tutto '1  convento;  avendo,  fra  le  altre  cose, 
acquistato  un  si  gran  dono  di  lagrime,  che 
gli  correvano  dagli  occhi  a  guisa  di  perpe* 
tuo  fiume  :  e  né  anco  in  presenza  di  fore* 
stieri ,  né  a  mensa ,  contenere  le  poteva  ; 
quadrando  in  lui  molto  bene  quel  detto  del 
salmo:  citierem  tanquam  panem  manduca- 
òam:  et  potum  meum  cum  fletu  miscebam. 
Fugli  fatta  istanza  da  alcuni,  che  se  ne 
astenesse  per  ogni  maniera  almeno  in  pre- 
senza degli  ospiti;  ed  egli  affermò,  che  a 
ciò  si  era  molte  volte  forzato,  ma  non  po- 
teva in  conto  nessuno.  Replicarono  quelli, 
che  baie  può  T  anima  di  vota  sempre  star- 
sene in  compunzione  intema ,  senza  darne 
finori  si  aperte  dimostrazioni  ;  ed  in  somma 
lo  ridocevano  a  reprimersi  al  tempo  della 
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rifezione:  poiché  molti  da  tale  spettacolo 
confasi  e  commossi ,  lasciavano  di  i»giìare 
il  nodrimento  loro  necessario.  Allora  Silva- 
no, non  con  altri  sdegnato,  che  seco  stesso, 
con  gran  sentimento  proroppe  in  qaeste  pa- 
irole:  «  non  volete  voi,  ditemi,  che  io  pian- 
»  ga^  vedendo  che  a  me  yilissimo,  avvezzo 
»  gaadagnarmi  il  pane  sulla  scena,  servono 
»  con  tanta  diligenza  tanti  santi,  coi  qaidi 
»>  non  son  degno  di  essere  annoverato?  anzi 
»  non  merito  di  baciare  dove  essi  pongono 
»  i  piedi?  Piango  anche,  temendo  ognora 
»  die  m'inghiotta  la  terra ,  come  già  avven- 
»  ne  a'dae  prcrfiani  Datan  ed  Abiron,  poiché 
»  avendo  io  avoto  dal  cielo  e  lume  e  grazia 
»  IHù  che  bastante,  Tho adoperata  sì  male, 
>»  e  ne  ho  cavato  sì  poco  frutto.  Adunque 
»  non  ho  da  lasciar  per  vergogna  di  sco- 
»  prirmi  peccatore,  poiché  tale  mi  conosco; 
»  e  se  bene  in  far  penitenza  io  mettessi  la 
3»  vita,  non  sarebbe  niente  in  comparazione 
»  de' miei  demeriti  «.  Con  simili  risposte 
chiudeva  Silvano  la  bocca  a  queUi,  die  in 
questa  materia  seco  trattavano:  e  non  era 
la  contrizione  di  parole  solamente,  cone 
spesso  accade  ;  ma  si  accordavano  i  detti  ooHe 
opere  in  guisa,  che  lo  stesso  Paeomìo  p»no 
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di  maraviglia  l' antìponeva  in  vera  umiltà 
a  quanti  n'erano  in  qaei  monistero;  ed  in 
capo  di  otto  anni  si  certificò  di  non  essersi 
punto  ingannato;  vedendo  quell'anima  usci- 
ta del  corpo  volarsene  al  cielo  con  una  gran 
comitiva  di  angioli  gloriosi. 

Capitolo  XV. 

Altri  esempi  di  salutare  rigore:  quanta  put- 
rita ricercasse  nélV  obbedienza. 

funesto  adunque  fu  il  frutto,  die  nacque 
dall'opportuno  rigore  di  santo  Pacomio:  e 
non  meno  degno  di  memoria  fu  un  altro 
atto  di  severità,  che  qui  metteremo.  Oc- 
corse una  volta,  che  sedendo  egli  in  com- 
pagnia di  alcuni  padri  d'importanza,  un 
fratello  che  avea  fatto  quel  giorno  due  stuo- 
re  con  doppio  lavoro  di  quello  a  che  l'ob- 
bligava la  regola,  vinto  dalla  vanagloria, 
non  si  potè  contenere  di  esporle  fuori  della 
sua  cella,  dirimpetto  a  dove  era  Pacomio; 
pensando  al  fermo  di  avere  ad  essere  per 
questa  diligenza  lodato  e  celebrato  da  lui 
Di  che  avvedutosi  l'accorto  pastore,  con 
un  grande  sospiro  disse  a' circostanti:  «  ve* 
»  dete  di  grazia  questo  fratello,  che  dalla 
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»  mattina  sino  alPora  presente  è  stato  fa- 
»  ticando,  per  dedicare  poi  tatti  i  snoi  su- 
y>  dori  al  demonio,  senza  lasciarne  alcun 
»  merito  o  fratto  per  T anima  sua,  poiché 
»  ha  avnto  per  fine  di  ^acere  agli  uomini 
»  piuttosto,  che  a  Dio  ».  Indi  fattoselo  ve- 
nire innanzi,  gli  diede  una  buona  ripren- 
sione: ed  acciocché  imparasse  a  rettificar 
la  intenzione  in  tutto  ciò  che  per  ravvenire 
operasse,  gf  impose  in  penitenza,  che  men- 
tre i  fratelli  stavano  in  orazione,  egli  te- 
nendo ambe  quelle  stuore  in  mano,  dietro 
loro  ad  alta  voce  esclamasse:  «  vi  sup- 
y>  plicoj  fratelli,  pregate  per  questa  infeli- 
»  ce  anima,  la  quale  ha  preferito  due  pie- 
y»  ciole  stuore  al  regno  di  Dio:  »  e  nel 
medesimo  abito  Io  fece  stare  nel  rifettorio 
sino  a  che  si  finisse  la  tavola:  e  per  ag- 
giunta lo  rinchiuse  in  una  cella  per  cinque 
mesi,  con  ordine  che  non  lo  visitasse  per- 
sona, ed  egli  non  mangiasse  altro  che  pa- 
ne e  sale.  Tanto  era  il  conto  che  in  quei 
tempi  si  faceva  della  purità  del  cuore,  e 
di  fuggire  quei  peccati,  che  alla  età  nostra, 
per  avventura,  molto  veniali  e  leggieri  si 
stimano:  e  se  pur  ad  alcuno  parrà  gastigo 
sproporzionato  alla  colpa,  intenda,  che  al* 
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ritorno  di  Dio  non  saranno  mancati  perciò 
sufficienti  motivi.  Faceva  il  santo  abate  gran 
caso  eziandio  della  sincera  obbedienza  :  la 
quale  spezialmente  consiste  nell' eseguire 
alla  semplice  quanto  viene  comandato,  sen- 
za esaminare  curiosamente  i  disegni  del  su- 
periore, né  mettere  in  controversia  la  qua- 
lità della  cosa  che  si  comanda.  Ora,  aven- 
do egli  commesso  ad  alcuni  ufficiali,  cbe, 
mentre  egli  andava  in  una  certa  peregri- 
nazione, avessero  qualche  rispetto  alla  te* 
nera  età  di  alquanti  novizi,  che  non  po- 
tevano fare  tanta  astinenza  come  gli  altri, 
avvenne  che  i  detti  ufficiali,  vedendo  cbe 
la  comunità  non  mangiava  l'erbe  e  le  ulive 
che  si  cuocevano,  restarono  di  apparecchiar- 
ne più,  contentandosi  di  dar  a  tutto  il  ri- 
fettorio  pane  asciutto.  Ritornò  Pacomio,  e 
sendo  iti  ad  incontrarlo  e  riceverlo  tutti 
i  monaci,  uno  di  quegli  innocenti  cominciò 
a  dire  in  voce  alta:  in  verità j  padre j  che 
dalla  partenza  vo^ra  sin  oggi  non  ci  é  stato 
cotto  niente  i  al  quale  con  allegra  faccia  il 
santo  rispose:  non  ti  dar  pena  figliuol  mio^ 
che  ci  provederò.  Entrato  adunque  in  cu- 
cina, e  ritrovando  il  cuoco  intento  a  tes- 
sere giunchi,  in  cotal   modo  gli  favellò: 
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»  pubblico ,  e  sin  ora  non  mi  viene  chiesto 
»  da^  magistrati ,  e  spero  che  non  me  lo  do- 
»  manderanno  prima  che  al  nnovo  raccolto: 
>»  se  a  quel  tempo  pare  a  toì  che  me  lo 
»  potrete  restituire,  pigliatene  quanto  yo- 
»  lete  ».  Allora  il  monaco  disse  che  non 
gli  bastava  l'animo  di  renderlo:  ma  che,  se 
a  lui  pareva  di  poterne  disporre  come  avea 
detto,  ne  piglierebbe  volentieri  sino  al  prez- 
zo de' cento  suddetti.  <c  Non  solo  per  tanto 
>»  ve  ne  comoderò,  soggiunse  il  commissa^ 
»  rio,  ma  eziandio  per  altrettanto,  se  vi 
>»  è  in  piacere:  solamente  fatemi  voi  carità 
n  di  pregare  per  me  ».  AI  che  replicando 
il  comperatore,  die  non  avea  al  presente 
più  denari,  P altro,  molto  cortesemente  af- 
fermò, che  ciò  non  importava  niente:  pi« 
gliasse  pure  il  grano,  e  portasse  poi  il  prez- 
zo con  sua  comodità.  Si  liberale  offerta  par- 
ve al  monaco  da  non  essere  disprezzata:  ca- 
rica subitamente  una  grossa  barca  di  tre* 
dici  misure  si  grandi,  che  la  metà  non  se 
ne  sarebbe  trovato  a  comperare  in  tutte 
quelle  contrade,  con  molta  allegrezza  s'in- 
viò al  monistero,  pensando  averne  ad  ave- 
re non  picciol  merito  presso  a  tutti,  e  mas- 
simamente presso  a  Paoomio.  Ma  di  graa 
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iQDga  s' ingannava  nella  opinione  :  perciocché 
tosto  che  il  santo  intese  come  la  barca  pie* 
na  era  giunta,  e  seppe  ilonodo  che  si  era 
tenuto  in  caricarla,  mandò  alla  riya  un  uo* 
mo  a  posta  con  ordine  espresso  che  non  se 
ne  scaricasse  niente,  dicendo:  «  sappia  cer- 
y>  to  il  procuratore,  che  pur  un  granello 
»  dì  quel  suo  frumento  non  ci  ha  da  en- 
»  trare  in  casa:  né  la  sua  persona  mi  com- 
»  parirà  innanzi,  per  insino  che  abbia  sod* 
»  disfatto  all' error  commesso  in  volersi  reg- 
io gere  di  suo  capo,  e  lasciarsi  indurre  dal* 
3»  ra?arì2Ìa  a  pigliare  di  soverchio  a  ere- 
»  denra,  ed  abusare  insieme  della  bontà 
»  di  chi  glielo  ha  venduto.  Adunque,  pm* 
»  che  ha  trasgredito  i  precetti ,  Tada  su» 
p  bito  in  questi  luoghi  vicini  a  vendere  il 
^  tutto  a  ragione  del  prezzo  fatto  col  ven^ 
»  ditore:  e  portato  che  gli  avrà  il  pagamen* 
»  to,  ne  comperi  a  valuta  corrente  quel 
»  tanto  e  non  più,  che  potrà  aver  coi  de* 
»  nari  che  ha  per  tale  effetto  ricevuti  da 
»  noi  ».  Ciò  eseguito,  e  riportate  a  casa 
non  più  di  cinque  misure  e  mezza;  quel 
monaco  fu  privato  della  procura,  e  ristret- 
ta nel  monastero.  Né  molto  differente  suc- 
cesso ebbe  poi  anco  il  procuratore  nuovo. 
T.  u.  5 
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Gli  erano  staU  consegnati  da  vendere  ai- 
cani  laTori  de' monaci,  con  tassa  detenni* 
nata  di  quanto  ne  ayesse  a  catare.  Andos- 
sene  all'abitato  con  quelle  merci,  e  troyan* 
dono  tre  Tolte  tanto  di  quello  che  a  lui  era 
stato  prescrìtto,  gli  parve  sciocchezza  di 
gettarle  per  manco,  e  se  ne  ritornò  colla 
borsa  più  grave  di  quello  che  si  pretende- 
va. Ciò  inteso,  Paoomio  Io  fece  incontanente 
ritornare  in  mercato,  e  rendere  a'compra- 
tori  tutto  quel  die  avanzava  la  tassa.  Quin- 
di privato  anche  lui  deirufficio,  Io  rindiiur 
se,  e  gli  diede  una  buona  penitenza.  C!oIle 
quali  dimostrazioni,  il  santo,  pare  che  oltre 
la  purità  che  ricercava  nella  obbedienza, 
volesse  anco  manifestare  quanto  alieni  ab- 
biano a  mantenersi  da  ogni  cupidigia  quelli 
che  in  religione  maneggiano  cose  temporali. 
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Capitolo  XVII. 

Paeomio  disapprova  Vimmoderato  fervore. 
Caduta  e  penitenza  d*un  monaco  troppo 
fervente  f  e  presuntuoso. 

illa  siccome  quest'uomo  di  Dio  era  nemi- 
co della  tiepidezza  e  della  pusillanimità,  co- 
sì dall'altro  canto  non  approvava  gl'ìmmo- 
derati  fervori,  come  quelli  che  per  l'ordi- 
nario infelicemente  riescono:  e  tale  fu  la 
riuscita  che  appresso  diremo.  Una  persona 
piuttosto  di  buona  volontà  che  dì  molto  sa- 
pere, dopo  di  aver  atteso  un  pezzo  alla  vita 
3pirìtuale  da  se,  venne  spontaneamente  (co- 
me facevano  altri)  a  sottoporsi  a  Paeomio. 
E  non  passò  gran  tempo,  che  spinto  da  ec- 
cessivo ardore  e  da  impeto  giovenile ,  co- 
minciò ad  istare  caldamente  al  santo  pa- 
dre, che  gli  ottenesse  dal  cielo  comt>dità 
ed  occasione  di  spandere  il  sangue  per  fa 
fede  cattolica.  Era  allora  tutto '1  mondo  in 
pace,  e  la  chiesa  di  Dio  godeva  di  una  traoh 
quillità  insolita,  per  la  divozione  e  per  la 
Virtù  del  cristianissimo  imperadore  Gostan* 
tino;  di  maniera  die  la  importunità  del  iQo*- 
nacd,  oltre  d^ essere  troppo  ardiUi^  veniva 
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anco  ad  essere  in  un  certo  modo  sàocca 
ed  inetta.  Rìspondevagli  adunque  Pacomio, 
che  lasciando  al  presente  di  trattare  del 
martirio,  Tolgesse  il  pensiero  a  d(Mnare  le 
passioni,  ed  a  combattere  seco  medesimo; 
allegando,  che  non  resta,  in  sua  maniera, 
priyo  della  gloria  de'martiri  chiunque  sino 
al  fine  senza  riprensione  persevera  ne^diio- 
strì.  Ma  non  acquetandosi  perciò  quell'al- 
tro, e  tornando  più  e  più  roHe  alla  richie- 
sta medesima,  finalmente  gli  disse  Pacomio: 
«  ora,  già  che  tu  non  cessi  di  stimolarmi, 
»  pregherò  a  questa  tua  intenzione,  e  spe- 
»  ro  che  sarò  esaudito.  Ma  tu  dall'  altro 
»  canto  guardati  che  venendo  poi  al  ci- 
»  mento,  in  iscambio  di  omfessare  Cristo 
»  nostro  Signore,  tu  no'l  rinieghi:  perdoc- 
y>  che  in  vero  t'inganni  a  tentare  Iddio,  ed 
y>  andare  cercando  quei  perìcoli,  che  l'i- 
y*  stesso  nostro  Salvatore  e  Maestro  ci  ha 
»  insegnato  a  fuggire  ».  Così  disse  l'esper- 
to duce:  ma  uè  autorità,  né  ragioni  basta- 
rono ad  aSrenare  la  confidenza,  o,  per  me- 
glio dire,  la  presunzione  del  monaco.  Indi 
passati  un  par  d'anni,  occorse  a  Pacomio 
mandare  in  un  luogo  non  molto  discosto 
certi  fratelli  a  fare  aj^fMurecchio  di  giupchi 
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lustri  per  staore  e  capanne:  e  poco  di- 
poi disse  air  ardito,  che  là  se  ne  andasse 
eoi  somarello  carico  delle  cose  necessarie  : 
eqoasi  presago  dell'incontro  ch'egli  a?reb- 
be  per  istrada,  in  sai  partire  a?yisolIo  che 
stesse  all'erta:  ed  a  maniera  di  enimma  sog- 
giunse  quelle  parole  di  s.  Paolo:  ecce  nunc 
teir^us  acceptcUnhj  ecce  nunc  dies  sduUs: 
ntàlam  in  alìquo  demus  offensionemy  ut  non  vi* 
titperetur  mimsterium  nostrum.  Erano  qneK 
le  paludi,  ove  si  lavorava,  poste  alle  radici 
di  certe  montagne  abitate  da  barbari  sei* 
▼aggi,  ed  immersi  tuttavia  nel  paganesimo: 
alconi  de'  quali ,  essendo  in  quello  stesso 
tempo  seesi  al  piano  a  far  acqua ,  ritrovano 
in  quei  diserti  il  povero  viandante,  e  fat- 
tolo smontare,  ad  un  tratto  gli  legano  le 
iBtni,  e  lo  conducono  insieme  coli' asino  al- 
la montagna.  Al  cui  apparire,  gli  altri  Gen- 
tili, che  appunto  allora  stavano  sul  far  sa- 
crifizio, ed  uccidevano  molti  animali,  co- 
minciarono con  gran  risate  a  beffarlo ,  di- 
cendo :  vientene  o  monaco ,  adora  i  nostri  dii; 
e  eofldottolo  innanzi  gli  altari ,  Io  astrin- 
gevano a  fare  com'essi  facevano.  Ricusava 
sgli  da  principio,  e  mostrava  resistenza:  ma 
poiché  i  Piigani  adirati  posero  le  mani  alle 
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arme,  e  che  egli  si  ?ide  al  petto  ì  pagoali, 
e  le  spade  che  lampeggiavano ,  scordatosi 
in  un  punto  de' suoi  bravi  proponimenti,  il 
poverello  si  arrese,  e  sbigottito,  non  lasciò 
di  gustare  del  vino  e  delle  carni  dedicate 
aMemoni:  cosa  che  (qaanto  all'essenziale 
della  idolatria)  tanto  valeva,  come  se  loro 
avesse  dato  l'incenso.  Quindi  licenziato  da 
quei  malvagi,  come  per  istrada  ebbe  agio 
di  tornare  in  se,  rimirando  la  sozza  viltà, 
il  gran  vituperio,  e  l'empio  fallo  commes- 
so, cominciò  l'infelice  ad  empire  l'aria 
di  lamenti  e  sospiri,  ed  a  battersi  pazza-" 
mente  le  gote  co' pugni,  ed  a  maledire  la 
temerità  che  a  simil  partito  Tavea  ridotto. 
Con  tal  trionfo,  a  passi  incerti  ed  erranti , 
malamente  pervenuto  a  casa ,  e  vedutosi  ve- 
nire incontro  il  mesto  Pacomio,  che  di  tat- 
to'1  successo  avea  avuto  rivelazione,  pro- 
strato a  terra  e  piangendo  a  gran  voce  esda- 
mò: ce  ho  peccato  innanzi  a  Dio  ed  a  voi, 
»  padre  santo,  con  voler  far  a  mio  senno, 
»  e  non  ubbidire  a' vostri  consigli  ».  Allora 
Pacomio:  «  levati  su  poveraccio:  tu  stesso 
»  ti  sci  privato  del  sommo  bene:  certo,  che 
n  già  ti  stava  apparecchiata  la  corona;  ma 
^  tu  medesimo  le  hai  dato  de'  calci  :  tu  eri 
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»  vicino  ad  entnure  nel  cataloga  de' gloriosi 
»  martiri  di  Grkto;  e  tu  da  tua  posta  ti  sei 
3»  fatto  indegno  di  qnel  beato  consorzio:  era 
»  in  procinto  nostro  Signore  cogli  angeli 
»  suoi  per  cingerti  il  capo  di  un  immortale 
»  diadma;  e  tu  hai  negato  sua  diyina  Ma- 
>>  està  per  un  momento  di  vita:  e  mentre 
»  tu  temi  la  morte  prima,  la  quale  in  ogni 
y>  modo  non  potrai  fuggire,  sei  caduto  nella 
»  seconda,  che  non  finisce  giammai.  Ove 
y>  sono  ora  le  parole  che  tu  dicevi?  dove 
»  l'iniammato  d^iderio  di  patire?  dove 
»  queUe  tante  e  tanto  asseveranti  promes- 
»  se  ?»  A  questo  non  poteva  il  meschino 
replicar  nulla,  né  aprire  la  bocca  peraltro, 
dke  per  detestare  la  sua  colpa ,  e  confes* 
Sarsi  totalmente  indegno  di  perdono,  anzi 
già  passava  l'afflizione  tant' oltre,  che  si  te- 
neva per  incapace  di  penitenza.  Di  che  av- 
vedutosi Pacomio,  acciocché  non  finisse  di 
precipitarsi  nel  baratro  della  disperazione, 
soggiunse:  «  tu  non  hai  già  mancato,  per 
»  la  tua  parte,  di  farti  nemico  il  tuo  Crea- 
»  tore  e  Signére:  nondimeno  é  tanta  quella 
9  diviim  bratà,  che  basta  a  sommergere  nel 
»  profondo  tutti  e' nostri  peccati,  pur  che 
»  dal  canto  nostro  d  disponghiamo  con  ve- 
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»  ro  dolore  e  cdla  debita  contrizione  ad 
»  essere  partecipi  della  sua  misericordia. 
»  Laonde  non  ti  sgomentare,  che  vi  è  spe- 
»  ranza  di  salute:  poiché  l'albero,  bendié 
»  tagliato,  ncm  lascia  di  germogliare:  vat- 
»  tene  in  cella,  e  stattene  quivi  rinchiuso  ye- 
»  gliando,  e  facendo  (Hrazione ,  e  piangendo 
y*  amaramente  il  tuo  grand' errore:  per  un 
»  giorno  intero  non  gusterai  nulla  ;  quindi  ti 
»  pascerai,  ma  non  di  altro  che  di  pane,  sale, 
y»  e  acquar:  e,  per  non  mangiare  le  altrui  fa- 
)•  tiche,  farai  due  stuore  ogni  di:  e  se  in 
y>  cotal  Tita  durerai  sino  al  fine,  confido 
y>  ne' meriti  dr  Cristo,  che  non  sarai  esdu- 
»  so  dalla  divina  clemenza  ».  Da  queste  pa* 
role  non  si  può  esplicare  quanto  ooiif(xrto 
senti  quella  povera  anima:  rinserrossi  ad 
un  tratto,  e  raddoppiando  le  fatiche,  i  di- 
giuni, e  le  macerazioni  del  corpo,  attese 
a  soddisfare  a  quanto  dovea,  con  tutte  le 
forze  possibili.  Egli  è  ben  vero,  che  per  aiu- 
to spirituale,  dal  santo  abate   gli  fu  per- 
messo usi^ire  talora  a  consolarsi  con  Teo- 
doro, e  con  alcuni  altri  vecchi  de' più  per- 
fetti. E  cosi  avendo  perseverato  lo  spazio 
di  anni  dieci,  sopraggiunto  da  infermità 
gravissima,  scambiò  le  miserie  temporali 
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con  eterna  fd^tà,  siccome  dal  cielo  fu  poi 
o^^eato  Pacomio;  al  quale  solerà  Iddio 
eooimuc»re  cote  lootane  ed  occulte^  e  per 
mezio  di  lui  operare  altri  effetti  mirabili , 
siccome  da' seguenti  esempi  in  alcuna  parte 
vedremo. 

Capitolo  XVIIL 

Pacomio  vede  le  cose  occulte  e  lontane  ^  e 
riceve  il  dono  delle  lingue. 


E. 


ira  in  Tentiri  una  donna  die  pativa  in- 
durabile  flusso  di  sangue:  questa  avendo 
udito  celebrare  la  santità  di  Pacomio,  e 
non  biBtando  a  lei  l'animo  dì  trattare  con 
un  tanto  padre,  pregò  istantemente  il  ve* 
scovo  Dionisio,  che  sotto  pretesto  di  qual- 
che altro  negozio  d'importanza  lo  facesse 
venire  alia  città.  Chiamatolo  adunque,  e 
dopo  la  orazione  postosi  con  lui  a  sedere 
in  chiesa,  mentre  quivi  tra  se  ragionano 
delle  cose  di  Dio,  la  femmina  di  dietro 
pian  piano  accostatasi,  gli  toccò  la  cocolla 
con  tanta  fede,  che  subito  risanò;  e  sen- 
tendo» Ubera  prostrossi  a  terra  dando  in- 
fimte  grazie  alla  divina  misericordia.  Avvi- 
desi  Pacomiò  dell'  arte  usata  seco  dal  ve- 
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scovo:  e  data  la  beoedizioiie  alla  donna, 
senz'  altro  se  ne  ritornò  al  suo  oonTeiito. 
Di  sopra  si  è  fatta  menzione  di  un  mona* 
co  dì  gran  fama  per  nome  Giona,  wtola- 
no  del  monastero  di  Muoonse.  Ora  soido 
ito  Pacomio  a  visitare  il  detto  monastero, 
neir  entrare  vide  alquanti  giovanetti  novizi, 
che  nascostamente  olivano  sopra  un  fico 
ben  alto  a  cogliere  fratti ,  e  mangiarne  sen- 
za licenza.  Allora  il  santo  accostatosi  più 
vicino,  scorge  un  demonio  assiso  nella  cima 
dell'albero.  Conobbe  iocontMiente  F esperto 
medico  delle  anime,  quello  essere  Fimmon^ 
do  spirito  della  gda,  familiare  nemico  ed 
ingannatore  della  età  più  verde  :~e  senza 
dimora  fatto  cbiamare  a  se  Giona,  gli  or- 
dinò che  tagliasse  quella  pianta;  poiché  non 
stava  ben  dentro  a' chiostri,  e  dava  tenta- 
zione a  quelli  che  non  erano  ancora  bene 
radicati  nella  virtù.  Gontrtstossi  a  tal  vece 
Giona,  e  rispose:  «  non  di  grazia,  padre, 
poieV  ella  ogn'  anno  ci  rende  non  poco  »• 
Allora  Pacomio  per  non  dar  più  disgusto 
a  quel  vecchio  (  la  cui  bontà  per  altro  oMh 
do  ben  conoM^va)  si  tacque;  ma  il  gior- 
no segu^ile,  eccoti  l'albero  secco  di  ma- 
niera, che  non  vi  era  né  frutto,  né  foglia 
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die  morta  non  fosse:  cosa  tanto  pia  da 
stapire,  quanto  la  pianta  del  fico  di  sna 
natura  è  più  nnuda  e  più  resiste  alla  sete: 
onde  Giona,  compresa  la  virtù  e  la  graiia 
celeste  del  santo,  sommamente  si  dolse  di 
non  ayerj^i  ubbidito  con  ogni  presteiza.  Un 
gioroo  facendo  esortarione  a'  monaci,  come 
soleva,  fa  subitamente  elevato  in  ispirito; 
e  stato  un  pezzo  a  quel  modo,  disse  poi 
nel!' orecdhie  al  vicario:  «  vattene  in  qne- 
»  sta  cella  vicina,  e  vedi  che  cosa  fa  il  tal 
»  monaco,  poiché  in  luogo  di  udire  la  pa- 
»  rola  di  Dio  se  ne  sta  sonnacchioso,  espo- 
»  sto  alle  insidie  delF  inimico,  il  quale  non 
y>.  cerca  altro  che  di  tirarlo  alla  perdizio- 
»  ne,  ed  al  secolo  «.  Andowi  il  vicario: 
trovò  che  dormiva:  e  poco  dipoi,  non  ostanti 
gK  avvisi  del  beato  Pacomio,  per  sua  ne- 
gligenza il  misero  uscì  della  religione.  Un 
ahro  già  ridotto  all'  estremo  nel  monastero 
diChenebosco,  e  desiderando,  prima  di  chiu- 
dere gli  occhi,  eonsdarsi  colla  vista  di  Pa- 
comio, ed  avere  la  sua  santa  benedizione, 
mandollo  a  pregare  non^li  ibsse  grave  tra- 
sferirsi cdà.  A  tal  nuova  Tamoroso  padre  si 
pose  in  viaggio  subito  con  alquanti  com- 
pagni: e  mentre  con  diligenza  vanno  cam«^ 
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minando,  due  o  tre  miglia  prima  di  arri* 
vare  ai  detto  luogo,  fermati  ad  un  tratto 
i  passi,  Pacomk)  mirò  al  cielo,  e  vide  l'ani*- 
ma  del  fratello  attorniata  di  angioli  eoa 
dolce  armonia  volarsene  al  paradbo.  Fra 
tanto  i  compagni  non  udendo  la  musica, 
né  vedendo  il  trionfo,  dissero  al  padre,  che 
teneva  gli  occhi  fissi  alle  stelle:  «  come  si 
»  ferma  la  paternità  vostra?  affrettiamoci 
»  per  trovar  vivo  il  fratello.  Ed  egli  rispo* 
»  se:  anzi  affrettiamoci  per  giungere  dovV 
»  gli  è  condotto,  cioè  alla  eterna  beatito* 
»  dine  ».  Quindi  compresero,  che  avea  avo* 
to  visione  dell' anima  salva;  e  dimandan- 
dogli il  come,  sMngej^ò  di  rappresentar* 
glielo  al  meglio  che  fu  possibile.  E  fatta 
dipoi  diligente  inquisizione,  trovossi,  che 
il  detto  infermo  era  spirato  a  punto  in  quel* 
l'ora,  nella  quale  Pacomio  si  era  fermato 
di  quella  maniera.  Visitando  egli  una  volta, 
cmn'era  solito,  le  celle  de' sudditi  suoi,  per 
vedere  come  si  portavano,  e  dimandar  con- 
to in  particolare  del  profitto  e  della  coscien- 
za di  ognuno,  sì  trovò  in  gran  difiìcoltà  con 
un  monaco  forestiero,  di  molta  riputazione; 
il  quale  venuto  dalle  parti  di  Renna,  quanto 
sapeva  della  lingua  latina  e  deUa  greca. 
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alti^ttanto  era  nuovo  e  rozzo  nella  egiziaca: 
di  modo  che,  non  avendo  Pàcomio  altra  fa^ 
velia 5  che  la  sua  propria,  non  gli  era  pos* 
sibilo  né  dichiararci,  né  intendere.  A  que- 
sto si  aggiungeva  un  altro  impedimento: 
che  il  naonaco  romano  desideroso  di  sco- 
prire al  santo  pastore  le  sue  antiche  mise* 
rie,  e  confessare  i  peccati  commessi,  non 
ammetteva  altro  mezzo»  né  voleva  comuni- 
care i  suoi  segreti  a  terza  persona.  Onde 
Pacomio  con  gran  dolore  vedendosi  escluso 
da  poter  aiutare  quell'anima;  fatto  quindi 
partire  l'interprete,  ed  avendo  accennato 
al  romano,  che  alquanto  aspettasse,  riti- 
rossi  in  luogo  appartato,  e,  stese  le  mani 
al  cielo,  fece  tal  orazione:  «  Signore  on* 
»  nipotente,  se  io  per  mancamento  di  lin- 
»  gua  non  ho  sufficienza  di  aiutare  gli  uo- 
»  mini,  che  vengono  a  me  di  tanto  lon* 
»  tani  paesi,  che  bisogno  è  che  tu  me  li 
»  mandi?  e  se  pure  vuoi,  che  io  sia  stro- 
»  mento  della  salvazion  loro,  fa.  Signore, 
»  a  cui  nulla  è  impossibile,  che  io  non 
»  sia  ignorante  di  quel  che  dicono  ».  In 
questi  prieghi  sendo  perseverato  ben  tre 
ore  continove  con  sommo  fervore,  si  vide 
cader  dal  delo  in  mano  un  foglio  di  carta 
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scritta  a  guisa  di  epistola  :  e  letta  che  Febbe 
(  cosa  mirabile  !  )  subito  senti  dentro  a  se 
medesimo  il  dono  cfi  tutte  le  lingue:  di  che 
ringraziando  la  divina  bontà,  sene  ritornò 
tutto  allegro  dal  forestiero:  e  cominciò  a  ra- 
gionare e  greco  e  latino  con  tanta  proprietà 
e  con  tanta  copia,  che  all'altro  pareva,  che 
il  santo  abate  avanzasse  in  facondia  tutti  i 
letterati  del  mondo.  Udita  adunque  la  confes- 
sione, e  datogli  con  salutiferi  avvisi  la  debita 
penitenza,  seguì  di  mano  in  mano  di  trat- 
tare cogli  altri.  Queste  e  simili  dimostrazio- 
ni, che  la  Divina  Maestà  dava  di  quando 
in  quando  in  favor  di  Pacomio,  spezialmente 
congiunte  (come  si  è  detto)  con  un  per- 
petuo tenor  di  vita  santissima,  non  si  può 
facilmente  esplicare  quanto  di  riputazione 
e  di  riverenza  gli  arrecassero  appresso  tutti, 
non  solo  religiosi,  ma  eziandio  secolari. 
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Capitolo  XIX. 

Pacomio  seniendùii  vicino  al  fine  ilei  suoi  gior- 
ni^ dà  gli  ultiini  ammaestramenti.  Eleg- 
ge Petronio  successore:  sua  santa  morte. 

\MÀ  quali  meizi  questo  gran   giardiniere 
di  Cristo,  dopo  d'arer  mandato  alla  mensa 
del  suo  Signore  mdti  firutti  bene  stagio- 
nati e  maturi:  chiamato  esso  ancora  al  pre- 
mio di  tante  fatiche,  ammalò:  e  sentendosi 
▼ìcina  la  deposizione  del  suo  tabernacolo , 
fatto  a  se  congr^are  i  monaci,  con  amo* 
re¥d  e  grato  sembiante  lor  disse:  «  Io,  fra- 
»  telli,  ormai  entro  nel  passo  che  hanno 
»  a  fare  tutti  i  figliuoli  di  Eva,  e  sento  il 
»  Signore»  che  a  se  mi  chiama:  yoi  altri 
^  tenendo  a  memoria  i  patemi  avvisi,  che 
»  yi  ho  senofire  dati,  procurate  di  stare 
y>  contìnuamente  sulla  guardia  delle  anime 
»  yostre:  foggile  da  tutte  le  cose,  che  in 
y>  dcun  Biodo  possono  raffreddare  la  carità 
»  fraterna,  ed  indurre  tra  yen  fazioni,  o  di- 
»  scordio,  attendendo  ni  contrassegno,  che 
»  il  Salyatinre  nostro  diede  per  conoscere  i 
»  suoi  discepoli,  die  certo  non  è  altro,  se 
»  non  lo  scambievole  amore  e  la  sincera 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


n  Vita 

»  eongimisìotie  degli  animi.  Per  Unto  so- 
»  pra  ogni  cosa  ti  esorto  ad  abominare  il 
»  commerdo  e  la  pratica  non  solo  di  Mele* 
»  zio  e  di  Arno,  ma  eziandio  di  qualsivo- 
»  glia  altro,  che  punto  si  discosti  dalle  tra- 
»  dizioni  apostoliche,  e  dalla  santa  Chiesa 
»  universale:  e  poidiè  io  me  ne  yo,  come 
»  ho  detto,  procmrate  yoi  di  eleggere  in 
»  luogo  mio  persona,  che  vi  possa  essere  di 
)»  gioTaiTOoto  spirituale,  e  condurvi  al  fine 
3»  che  tutti  vi  avete  proposto:  alla  qnal  im- 
»  presa,  io  per  me,  non  veggo  nessuno  più 
»  sufficiente  del  dilettissimo  nostro  Peixo- 
>»  nio  3».  Ciò  detto  i  fratelli  mandarono  su- 
bito al  monastero  di  Ghenebosco  a  chianm- 
lo:  ePaconuo  fra  tanto,  composte  le  mem- 
bra, e  raccomandatosi  al  Signore  cdle  de- 
bite preparazioni ,  tra  le  bnicda  ed  i  so* 
spiri  della  sua  cara  congregazione,  felice- 
mente  spirò  il  giorno  quàrlodeckno  del  me- 
se di  Maggio:  delPanno  e  dell'altre  cir- 
costanze di  luoghi  e  di  tempi  non  si  tio?a 
memoria.  Il  sacro  corpo  con  molta  vene- 
razione, B  con  uffici  solemii  fu  dato  alla 
sepoltura:  ed  il  beato  spirito  con  grandis- 
sima festa  accolto  nella  celeste  patria,  la- 
sciando in  terra  un  esatto  modello  dì  per- 
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fetta  esercitazione)  a  tatti  coloro  i  quali 
avvedutisi  delie  fallaci  lusinghe  della  carne, 
delle  vane  speranze  del  mondo,  e  delle  per- 
niciose astuzie  del  demonio,  aspirano  a' beni 
durabili,  ed  alla  beata  visione  della  santis- 
sima Trinità.  Alla  quale  sia  benedizione ,  e 
gloria,  e  rendimento  di  grazie  in  sempiter<^ 
no.  Amen* 


T.  II. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


VITA 

DI  S.  MARTINO  VESCOVO 

CAVATA 

DÀ    SEVERO    SULPIZIO 
E  DÀ  ALTRI 


Capitolo  I. 

Na$cUa  di  Martino  nel  gentilesimo:  impegna*- 
to  né' primi  anni  nella  milizia  j  v'osser- 
va una  perfezione  da  monaco  :  primi 
saggi  della  sua  carità. 

ifXarliDO  gran  servo  di  Cristo,  ed  eccel* 
lente  manteaitore  della  disciplina  e  della 
riputazione  apostolica,  nacqae  in  Sabaria 
città  d'Ungheria  di  genitori,  secondo  il  se- 
colo, assai  onorati  e  nobili,  ma  tuttavia 
gentili  e  molto  lontani  da  Cristo.  It  pa* 
dre  scritto  neHa  romana  miliaia,  in  pro- 
gresso di  tempo,  divenne  tribuno  do' sol- 
dati, o  YOgliam  dire  colonnello:  dal  quale 
in  Italia  condotto  Martino  ancora  fanciul- 
lo, fu  nodrito  in  Pavia  tra  le  armi;  ben- 
ehò  per  naturale  istinto  assai  più  incimas- 
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videiiza  guardato  per  se.  Ma  die  poteta 
egli  fare  in  tal  caso?  dod  si  iroyaTa  por 
un  deoaro,  afendogli  già  tatti  eonsamati 
in  altre  limosine:  ed  in  somma  non  area 
akro  che  F armatura,  e  '1  cappotto  die  ad- 
dosso portaya.  Che  partito  prese  dunque 
Tuomo  di  Dio?  cayata  la  spada  in  un  trat- 
to lo  di?i$e  per  mezzo,  ed  una  parte  ne 
dà  al  poyerello,  dell'altra  al  meglio  che 
può  rieuopre  se  stesso.  Alla  qual  yista  di 
ri)ito  Gontraflktto,  e  squarciati  panni,  sic- 
come non  puotero  contenere  le  rìsa  alca- 
ni  leg^ri;  cosi  altri  più  sensati  con  ra<^ 
gione  si  compunsero,  consapeyoli  di  ayer 
essi  potuto  yestire  colui  senza  spogliare  se 
medesimi.  Iddio  yeramente  quanto  aggra- 
disse tal  carità  di  Martino,  lo  dimostrò  la 
prossima  notte,  apparendogli  con  quello 
steMO  pezzo  di  veste  sulla  propria  perso- 
na, e  dicendo,  che  mirasse  e  rimirasse  mol- 
to bene  se  quella  era  la  roba,  che  al  pp- 
yero  avea  dato  il  giorno  innanzi  :  quindi 
con  grato  sembiante  rivolto  ad  una  molti- 
tudine d'angeli,  che  lo  accompagnayano^ 
ad  alta  yoce  soggiunse:  ^  Martino  ancora 
»  catecùmeno  mi  ha  coperto  con  questo 
»  mantello  ».  Parole  certo  degne  delle  vi- 
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scere  4i  Cristo,  e  conformi  a  qoelP altre  ^ 
che  egli  disse  già  conversando  tra  gli  uo- 
mini ,  e  che  dirà  nelP  estremo  giudizio  : 
quamdiu  uni  de  mininm  tneig  fecisti$^  mi- 
ki  feciitìs. 

Capitolo  IL 

Martino  riceve  il  battesimo',  rinunzia  alla  im* 
tizia;  e  maniera  stupenda^  cótta  quale 
ne  fu  intieramente  liberato. 

Uà  questa  Yisione  sì  nobile  non  prese  Mar- 
tino punto  di  gloria  vana,  ma  riconoscendo 
e  magnificando  in  tutto  e  per  tutto  la  gra- 
fia celeste ,  ne  pigliò  stimolo  di  maggiore 
umiltà  e  diligenza  nel  dÌTino  servizio.  Sic- 
ché senza  più  indugiare  corse  al  battesimo, 
'  trovandosi  allora  d'anni  diciotto;  ed  insieme 
per  darsi  a  vita  perfetta  stava  sul  prendere 
commiato  dalla  milizia  secolare;  ma  costret- 
to da^prieghi  del  suo  tribuno  (il  quale  fi* 
Dito  r  ufficio  prometteva  dt  seguitarlo)  dif- 
ferì ancora  due  anni  là  esecuzione  del  san^ 
to  proposito.  Nel  quàl  tempo,  stando  colla 
persona  in  campo,  teneva  il  pensiero  nella 
cella  e  nel  coro,  di  modo  che  sì  poteva  chia- 
mare soldato  più  di  nome  che  di  esercizio. 
Fra  ttttloi  seàdo  entrato  in  Francia  un  gros- 
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80  esercito  di  AImmiibì,  ebe  dayaÉo  il  goa- 
sto  aMooghi  delPimperio  romano,  Glialiaiio 
Cesare,  mandato  da  Gostanzio  a  quella  vol- 
ta, fece  la  massa  della  sna  gente  nel  to^ 
ritorio  de^Vangioni,  cbe  oggi  è  qaello  di 
Spira,  o  come  altri  yogUono  di  Yormaiia; 
e,  prima  di  yenire  alle  mani  colFinimioo, 
volle  £are  un  donativo  assoldati.  CcHnìn- 
ciarono  adnnqne,  secondo  il  sdito^  ad  es- 
sere chiamati  alla  banca  uno  per  quo: 
onde  Martino,  stimai^  ^esta  baona  oc* 
castone  di  licenziarsi,  come  a  lui  si  per- 
venne, con  libertà  cristiana  disse  a  Cesa- 
re: «  sin  qaa  sono  stato  al  tao  soldo,  c<m* 
»  cedimi  ora  che  io  mi  faccia  soldato  di 
»  Cristo:  la  mia  parte  del  donativo  diasi 
(«  ad  altri;  poiché  a  me  imbrattarmi  di 
3»  sangne  non  è  più  lecito  ».  A  queste  pa- 
role sdegnato  il  tiranno  con  osai  viso  Io 
riguardò  :  ed  ebbe  a  dire,  che  non  per  di- 
vozione, ma  per  tema  detta  battaglia,  che 
il  giorno  seguente  dar  si  dovea.  Martino 
chiedeva  licenza.  Allora  il  servo  di  Dio^ 
tanto  più  franco  ed  intrepido,  quanto  mag- 
giore spavento  se  gli  opponeva  :  «  guar- 
»  da,  rispose,  o  Cesare,  se  il  mio  rifiuta- 
»  re  draarì,  nasce  piuttosto  da  timore  che 
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»  da  pietà:  iàmun  ral  ponto  del  combat** 
»  tere  sto  af^parecdmto  di  appreseatanni 
»  ittnanri  alte  prime  file,  senza  scudo,  sen- 
»  la  elmo,  od  altre  arme,  che  il  segno 
»  ddla  Croce  santa,  e  con  qiMSta  fidncia 
»  sola  mettermi  dentro  alle  più  folte  sqna- 
»  dre  de'bariMirì  ».  Da  si  animosa  risposta 
yìepi^  acceso  Ginliano,  Io  fece  subito  met- 
tere in  prigione  per  renire  alla  prova,  e 
metterlo  disarmato  a  feccia  degP  inimici. 
Diede  ijuesta  cosa  molto  che  dire  alFeser- 
cito,  e  con  diversi  aCTetti  di  animo  stara- 
no tutti  aspettando  la  riuscita:  quando  la 
mattina  per  tempo,  eccoti  fuori  di  ogni 
aspettazione  gli  ambasciadori  di  quella  gen- 
te fiera,  venire  con  araldi  ed  interpreti  non 
solo  a  chiedere  pace,  ma  eziandio  a  sot<- 
toporsi  umilmente  alla  uU>idienza  di  Ce- 
sare. Fu  tenuta  da  tutti  questa  cosa  y»- 
raìnei^  del  cielo;  e  quelli  che  la  santità 
di  Martino  in  particolare  conoscevano,  at- 
tribuirono senza  dubbio  si  repentina  mu- 
tazione e  si  fecil  acquisto  di  una  tanta 
vittoria,  non  ad  altro  che  a' meriti  di  lui. 
Perciocché  sebbene  alla  divina  potenza  non 
mancavano  modi  per  salvarlo  tra  migliaia 
di  spade  e  lànce,  e  di  mettere  in  iscon- 
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fitta  ed  in  fagt  qomti  aressera  tentato  di 
olfoiderlo  ;  nondimeno  più  cMìforme  alla 
soare  disposiaione  della  eterna  prorvìden- 
za,  e  più  conveniente  a'costomi  ed  alla  na* 
tara  pacifica  di  Martino,  parve  che  fosse 
liberarlo  per  via  di  simil  accordo,  che  per 
mezzo  di  uccisione  e  di  strage* 

GAPrrpLO  III. 

Accostatosi  a  sanf  Ilario  viene  eletto  Esor- 
cista.  Per  vari  accidenti  e  pericoli  toma 
m  patria:  converte  la  madre ^  e  altre  mol- 
te persone.  Oli  Arriani  da  ogni  parte  lo 
perseguitano. 

xjon  questa  comune  allegrezza  liberato 
Martino,  e  lasciata  del  tatto  la  guerra,  si 
accostò  a  sant'Ilario  vescovo  di  Poitiers^ 
persona  in  quei  tempi  di  rara  ed  Hlusti^ 
bontà.  Quivi  diede  tali  mostre  di  se,  che 
Ilario,  per  trattenere  un  tale  operarlo  it 
quella  vigna ,  tentò  più  vdte  di  farlo  dia^ 
cono:  ma  resistendo  sempre  Martino,  ed 
affermando  e  gridando,  die  non  era  dtegoo 
di  simil  grado,  si  avvide  F accorto  pasto-' 
re,  che  non  vi  era  altra  via  di  stringere 
quest'uomo,  se  non  dargli  alcuna  aorte  dì 
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ufficio»  che  in  un  certo  modo  fosse  più 
riputato  a  dispregio  che  a  dignità.  E  non 
s'ingannò  punto;  poiché  offerendogli  il  cà- 
rico di  esordsta,  ch'era  tenuto  il  più  vi- 
le e  pia  basso  di  tatti,  finalmente  Marti- 
no, per  non  parer  di  averlo  a  sdegno  né 
a  schifo,  si  lasciò  condurre  a  pigliarlo.  Né 
molto  dopo  in  sogno  avvisato  da  Dio  che 
se  ne  andasse  a  rivedere  la  patria,  ed  aiu- 
tare i  suoi,  che  non  erano  ancora  usciti 
dei  paganesimo,  dimandò  per  qnesto  licen- 
za dal  santo  vescovo  :  il  qaale  molto  mal  vo- 
lentieri gliela  concesse,  pregandolo  e  scon- 
giurandolo non  senza  lagrime,  che  quanto 
prima  facesse  ritomo.  E  anco  Martino 
(  per  quanto  si  dice  )  niente  di  buona  vo- 
glia parti,  antivedendo  la  difficoltà  della  im- 
presa, e  protestando  a' fratelli,  che  in  quel- 
la patirebbe  gran  travagli  ed  avversità,  sic- 
come poi  segui  neir  effetto.  Perciocdiè  pri- 
mieramente nel  passare  le  alpi,  diede  ne- 
gli assassini;  uno  de' quali  alzatagli  già  Fac- 
cetta in  capo ,  fu  pel  braccio  ritenuto  da 
nn  altro  men  crudo.  11  quale  però  legato- 
gli a  dietro  le  mani  lo  diede  a  guardare 
ed  a  spogliare  ad  un  altro,  che  perciò  me- 
nandolo in  più  rimota  parte,  comii^ciò  di-* 
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mandargli  chi  foase,  e  Martìno  rispose  di'era 
cristiano.  Hai  la  paura?  soggiwise  il  ladro- 
ne :  ed  esso  con  incredibile  eoslanxa  afiér- 
mò  di  non  essere  stato  giammai  tanto  sen- 
za pensiero;  poidiè  sapera  baissimo  che 
la  divina  misericordia,  a  chi  si  confida  in 
lei,  nei  maggiori  pericoli  è  piìi  presente. 
3»  Ben  (  disse  )  mi  duole  di  te,  che  di  qnel- 
»  la  ti  r^U  incapace  ed  indegno  colla  yì- 
»  ta  che  fai  ».  E  per  qnesta  apertara  de- 
stramente entrato  neU'E?angelì»,  con  sa^ 
latifere  ed  efficaci  parole  di  maniera  com* 
mosse  queir  anima,  che  si  converti  a  Cri* 
sto,  e  con  ferma  deliberazioBe  di  muta- 
re  costumi,  secretamente  pose  il  pelle- 
grino in  istrada,  pregando  la  carità  sua 
che  si  degnasse  raccomandarìo  al  Signore, 
siccome  fece  e  non  senza  frutto;  condo- 
siMhè  questo  medesimo  ladrone  fu  poi  ve^ 
duto  religioso;  anzi  il  suddetto  particola- 
re tutto  si  ebbe  da  lui.  Martino  adunque 
seguendo  il  suo  viaggio,  passato  Milano, 
ebbe  incontro  il  demonio  in  f<Mrma  di  uo- 
mo, che  vdeva  sapere  dove  fosse  inviato: 
ed  essei^ogli  detto  da  Martino  che  anda- 
va dov'era  chiamato  da  Dio,  replicò  l'ini- 
mico: «  dovunque  tu  vada,  o  qualunque 
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s»  affare  ta  prenda  ^  sappi  die  il  diavcJo  ti 
»  sarà  contrario  ».  Allora  Martino  col  Pro- 
feta rispose  t  Dominus  mhi  aàiutor^  mn  ti^ 
mtho  quid  faeiat  miki  Aomo;  alle  quali  pa- 
role incontanente  Tinf^annatm^  dispanre.  E 
Martino  in  progresso  dì  giorni  arrivato  al- 
la patria,  attese,  la  prima  cosa,  con  ogni 
sforzo  a  procnrare  la  salute  de'genitorf, 
nM  oen  disogval  riuscita:  poiché  la  madre 
si  fece  cristiana,  il  padre  non  si  potè  stac- 
care dall'empio  culto  degi'  idoli.  Non  man- 
carono però  in  luogo  di  lui  altri  molti,  i 
quali  c<rfl' esempio  e  colla  esortatone  di 
Martino  si  lasciarono  condurre  nel  diritto 
sentiero  della  etertia  vita.  Oltre  ciò  ebbe 
un'altra  occasione  di  bene  impiegare  i  ta- 
lenti ricevuti,  e  dimostrare  il  zelo  che  area 
ddla  santa  fede.  Perdocdiè  essendosi  in 
quel  tempo  distesa  la  perfidia  arriana  con 
particolar  successo  nelle  parti  della  Schia- 
vonia  e  di  quei  confini,  Martino  a  tutto 
suo  potere  si  oppose  a' ribelli  di  Cristo, 
taa  tanto  maggiore  stento  e  difficoltà,  quan- 
to meno  fefore  e  soccorso  ebbe  da^sacer** 
doti  catldici.  Laonde  mentre  piglia  tutta 
la  pugna  e  rin?i£a  sopra  di  se,  ingiuria* 
to  e  straziato  con  vari  tormenti,  ed  aru* 
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la  fra  T  altre  cose  pal^eamenlA  la  fmsta^ 
in  fine  fa  astretto  di  ritornarsene  alla  voi* 
la  di  Francia.  Ma  avendo  inteso  per  viag- 
gio come  ivi  ancora  le  cose  èrano  sottoso- 
pra, e  che  Ilario  pure  dagli  eretici  era  sta- 
to cacciato  in  esiglio,  deliberò  sino  a  mi- 
glior tempo  trattenersi  in  Milano,  e  qui- 
vi far  un  picciol  monastero:  ma  né  anco 
ciò  gli  fu  permesso  da  Aossenzio  capo  de- 
gli arriani,  il  quale  dopo  molti  oltraggi 
e  persecuzioni  lo  cacciò  finalmente  della 
città.  Onde  Martino  da  ogni  parte  mole* 
stato,  determinò  per  allora  di  ascondersi, 
e  così,  in  compagnia  di  un  certo  prete 
gran  servo  di  Dio,  si  ritirò  in  unaiscrfet- 
ta  deserta  nel  mar  tirreno,  detta  per  no- 
me la  Gallinara.  Quivi  mentre  in  somma 
iMtinenza  vive  di  radiche  di  eriie,  avven- 
ne che  disavvedutamente  mangiò  elleboro 
che  serve  di  medicamento,  in  modo  però 
che  se  la  quantità  non  è  moderata,  ed  il 
s^nplice  non  è  ben  preparato  e  corretto, 
per  la  gran  purgativa  ch^egli  ha,  viene  ad 
essere  velenoso  e  pestifero:  come  in  fiitti 
sarebbe  stato  a  Martino,  se.  trovandosi  per- 
ciò all'estremo,  nw  fosse  ricorso  alla  ora- 
ziotte,  e  con  questo  rimedio  «m  avesse  da 
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se  cacciato  subitamente  ogni  àakoire  e  ogni 
pericola 

Capitolo  ÌV. 

Si  riunisce  con  somma  consolazione  <t  entrai^- 
bi  ad  Uario.  Fonda  un  povero  mona-- 
stero  j  e  risuscita  due  morti. 

JJopo  questo  non  tardò  molto  a  sapere  co* 
me  Ilario,  avuta  grazia  dall' imperadore  Co- 
stanzio,  ritornava  in  Francia  :  della  qual  nuo- 
va rallegratosi  molto,  s'incamminò  verso 
Boma  per  incontrarlo  quivi  e  accompagnar- 
lo alla  sua  chiesa.  Ma  essendo  Ilario  già 
passato  oltre,  gli  tenne  appresso,  e  con  som- 
mo giubilo  ricevuto  da  Ini,  piantò  fuori 
della  città  di  Poitiers  un  povero  monaste- 
ro per  se  e  per  alquanti  che  lo  seguivano. 
Era  fra  questi  un  catecumeno,  il  quale 
infermando,  mentre  Martino  per  certi  ne- 
gozi del  divin  servizio  se  ne  sta  lontano 
(che  fu  lo  spazio  di  tre  giorni),  a  forza 
di  febbre,  fuori  di  aspettazione  venne  a 
morire,  e  quel  di' era  peggio,  senza  bat- 
tesimo. Senti. di  tal  caso  gran  dispim^ere 
tutto  il .  convento  :  e  Martino  al  ritomo  tro- 
vando già  appareeduate  Tesequie,  tutto  do- 
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lente  e  metto  se  |^  accostò.  Qttin  oonce^ 
poto  nella  mente  para  nooYO  fervore  di 
spirito,  ùl  uscire  tutti  di  quella  statua,  e 
chiuse  le  porte  si  stende  come  un  altro 
Eliseo  sopra  le  fredde  ossa  del  caro  fratd- 
lo:  e  così  avendo  fatto  calda  orazione,  ed 
assai  tosto  pqnentito  per  divina  virtù,  co- 
me gli  s^ti  vitali  già  ritornavano,  dm- 
zatosi  alfuanto  cogli  oodii  fisn  nella  fro- 
da dal  morto,  animosameate  se  ne  stan 
aspettando  F  effetto  delle  sue  preghiere  e 
della  divina  demenza.  Non  erano  aacort 
passate  due  ore  di  ten^,  qouido  e|^  fi- 
de il  defunto  muovere  a  poco  a  poco  le 
membra,  e  palpitando  aprire  gli  oodu,  e 
ricevere  l'uso  de' sentimenti.  Allora  Marti- 
no ringraziando  il  Signore  esdamò  di  ma- 
niera, che  desti  a  tal  suono  qudli  che  sta- 
vano di  fuori  aspettmido,  entrarono  inqpe- 
tuosamente,  e  con  infimto  stupore  videro 
tutti  respirante  e  rinvigorito  il  cadavero, 
che  già  stavano  per  dare  i^  sepoltmx 
Dopo  un  beneficio  si  grande,  non  tardò 
it  catecumeno  ponto  a  pigliare  il  un^ 
battesimo,  al  fuale  poi  sopravvisse  molti 
anni:  e  soleva  candidamente  raccontare  di 
se,  come  usdlo  del  corpo  en  ^topresea- 
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tato  ad  un  (ribanale,  e  per  sentenza  con« 
iifialo  in  laoghi  tenebrosi  fra  gente  yile; 
ma  die  in  qnel  puntò  avendo  riferito  dne 
angioli  al  giudice  com'egli  era  quello,  per 
cai  supplicava  Martino,  fu  loro  commes- 
so die  lo  rimettessero  in  vita,  e  ne  faces- 
sero un  presente  al  serro  di  Dio.  Questa 
fa' la  prima  grandezza,  che  Martino  mo- 
strasse in  quelle  parti:  onde  segui  che  te- 
nato  già  da  tutti  per  santo,  fu  poscia  co- 
minciato a  stimare  anco  per  uomo  poten- 
te appresso  Iddio ,  e  persona   veramente 
apostolica.  Né  molto  dopo  questo,  passan- 
do pel  campo  di  Lupicino,  uomo  ricco  ed 
onorato,  gli  venne  incontro  una  turba  tut- 
ta piena  di  lamenti  e  di  lagrime  :  ed  egli 
colla  solita  carità  domandando  la  cagione 
del  pianto,  intese  come  uno  de' servi  di  Lu- 
picino si   era  appiccato   per  la  gola,  ed 
avea  miseramente  finito  i  suoi  giorni.  Mos- 
so di  ciò  a  compassione  Martino,  entrò  sen- 
?a  indugio  nella  camera  dove  quelPinfeli- 
ce  era  stato  deposto:  e  quindi  ancora  man- 
fato  fuori  la  gente,  disteso  parimente  so- 
)ra  il  cadayero,  fece  alquanto  di  orazione, 
a  quale  non  fu  punto  meno  efficace  del- 
'altra  ;  poiché  quel  cuore  estinto,  rìpiglia- 
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to  il  calore  naturale,  cominciò  a  rendere 
a  poco  a  poco  il  polso  alle  arterie,  il  mo- 
to ai  nervi;  sicché  il  defunto  colle  braccia 
stese  prendendo  Martino  per  la  man  de* 
stra  si  levò  in  piedi,  e  sino  alla  porta  di 
casa  l'accompagnò  in  presenza  di  tntta  quel* 
la  moltitudine,  che,  piena  insieme  di  ma- 
raviglia e  di  gaudio,  non  cessava  di  glo- 
rificare in  Martino  la  immensa  bontà  e  la 
onnipotenza  del  Creatore. 

Capitolo  V. 

Viene  eletto  vescovo  di  Turs;  e  vari  (icci" 
denti  di  questa  elezione. 

ilei  medesimo  tempo  essondo  vacata  la 
chiesa  di  Turs,  Martino  di  consenso  uni- 
versale de' popoli  era  destinato  a  quella  di- 
gnità: ma  non  si  potendo  egli  cavare  cor 
sì  facilmente  dal  monastero,  un  cittadino 
chiamato  Burizio  con  fingere  la  moglie 
gravemente  ammalata  si  gittò  alle  ginoc- 
chia del  santo,  e  tanto  lo  scongiurò  che 
lo  fece  uscire  per  benedirla.  Ma  con  quel 
pretesto  dissimulatamente  posta  in  luoghi 
opportuni  quantità  di  persone.  Martino  sot- 
to buona  guardia  fu  condotto  nella  dttà, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DI  S.  MARTINO  94 

dove  già  si  trovaTa  on  grandissimo  con- 
corso di  uomiDi  d^ogni  soìrte,  veoaii,  se- 
condo r usanza  di  quei  tempi,  a  dare  il 
▼oto  per  la  creazmne  del  nuovo  prelato.  E 
non  vi  era  persona  grande  né  pieciola,  che 
non  desiderasse  vedere  Martino  in  quella 
sedia,  stimando  felice  la  patria  sotto  la 
cnra  di  un  tale  e  tanto  pastore.  Solamen- 
te alcuni  vescovi  delle  vicine  diocesi,  chia- 
mati,per  la  consecrazione,  ed  alcuni  altri 
capi  contrastavano  arditamente,  allegando 
ch'era  persona  vile,  di  poca  presenza,  mal 
pettinato,  peggio  vestito,  ed  in  somma  in- 
degno di  essere  annoverato  fra' vescovi.  Con 
tali  opposizioni  cercavano  costoro  di  svia* 
re  la  gente  dalia  divozione  e  dal  favore  di 
Martino;  ma  riuscì  loro  la  cosa  tutta  al 
contrario:  perciocché  le  istesse  obbiezioni, 
siccome  erano  dal  popolo  (  che  avea  più 
sana  estimativa  )  recate  a  lode  ed  a  ripu- 
tazione del  servo  di  Cristo;  così  dall'altro 
canto  venivano  con  poca  edificazione  a  sco- 
prire la  invidia  e  la  malignità  de' prelati. 
Onde  essi  ancora  cominciarono  pian  piano 
a  rimettersi,  da  uno  in  poi  più  ostinato 
e  più  accecato  degli  altri,  il  quale  segui- 
tò di  resistere,  sino  a  tanto  che  per  di- 
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vina  provridenza  apparve  sopra  di  Ini  un 
segno  notabile  »  come  appresso  diremo.  Avea 
questo  prelato  nella  chiesa  di  Tars  il  ti* 
tilo  di  Difensore:  ed  era  per  tale  dignità 
conosciuto  da  tutti.  Ora,  trovandosi  costui 
un  giorno  con  tutto  U  popolo  in  chiesa  nel- 
l'ora del  divino  ufficio,  occorse  dio  non 
potendo  il  lettore  per  la  gran  folla  pene* 
trare  al  coro,  uno  de' circostanti  in  quel 
mentre,  dato  di  mano  al  salterio,  comin- 
ciò a  leggere  il  primo  versetto  che  gli  ven- 
ne innanzi:  e  fu  appunto  quello  del  salmo 
ottavo,  che  dice:  ex  ore  mfaniium  ei  lacten- 
tium  perfecisti  tandem  prapter  immìcos  tuo$, 
ut  destruas  mmicum  et  defensarem:  essen- 
do così  tradotta  in  quel  testo  la  ultima  pa- 
rola, in  luogo  di  ìàtarem.  Alla  qual  voce 
si  levò  incontanente  un  grido  sino  al  cie- 
lo, con  estrema  confusione  e  vergogna  del- 
l'avversario:  ed  il  beato  Martino,  senza 
più  contrasti  di  altri  che  di  se  stesso,  fa 
eletto,  anzi  a  forza  costretto  a  quel  ve- 
scovado. 
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Capitolo  VI. 

Unendo  Martino  Marta  con  Maria  convive 
toi  suoi  monaci.  Diàciplina  del  monastt'- 
rio^  e  virtà  esimie  di  Martino. 

il  ella  cai  amministrazioDe  facilmente  espli- 
car non  si  può,  quanto  a  pieno,  anzi  con 
quanto  avvantaggio  egli  corrispondesse  alla 
aspettazione  che  si  avea  di  lui  :  perciò  che 
dispostosi  a  quel  grado  con  esquisito  appa- 
recchio di  niente  castissima,  ricevè  nella  sa- 
cra unzione  tanta  abbondanza  di  nuove  gra- 
zie e  doni  del  cielo,  che  tuttavia  se  me- 
desimo superando  ritenne  insieme  le  virtù 
di  privato,  e  sopraggiunse  con  somma  lode 
tutte  le  buone  qualità  di  uomo  pubblico. 
Nel  trattamento  della  persona  propria  non 
mutò  nulla  :  il  vitto  e  vestito  era  quello  di 
prima:  solo  per  l'abitazione  passò  in  uiu> 
stanzino  giunto  alla  cattedrale:  ma  quindi 
ancora,  per  la  troppa  frequenza  delle  im- 
portune visite,  assai  presto  si  ritirò  fuori 
della  città,  in  un  luogo  a  maraviglia  comodo 
per  compartire  i  suoi  tempi  a  Marta  ed  a 
Maria;  con  ciò  sia  che  non  era  discosto 
dall'abitato  più  di  due  miglia.  Da  una  parte 
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il  cingeva  un'alta  rape  inaccessibile,  dal- 
r  altra  circonda  vaio  il  fiume  Luora  ;  di  modo 
che  non  yi  si  poteva  entrare  che  per  uno 
solo  bene  stretto  sentiero.  Dentro  a  quel 
chiuso  aveasi  Martino  fabbricato  una  cel- 
letta  di  tavole:  i  suoi  monaci,  ch'erano  ot- 
tanta, parte  aveano  fatto  lo  stesso,  parte 
con  ferramenti  si  aveano  cavato  nel  sassoso 
monte  ricetti  angustissimi,  e  molto  più  ac- 
comodati a  meditare  la  morte,  che  a  con- 
servare la  vita.  Quivi  nessuno  teneva  cosa 
alcuna  di  proprio:  tutto  si  metteva  in  co* 
mune:  comperare  o  vendere  non  era  per- 
messo: ad  arte  di  alcuna  sorte  non  si  at- 
tendeva, fuori  solamente  allo  scrivere,  ed 
anco  a  questo  erano  deputati  i  giovani;  quel- 
li di  età  provetta  non  attendevano  quasi  ad 
altro,  che  alle  cose  divine.  Di  cella  rare  vol- 
te qM;iva  alcuno,  se  non  quando  a  placare 
Iddio  si  raunavano  tutti  nell'oratorio:  man- 
giavano ancora  tutti  insieme  sul  tardi.  Vino, 
eccetto  agl'infermi,  non  si  dava  a  persona: 
la  maggior  parte  vestiva  cilicio:  panni  che 
avessero  punto  del  morbido  e  delicato,  come 
scandalo  manifesto,  erano  aborriti  da  ognu- 
no :  cosa  tanto  più  da  stupire,  quanto  molti 
di  loro  erano  più  nobili  di  sangue,  e  più 
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ireizosamente  allevati.  Marper  amore  dì  Cii- 
«to  e  della  croce  si  erano  tutti  yokmuria- 
mente  sottoposti  a  tal  peniteoia  :  del  qoal 
numero  poi  si  videro  mdtì  Tescoyi,  facendo 
le  città  a  gara  per  essere  |[OTemate  in  ìspi- 
rito  dagli  alunni  di  una  tal  disciplina.  Ed 
^a  ben  il  dovere,  che  riuscissero  eccellenti 
uomini  sotto  Martino,  poiché  non  solo  con 
awbi  e  con  parole  andava  loro  sempre  in- 
nanzi ,  ma  con  opere  e  vivi  incitamenti  di 
ogni  parferione,  e  spezialmente  di  sincera 
umiltà  e  di  un  ardente  amore  del  prossimo. 
Narra  Sulpizio  Severo  (che  visse  a  quei  tem- 
pi, e  conosciuto  domesticamente  il  santo, 
scrisse  con  diligenza  la  vita  di  lui)  come 
essendo  ito  a  visitarlo  di  alquanto  lontani 
paesi,  non  bastò  mai  ad  impedirlo  che  non 
lavasse  i  piedi ,^  ed  all'entrare  in  tavola  non 
desse  acqua  alle  mani  a  lui  ed  ai  compa* 
gni.  Il  medesimo  aggiunge  che,  dopo  di  aver 
pasciuti  i  corpi  degli  ospiti  con  moderate 
vivande,  diede  poi  anco  alle  anime  un  soa- 
vissimo cibo  di  spirituali  ragionamenti,  esoi^ 
tandoli  con  pari  modestia  ed  efficacia,  nqn 
ad  altro  che  a  fuggire  le  sensualità  della 
presente  vita,  ed  a  lasciare  le  pericolose  ba- 
gaglio del  secolo,  per  potere  agili  ed  espe- 
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diti  seguire  Gesù.  Ed  a  qaeslo  pnfoAìù 
addueera  loro  il  fresco  esempio  di  s.  Pao- 
lino yescoTO  di  Nola,  il  quale,  d<^  di  aver 
dislribaite  ampUssiu^  facoltà  per  amor  di 
Dio  e  per  aiato  de*  porerì,  area  fiaahneate 
con  esempio  inaodito  di  cristiana  pietà  yen- 
dato  se  stesso  in  acerl»ssjma  servitù  per  lo 
riscatto  de' sadditi  saoi,  ch'erano  tennti  nd- 
r Africa  schiavi  da'Sarac^ii.Gon  si  fatti  pa- 
ragoni, e  di  più  con  precetti  cavati  didU 
sacra  Scrittura,  andava  Martino  eccitando 
in  ispirito  quanti  se  gli  paravano  innanzi: 
e  non  era  gran  cosa  che  avesse  tanto  die 
dare  ad  altri,  chi  tesorizzava  continuam^te 
per  se  ;  stando  fra  le  azioni  esterìm  sem- 
pre col  cuore  si  unito  con  Dio,  che  né  in 
detti  né  in  fatti  mai  usciva  dalla  presenza 
di  lai:  e  siccome  i  fabbri  senz' altra  masss, 
per  uso  e  per  trastullo,  stanno  talora  mar- 
tellando Fincudine  ;  così  Martino  non  sola- 
mente ne' tempi  deputati  al  sacrificio  ed  al 
culto  divino,  ma  a  tutte  le  ore,  o  leggesse, 
o  scrivesse,  o  trattasse  con  uomini,  per  lo 
grande  abito  stava  nell'interiore  continua- 
mente raccolto,  dolcemente  conversando  col- 
lo sposo  celeste,  e  col  donatore  di  tutte  le 
grazie.  Non  perdeva  mai  tempo  il  gi<mi0) 
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e  le  notti  bene  spesso  intere  passava  in  Cel- 
tiche e  Tigìlie.  Al  corpo  daya  quella  rìfe- 
zione,  e  qnel  riposo  che  la  estrema  necessi- 
tà richiedcTa,  giacendo  sopra  la  ignada  ter* 
ra  coperto  di  nn  cilicio.  Gnardarasi  con 
somma  cautela  di  giudicare  le  intenzioni  al- 
trui, interpretanda  al  possibile  nella  miglior 
|Mrte  ogni  cosa,  ed  avendo  sempre  a  cuore 
la  riputazione  e  la  fama  del  prossimOi  Le 
ingiurie,  detrazioni,  ed  invidie  de' persecu- 
tori, che  in  tutto  il  corso  della  vita  non 
gli  mancarono,  ricompemava  egli  con  pian- 
gere dirottamente  le  colpe  loro,  ed  anco  se- 
condo  l'occasione  con  beneficarli  e  servirli, 
non  escludendo,  quanto  in  lui  era,  ninno 
dalla  sua  santa  amicizia.  Nra  fu  veduto  va*- 
namente  ridere,  o  contristarsi  giammai,  con- 
servando sempre  la  stessa  tranquillità  di  cuo- 
re e  serenità  di  viso  tra  ogni  varietà  di  uma- 
ni accidenti  o  prosperi  ed  allegri,  o  strani 
ed  avversi  che  fossero;  di  che  daranno  assai 
cUaro  testimonio  quelle  poche  azioni  che 
appresso  diremo:  benchò  in  ciascheduno  di 
questi  preziosi  esempi  rilucono  insieme  (co* 
me  spesso  avviene)  molt' altre  virtù. 
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Capitolo  VII. 
Esempio  memorabik  di  carità  in  Martino- 

iVndaado  egli  una  mattma  al  doomo  per 
oeldirare  in  tempo  di  verno,  fagli  nel  eam- 
mino  chiesta  di  nuovo  limosina  da  un  po- 
verello stracciato,  che  si  morirà  di  fireddo. 
Ifartino  che  nella  compassione  fu  sempre 
il  medesimo,  diiamato  a  se  Farcidiacono, 
coniandogli  -cbe  subitamente  lo  facesse  ve- 
stire, indi  proseguì  il  suo  viaggio  ;  ed  ado- 
•rato  il  Signore,  entrò  nella  sacristia  per 
appararsi.  Erano  in  quei  tempi  congiunte 
alle  chiese  alcune  stanze  rìmote  dal  volgo, 
che  perciò  si  chiamavano  secretari.  In  una 
di  queste  (mentre  i  canonici  altrove  pas- 
sano il  tempo  in  conversazione)  Martino 
secondo  T  usanza  solo  se  ne  stava  in  poo- 
tiiicale,  sedendo  sopra  uno  sconcio  e  ru- 
sticano trepié,  (che  sedia  magnifica  non  osò 
egli  giammai  ;  anzi  dentro  at  tempio  non 
si  vedeva  altrimenti  che  inginochioni  o  drit- 
to ).  Ora  aspettando  egli  quivi  tra  sante  me- 
ditazioni l'ora  del  sacrifico,  videsi  un'altra 
volta  comparir  innanzi  lo  stesso  mendico,  il 
quale  (  come  la  necessità  rende  l'uomo  saga- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DI  S.  IÌ4KTIN0  99 

ce)  àvea  sapiUo  cosi  ben  lire,  che  sénz'av- 
veéersene  i  cUerìci,  ritrovato  il  reoesso 
del  yescovo,  deotro  vi  si  era  posto,  e  eoa 
voce  lamentevole  si  doleva  di  non  essere  sta- 
to proveduto  dall'  arcidiacono.  Allora  Mar- 
tino, seni'  altro,  fattolo  alquanto  scostare, 
cavossi  di  solto  la  pianeta,  non  senza  qual- 
cbe  stento,  la  propria  tonaca^  e  la  diede 
al  mesckino,  il  quale  siccome  per  solleci- 
tar la  dimanda  era  senza  strepito  colè  en- 
trato, cosi  ottenuto  ciò  che  voleva,  qlie- 
tamente  ne  andò.  Poco  dipm  entra  T  arci- 
diacono ad  avvisare  il  vescovo  com'era  già 
tempo  di  uscire  ;  che  il  popolo  stava  aspet- 
tando. Rispose  egli,  convenire  che  il  po- 
vero (  di  se  intendendo  )  fosse  prima  ve- 
stito, che  altrimenti  non  poteva  esso  com- 
parire in  puhUico;  ma  l'arcidiacono  (die 
per  essere  Martino  di  fuori  coperto  colla 
pianeta,  non  penetrava  l'enimma  )  dopo  va- 
rie scuse,  finalmente  aggiunse  che  il  po- 
vero non  si  trovava.  «  Portisi  a  me  (  dìs- 
»  se  Martino  )  la  veste  apparecchiata,  che 
»  non  mancherà  a  chi  metterla  indosso  ». 
Con  queste  parole  venne  l'imperfetto  a  tur- 
barsi, e  costretto  da  necessità,  ne  andò  su- 
bito ad  una  delle  vicine  botteghe  :  onde  com- 
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peraia  fretloloMmeDte  ana  vesticduola  da 
eiimae  giali,  ispida,  corta,  e  mal  fetta,  get- 
tila con  atto  sdegnoso  a' pie  di  Martino^ 
dicendo:  «  ecco  la  veste;  ma  il  mendico 
»  doy'è  »?  Allora  il  venerando  pontefice , 
senia  perdere  punto  della  soa  santa  pace, 
fatto  stare  l'altro  alquanto  fuori  della  porta 
procurando  il  segreto  al  meglio  che  potè, 
di  quella  si  ricopri:  benché  all' uhimo  per 
varie  circostanze  la  cosa  non  potè  celarsi. 
Ed  anco  alla  divina  bontà  piacque  d'illu* 
strare  tal  fatto  con  segno  eviii^te;  per- 
cìoochè  uscito  il  mirabile  sacerdote  in  quel- 
l'abito,  mentre  secondo  l'usanza  benedice 
l'altare,  eccoti  risplendere  dal  capo  di  Ini 
una  palla  di  fuoco,  a  guisa  di  cometa,  che 
lampeggiando,  inverso  il  cielo  mandava  il 
fiammante  crine.  Vero  è,  che,  quantunque 
ciò  avvenisse  in  giorno  solènne ,  ed  in  gran 
frequenza  di  popolo,  tuttavia  non  io  vide 
altri  che  una  delle  vergini,  uno  de' preti, 
e  tre  solamente  de' monaci:  gli  altri  perchè 
non  avessero  cotal  grazia ,  non  tocca  a  noi 
di  esaminare:  basta  che  i  testimeli  e  per 
numero  e  per  qualità  sono  sufficienti  a  le- 
varne ogni  dubbio. 
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Capitolo  Vili. 

MirMU  esempi  di  pazienza  e  mansuetudmej 
e  fruito  di  queUa  sua  pazienza. 


Do 


ropo  questo  andando  il  divin  aoino  io 
visita  delia  saa  dìooeai,  (  il  che  faceva  con 
somma  cura  ed  edificazione  )  i  compagni 
par  certa  occorrenza  rimasero  alquanto  ad- 
dietro: ed  egH  seguendo  il  cammino  s'in- 
contrò in  una  carrozza  di  soldati  che  an- 
dayanò  in  diligenza;  ma  i  cavalli  ombrosi, 
all'apparire  di  Martino  colla  sottana  di  pan- 
no irsuto,  e  col  mantello  oscuro  che  da 
un  lato  pendeva,  smarriti  si  turbarono  in 
guisa,  che  inviluppate  ad  un  tratto  le  fu- 
ni, facilmente  stricare  non  si  potevano. 
Quindi  infuriata  la  crudel  gente  saltano 
in  terra,  e  con  staffili  e  bastoni  si  avven- 
tano contra  liartino;  il  quale  com'era  del- 
la croce  amicissimo,  avendo  caro  ogni  oc- 
casione di  essere  maltrattato,  senz'aprire 
notfd  bocca  se  ne  stette  saldo  alle  percosse, 
per  sino  a  tanto  die  lacero  e  mezzo  mor- 
to cadde  per  terra:  e  quelli  spietati,  fat- 
ta-si bella  prova,  alla  carrozza  ne  ritor- 
narono. In  su  questo  arrivati  i  compagni 
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del  santo,  e  vedutolo  di  quel  modo  giace- 
re pieno  di  ferite  e  di  sangue,  dolenti  e 
mesti  alzato  lo  ripongon  sttiri|BJnello,e  con 
gran  fretta  dal  maledetto  Inogo  tutti  in- 
sieme si  scostano.  Ma  non  ebbero  già  que- 
gli altri  empi  (  quantunque  ormai  d'av- 
vantaggio sviluppate  e  rassettate  le  corde  ) 
la  medesima  potestà  di  marciare;  anzi  per 
divina  giustizia  fissi  nelb  stèsso  luogo  ed 
immobili  se  ne  stavano  i  giumenti,  a  ma- 
niera di  statue:  e  con  gridi,  minacce,  e 
fiepe\  percosse,  non  si  potevano  spingere 
pur  un  passo.  Finalmente,  dopo  di  avere 
consumato  indamo  fruste  e  nodosi  legni, 
che  della  vicina  selva  tagliavano,  comin- 
ciarono a  ravvedersi  gli  scellerati  tion  es- 
sere questo  accidente  umano,  ma  divina 
giustizia:  e  rimorsi  dalla  coscienza  del  gra- 
ve oltraggio  fatto  al  povero  passeggiero,  si 
posero  a  dimandare  ad  alcuni  die  appres- 
so venivano,  chi  fosse  uno  che  andava  in- 
nanzi di  un  tal  abito  e  di  tali  contrasse- 
gni, ed  intéso  ch'egli  era  Martino  (il  cui 
nome  era  più  inclito  che  la  persona  )  ri- 
conobbero il  sacrilegio  commesso,  eia  ven- 
detta del  cielo  sopra  di  se,  e  temendo  an- 
co di  peggio,  tutti  a  gara  si  posero  a  cor- 
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rere  dietro  al  serro  di  Cristo,  e  giantolo, 
con  alti  sospiri  e  con  miserabil  voce  pro- 
strati a  terra,  sparsi  di  polvere  il  capo, 
battendosi  il  petto,  gli  chiesero  omilmen*^ 
te  perdono,  e  licenza  di  andarsene.  Avea 
già  il  santo  per  divina  rivelazione  presen* 
tito  il  saccesso,  ed  anco  avvisatone  i  suoi: 
onde  non  gli  fa  ponto  nuova  tal  peniten- 
za. Né  rimproverò  per  qaesto  ad  alcano 
la  ingiuria:  ma  tatti  ricevè  con  benigno 
sembiante,  ed  insieme  ottenuta  loro  con 
ferventi  orazioni  T andata,  confasi  e  stu- 
piti di  tanta  clemenza  gli  rimandò.  Non 
è  anco  da  tacere  la  pazienza  e  la  mansue- 
tudine che  mostrò  cmi  un  prete  della  sua 
chiesa,  per  nome  Brìzio.  Questi  allevato  in 
vita  religiosa,  con  osservanza  di  povertà  e 
di  modestia,  come  fu  assunto  al  chiericato  ed 
a'beneficii,  si  lasciò  di  maniera  allettare  dalla 
concupiscenza  degli  occhi,  che  senza  rìsguar- 
do,  né  della  passata  vita,  né  del  presente 
grado,  né  del  dir  delle  genti,  cominciò  a 
darsi  bel  tempo,  mantenere  cavalli,  e  com^ 
perare  schiavi  di  prezzo.  Trafiggevano  que- 
ste cose  r animo  del  santo  pastore,  il  quale^ 
dopo  di  arere  pregato  il  Signore  per  esso, 
non  lasciò  di  proporgli ,  con  molta  dolcez- 
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za  e  grayità  di  parole  e  di  volto,  Penor- 
me  scandalo  che  seguiva  da  tanta  muta- 
zione di  costami,  pregandolo  a  ricordarsi 
degli  antichi  pr(q[K>siti ,  ed  a  pensare  seco 
medesimo  come  Io  stato  di  chierico  non 
Io  disohbligava  dalla  perfezione  di  mona* 
co,  anzi  Io  stesso  nome  l'astringeva  ad  ave- 
re a  schifo  ed  orrore  tutte  le  delizie  ed 
agi  del  mondo;  poiché  dava  ad  intendere 
che  avesse  lasciato  ad  altri  le  cose  transi- 
torie, ed  eletto  col  Profeta  per  la  sua  parte 
e  per  la  sua  eredità  Iddio  solo.  C!on  simili 
avvisi  Martino  cercò  destare  dal  mortifero 
sonno  quell'infelice:  ma  com'egli  già  si  era 
dato  in  preda  al  senso,  e  poco  disposto  si 
ritrovava  alle  ammonizioni ,  per  allora  si  ta- 
cque: ma  sentendosi  poi  cuocere  dalla  ve- 
rità, e  con  questa  occasione  infiammato  an- 
cora dal  demonio ,  di  maniera  si  accese ,  che 
il  giorno  seguente ,  convertita  la  medicina 
in  veleno ,  a  gran  furia  se  ne  venne  al  mo- 
nastero, dove  r  uomo  di  Dio  vicino  alla  sua 
celletta  se  ne  stava  sedendo.  Quivi  Brizio 
pieno  d'ira,  0  piuttosto  di  smania,  con  ar- 
denti occhi,  e  tremanti  labbra,  e  tutto  il 
viso  incerto  e  mutabile,  sfogò  la  conceputa 
rabbia  contra  Martino  in  presènza  di  molti, 
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caricandolo  dMnfiirite  villanie  ed  ingiurie, 
ed  a  gran  pena  astenendosi  di  mettergli  anco 
le  mani  addosso.  Non  era  stato  al  servo  di 
Dio  ponto  nuova  o  subita  né  anco  )a  sa* 
crilega  temerità  di  costui ,  avendo  prima 
eh'  egli  arrivasse  veduto  in  cima  della  so- 
prastante rupe  due  maligni  spiriti,  che  trion- 
fanti e  gioiosi  chiamando  Brizio  per  nome, 
con  voce  e  con  gesti  lo  stavano  attizzando 
a  vendicare  P affronto,  e  trattare  il  vescovo 
di  maniera,  che  per  l'avvenire  non  osasse 
più  dargli  molestia.  Onde  Martino  compo- 
stosi ad  ogni  sorte  di  pazienza,  procurava 
con  ammirabile  destrezza  e  soavità  mitigar 
re  quel  misero,  mentre  egli,  sciolto  il  fre- 
no totalmente  alla  lingua,  non  cessava  di 
lacerarlo  con  somma  insolenza  ed  acerbi- 
tà. E  già  lasciatala  a  sua  posta  "^  in  ogni 
iato  discorrere,  col  medesimo  impeto  con 
ch'era  venuto  se  ne  tornava;  quando  per 
le  orazioni ,  senza  dubbio  di  Martino,  cac- 
ciate le  tenebre,  cominciò  a  ravvedersi  del 
grave  fallo:  e  di  maniera  se  ne  compun- 
se, che,  volti  subito  i  passi  a  dietro  con 
rossore  e  vergogna,  prostrato  a' pie  del 
sant'uomo,  lo  supplicò  a  rimettergli  be- 
nignamente la  colpa.  E  non  fu  punto  di(- 
T.  u.  8 
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Scile  ottenere  tal  grazia  da  chi  si  doteya 
non  già  delF  abbassamento  proprio ,  ma  so- 
lenente  del  precipizio  altrui.  Anzi  per  più 
aiutarlo,  chiaramente  gli  espose  quanto  avea 
veduto  delle  due  furie  infernali  che  lo  isti- 
gavano. In  somma,  con  ogni  affetto  lo  ri- 
cevè in  amicizia:  nella  quale  fu  tanto  co- 
stante, che,  quantunque  avesse  poi  molti  e 
gravi  richiami  di  lui ,  tuttavia  non  si  po- 
tè condurre  a  privarlo  del  sacerdozio;  ac- 
ciocché sotto  ombra  di  gastigo  pubblico, 
non  paresse  in  qualche  modo  punita  la  of- 
fesa privata.  Ed  a  persone  di  qualità,  che^ 
mostravano  maravigliarsi,  e  non  sentire  mol- 
to bene  di  tanta  indulgenza,  rispondeva 
Martino  fra  T altre,  cose:  ^  Giuda  fu  tol- 
»  lerato  da  Cristo,  ed  io  non  soffrirò  un 
*  Brizio  »?  £  di  questa  maniera  andava 
Martino  continuando  intensi  atti  di  carità. 
Ma  chi  direbbe  che  un  si  protervo  e  sfre^ 
nato  uomo  com'  era  Brizio ,  avesse  poi  ne- 
gli occhi  del  mondo  a  diventare  e  vesco- 
vo e  santo?  E  pure  cosi  avvenne,  mercé 
della  divina  bontà,  e  delle  intercessioni  del 
b.  Martino,  il  quale  tenendo  una  volta  per 
buono  spazio  gli  occhi  fissi  nel  cielo,  ed 
essendo  per  ciò  di  pazzia  tassato  da  Brì- 
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zio:  tt  sappi  (  gli  disse  ),  o  figliuolo,  co* 
»  me  io  ho  impetrato  dal  Signore  che  tu 
»  sii  pontefice  dopo  me.  Bene  hai  da  in- 
»  tendere  che  nel  vescovado  non  ti  man* 
»  cheranno  avversità  ».  Allora  soggionse 
Brizìo:  «  non  ho  io  affermato  il  vero,  che 
»  questo  uomo  esce  fuori  di  cervello?  » 
Ma  col  tempo  si  avvide  che  sMngannava. 
Perciocché,  passato  di  questa  vita  Marti- 
no ,  piacque  alla  divina  providenza  4  che 
Brizio,  quantunque  vano  e  superbo,  nondi- 
meno tenuto  in  grande  concetto  di  casti- 
tà ,  fosse  senza  discordia  eletto  dal  popolo 
e  clero  al  supremo  reggimento  delle  ani^ 
mCé  Nei  quale  uffizio,  riconosciuti  ed  emen- 
dati gli  errori  della  gioventù,  si  portò  egre- 
giamente. Ed  acciocché  si  verificasse  la  pro- 
fezia del  predecessore,  patì  dagli  iniqui  e 
calunniatori  gravissime  persecuzioni  ^  con 
somma  sua  gloria.  Ma  per  tornare  onde 
siamo  partiti,  ugual  fermezza  di  quadrato 
animo  e  di  mente  serena  mostrò  Martino 
anco  in  un  altro  caso  a  stima  leggiero,  a 
pruova  difficile.  Era  nella  diocesi  di  Turs 
una  vergine  fra  l'altre  di  ottima  fama  e 
di  santi  costumi,  la  quale  già  molti  anni^ 
di  propria  elezione  se  ne  stava  in  un  suo 
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picciolo  podere  stretUmeiite  rindiiasa,  fng" 
geodo  per  atteodere  a  Dìo  la  conversazio* 
oe  e  la  vista  degli  uomini.  Da  tal  odore 
invitato  Martino  (  che  per  altro  si  gaar- 
dava  di  spendere  tempo  con  donne  )  occor- 
rendogli passare  per  quelle  parti,  deliberò 
di  onorare  colla  sua  presenza  si  rara  vir- 
tù; favore  tanto  più  segnalato  quanto  più 
insolito:  ma  la  cosa  non  gli  venne  fatta; 
perciocché  la  sposa  di  Cristo,  né  anco  a 
contemplazione  di  un  tanto  prelato,  si  la- 
sciò indurre  a  rallentar  punto  del  suo  ri- 
gore. Sicché  Martino  già  pervenuto  con 
molti  compagni  alla  porta,  senza  dubitar 
punto  di  essere  ammesso  a  colloquio,  fat- 
ta indamo  l'ambasciata,  escluso  parti.  Ora 
che  cosa  avrebbe  qui  fatto  un  sacerdote 
ordinario?  non  si  avrebbe  egli  ciò  recato 
almeno  a  sprezzo,  e  forse  anco  giudicato 
la  vergine  macchiata  di  eresia,  e  degna 
della  scomunica?  Ma  il  divin  uomo  tanto 
fu  lontano  di  tenersi  offeso,  che  giubilan- 
do piuttosto  di  tale  ripulsa,  cominciò  con 
parole  magnifiche  ad  esaltare  la  costanza, 
e  la  pudicizia  di  qnella,  che  si  era  guar- 
data da  lui.  Né  solo  con  detti  mostrò  la 
opinione  che  formata  ne  avea^  ma  con  fat- 
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ti  ancora.  C!on  ciò  sia  che  avendogli  poi  la 
medesima  sai  tardi  mandato  alcuni  presen- 
ti di  rifezione  e  di  rinfresco,  Martino,  che 
nelle  ?isite  sino  a  quell'ora  non  avea  mai 
accettato  cosa  che  offerta  gli  fosse,  di  quan- 
to la  vergine  mandato  gli  avea,  non  riman- 
dò niente,  allegando  che  ad  un  sacerdote 
non  conveniva  rifiutare  la  benedizione  di 
lei,  che  a  molti  sacerdoti  meritava  di  es* 
sere  preferita^  Con  simili)  adunque,  paro- 
le ed  opere  dava  di  quando  in  quando  chia- 
ri segni  Martino  della  piena  vittoria  ripor- 
tata delle  passioni,  e  del  pacifico  possesso 
che  manteneva  di  se  medesimo. 

Capitolo  IX. 

Zelo  di  Martino  per  la  religione  caUolica: 
risuscita  un  morto  j  e  fa  altre  maravi- 
^lie  per  la  cklatazione  della  fede* 

ixla  perchè  dirà  forse  alcuno  sì  falte  iodi 
essere  comuni  eziandio  a  persone  private, 
vengbiamo  alle  parti  proprie  di  un  vero  pre- 
iato e  guardiano  apostolico.  Fra  le  quali  pare 
che  il  primo  luogo  tenga  il  zelo  della  santa 
fede  ortodossa ,  e  del  sincero  culto  divino. 
Per  la  cui  conservazione  fa  sempre  Mar- 
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tino  a  maraTÌglia  sollecito  e  vigilante,  goar-^ 
dando  9e  stesso,  e  tutta  la  greggia  da  ogni 
minima  contagione  di  eretici  o  di  altri  se^ 
parati  dalla  sede  romana.  Con  Questo  gli 
ardeva  nel  petto  una  sete  inestingaibile  d'il- 
lustrare e  di  stendere  in  ogni  Iato  la  ye* 
eità  cristiana ,  e  particolarmente  nelle  parti 
vicine,  dove  pareva  a  lui  intollerabii  cosa 
che  tuttavia  durasse  reliquia  alcuna  di  pa^ 
ganesimo.  Forzavasi  adunque  sommamente 
di  estinguerla;  e  in  ciò  per  l'ordinario  con 
potente  braccio  e  con  istnpendi  effetti  per 
la  sua  parte  concorreva  l'Altissimo.  Andan* 
do  una  volta  Martino  per  occasione  del 
divino  servizio  alla  città  di  Giartres,  gli 
convenne  passar  un  villaggio  tutto  di  gen- 
tili :  i  quali  alla  fama  del  santo  usciti  det- 
r abitato,  si  posero  alla  strada  a  vederlo, 
ed  all^  stesso  romore  concorse  tanta  fre- 
quen^  de' contadi  vicini,  che  tutta  quella 
pianura  si  vedeva  coperta  d'infinita  gente. 
^Ila  qual  vista  di  pecorelle  per  lo  più  smar- 
rite il  santo  vescovo  gemendo,  ed  elevato 
in  ispirito ,  si  pose  a  predicare  loro  la  pa- 
rola di  Dio ,  ed  invitargli  alla  etema  salu- 
te; e  ciò  con  un  sentimento,  e  con  una 
voce ,  ed  azione  talp ,  che  senza  dubbio  avea 
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tìon  só  che  più  delP  umano.  Oraj  mentre 
egli  sta  così  ragionando,  piacque  al  Sigùo^ 
re  che  una  donna,  alla   quale  dianzi  era 
morto  il  figliuolo  unico,  fattasi  innanzi  col-^ 
le  mani  stese  lo  presentò  al  beato  Marti- 
no, dicendo:  «  sappiamo  che  tu  sei  ami- 
»  co  di  Dio:  rendimi  il  mio  figliuolo,  che 
»  questo  solo  mi  restava  ».  Alle  preghiere 
della  dolente   madre  si  aggiunsero  i  sin- 
ghiozzi ,  e  la  intercessione   de'  circostanti  : 
sicché  vedendo  Martino,  come  per  la  con- 
versione di  quelle  turbe  era  opportuno  qual- 
che miracolo,  alzati  gli  occhi  e  la  mente 
al  cielo,  e  conceputa  quindi  indubitata  cer- 
tezza del  divino  aiuto,  prese  quel  corpo 
nelle  sue  braccia^  ed  in  presenza  di  tutti 
postosi  inginocchioni,  dopo  alquanto  spazio 
tornò  a  levarsi,  ed  insieme  restituì  alla  ma- 
dre attonita  e  quasi  uscita  di  se  di  alle- 
grezza il  figliuolo  risuscitato.  Onde  alzato- 
si alle  stelle  il  grido,  tutti  quei  popoli  con- 
fessando Cristo  per  vero  Iddio,  comincia- 
rono a  schiere  con  impeto  correre  inverso 
Martino ,  pregando  istantemente  che  li  fa* 
cesse  cristiani.  Ed  egli  tutto  pieno  di  giu- 
bilo, alzate  le  mani  sopra  di  loro,  li  fece 
catecumeni  tutti  ad  un  tratto,  dando  in- 
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deme  buon  ordine  che  fossero  istrutti,  ed 
aggiungendo  non  essere  punto  disdicevole 
creare  catecumeni  alla  campagna;  poiché 
alla  campagna  medesimamente  si  consecra- 
vano  i  martiri.  Di  cotal  sorte  di  acquisti, 
molto  più  che  di  accrescere  entrate  o  ti- 
toli goderà  Martino:  e  non  solo  da'costu- 
.mi  e  dagli  animi  delle  persone,  ma  ezian- 
dio dalla  memoria  e  dagli  occhi  procura- 
Ta  di  togliere  ogni  apparenza  di  culto  pro- 
fano e  gentilico;  né  bastava  a  ritardarlo 
da  ciò  né  malagevolezza  d'impresa,  né  ma- 
gnificenza di  anticaglie  e  di  fabbriche*  Nel 
castello  di  Ambacia  vedevasi  una  torre  di 
politissime  pietre  già  dedicata  ad  un  falso 
dio,  la  quale  da  sodi  e  spaziosi  fondamen- 
ti alzandosi  più  e  più,  veniva  alla  cima  a 
finire  in  forma  di  pigna;  opera  di  uguale 
spesa  ed  arte,  né  solo  vaga  in  vista,  ma 
eziandio  molto  ferma  e  durabile.  Ora  aren- 
do  il  santo  vescovo  ordinato  a  Marcello  pre- 
te quivi  abitante,  che  per  ogni  maniera 
distruggesse  tal  abbominazione,  e  dopo  al- 
cun tempo  ritrovatala  pur  in  piedi,  lo  ri- 
prese della  tardanza.  Ma  scusandosi  Mar- 
cello colla  difficoltà,  per  essere  la  macchi- 
na tale  che  appena  bastato  sarebbe  nn  eser- 
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cito  per  disfarla,  non  che  pìccìol  numero 
di  chierici  o  monaci  infermi  che  seco  yi^- 
veano.  Martino  senza  più  replica,  facendo 
ricorso  ai  suoi  soliti  apparecchi,  tutta  la 
seguente  notte  spese  in  orazione:  e  la  mat- 
tina, eccoti  un  fiero  temporale  di  Tenti,  ba- 
leni, e  fulmini,  che  impetuosamente  per- 
cuotendo quelFedificio,  lo  svelsero  dalle  ra- 
dici,  e  Io  stesero  a  terra.  In  un  altro  luo- 
go slava  una  colonna  di  smisurata  gran- 
dezza, nella  cui  cima  era  un  idolo,  e  non 
potendo  Martino  soffrire  tanta  offesa  del 
vero  Iddio,  deliberò  di  spiantarla  per  ogni 
modo:  ma  non  trovandosi  comodità,  uè  di 
fabbri,  né  di  stromenti,  chiese  qui  pari- 
mente il  divino  aiuto  con  tanto  ardore,  e 
con  tanta  efficacia,  che,  finita  la  orazione, 
segui  subitamente  l'effetto:  perciocché,  a 
vista  di  tutti  gli  astanti,  apparve  in  cie- 
lo un'altra  non  minor  colonna,  la  quaie 
scese  con  tanto  impeto  sopra  questa ,  che 
in  polvere  la  rUiusse  insieme  coUMdolo. 
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?a.  Quando  finalmente  Ja  rovina  con  ter> 
jribile  strepito  dirittamente  piegò  sopra  di 
Itti,  e  già  si  avvicinava  ad  opprimerlo;  quan- 
do egli  senza  turbarsi  punto >  alzato  il  brac* 
ciò,  la  figura  della  santa  croce  e  non  al- 
tro le  oppose.  Cosa  veramente  di  stupore! 
Al  salutìfero  segno  subitamente  quel  gra- 
ve tronco,  quasi  da  violenta  macchina  ri- 
percosso, nella  contraria  parte  con  tanta  fu- 
ria ne  andò,  ch'ebbe  a  schiacciare  quelli 
stessi  che  reciso  Taveano.  Qual  movimen- 
to causasse  negli  animi  sì  repentino  suc- 
cesso, più  facilmente  si  può  stimare  che 
scrivere*  1  monaci  vedendo  fuori  d'ogni  spe- 
ranza libero  e  salvo  Martino,  di  giubilo  e 
consolazione,  ringraziando  il  Signore,  dirot- 
tamente piangevano.  La  rozza  plebe  con- 
vinta da  tanto  miracolo,  akando  le  mani 
e  le  voci  al  cielo,  finalmente  si  arrese:  e 
riconosciuto  Terrore  della  vita  pajssdta,  a 
Cristo  di  buona  veglia  si  converti;  di  ma- 
niera che  dove  dianzi  non  era  quasi  nin- 
no fedele,  fra  poco  tempo,  mediante  le  vir- 
tù, e  la  diligenza  e  gli  esemplari  costumi 
del  santo  vescovo,  non  vi  rimase  luogo,  che 
di  cristiani,  di  chiese  e  di  monasteri  non 
fosse  pienissimo.  Perciò  che  soleva  il  servo  di 
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Dio,  tosto  che  avea  rovinato  le  case  degl'iclo- 
IÌ9  drìfzare  Del  medesimo  sito  qualche  di* 
Toto  oratorio,  o  religioso  conyento.  Non  è 
anco  da  passare  con  silenzio  nna  cosa,  la 
quale,  se  non  fosse  in  pubblico  seguita, 
parrebbe  forse  ad  alcuni  incredibile.  Avendo 
Martino  in  quei  contorni  dato  il  fuoco  ad 
un  altro  nobilissimo  ed  antichissimo  tempio 
degl^  idoli ,  avvenne  che  Tarìa  concitata  por- 
tava l'incendio  in  una  casa  quivi  giunta, 
non  senza  manifesto  rìschio  di  stendersi ,  e 
di  sollevare  col  sentimento  del  privato  danno 
gli  animi  teneri  di  quella  comunità.  Gotal 
pericolo  adunque  avvertito,  Martino,  colla 
solita  corazza  di  viva  fede  salendo  veloce- 
mente sul  tetto,  si  pose  incontro  alla  vampa. 
Ed  è  certo  che  all'apparire  dell'  uomo  di  Dio, 
le  fiamme  quasi  timorose  di  offenderlo,  in 
un  momento  si  raggirarono,  ed  in  se  rac- 
colte e  rintorte,  a  vista  di  tutti  urtando 
contra  la  violenza  del  vento  si  ritirarono  j 
di  maniera  che  i  particolari  edifizi  rimasero 
salvi  :  e  Martino  cdla  sola  presenza  operò 
cosa  che  il  popol  tutto  con  ferramenti  e  con 
acqua  si  facilmente  non  avrebbe  ottenuto. 
In  Borgo  leproso,  parimente,  avendo  egli 
tentato  di  rovinar  nn  tempio,  famoso  non 
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meno  per  le  gran  ricchezze,  che  per  Ja  molta 
superstizione,  fu  da' gentili  ribattalo  non 
senza  oltraggio  ed  ingiuria:  onde  ritiratosi 
ne' luoghi  vicini  se  ne  stette  digiunando  tre 
giorni  continovi ,  ed  orando  in  cilicio  e  ce- 
nere :  ed  in  fine  gli  apparvero  due  campioni 
della  celeste  milizia,  armati  di  scudo  e  di 
asta,  dicendo  come  venivano  mandati  dal 
Signore  ad  aiutarlo  contra  a  quella  molti- 
tudine di  villani  :  ritornasse  pur  divotamen- 
te  all'impresa,  e  non  temesse  di  alcuno  im- 
pedimento. Così  fece  Martino:  ed  io  [Hre- 
senza  di  tutti  quei  pagani,  che  per  divina 
virtù  se  ne  stavano  immobili,  spiantò  la  pro- 
fana mole  da' fondamenti,  distrusse  gli  alta- 
ri ,  le  immagini  tutte  disfece  in  polvere.  E 
quindi  seguì  un  altro  bene,  che  i  gentili 
vedutisi  di  quel  modo  legati  e  stupidi ,  senza 
potersi  levare  contra  il  vescovo,  conobbero 
essere  tal  effetto  cagionato  da  una  suprema 
potenza  :  e  quasi  tutti  credettero  in  Cristo, 
esclamando  ad  uda  voce,  e  omfessando  che 
il  solo  Iddio  di  Martino  era  da  essere  ade* 
rato,  e  che  degl'  idoli  non  si  doveva  far  con- 
to; poiché  se  stessi  in  tanto  bisogtio  aiu- 
tare non  potevano*  Due  altre  cose  di  stu- 
pore si  raccoptàBO  in  queata  materia.  Una 
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fu  che  nel  paese  di  Borgogna ,  essendosi  ana 
gran  quantitji  di  rastici  per  difesa  di  un 
tempio  le?ata  contra  Martino,  uno  di  loto 
sfoderata  la  spada  gli  ?enne  addosso:  ed  il 
san t' nomo  tratto  subitamente  il  mantello  da 
parte,  il  collo  ignudo  gli  porse.  Né  tardata 
quell'empio  a  ferire  :  ma  alzando  il  braccio 
in  presenza  di  tutti,  addietro  cadde  supino, 
e  rimase  di  maniera  stordito  e  pieno  di  spa- 
vento ,  ch'ebbe  di  grazia  di  umiliarsi  e  chie- 
dere pace  e  perdono.  L'altra  fu,  che  per 
un  simile  sdegno  volendolo  uno  scellerato 
ammazzare,  gli  cascò  il  ferro  di  mano,  taU 
mente  che  non  si  vide  mai  più.  Vero  è,  che 
a  tali  termini  si  veniva  di  rado  ;  perciò  che 
il  più  delle  volte  Martino  colla  mansuetu^ 
dine  e  colla  predicazione  mitigava  e  persua^ 
deva  i  popoli  di  maniera,  ch'essi  medesimi 
intesa  la  verità,  condannavano  la  pazzia  loro, 
e  colle  mani  proprie  distruggendo  gl'idoli, 
si  convertivano  a  Cristo,  Al  qual  effetto  della 
conversione  soleva  Martino  industriosan^ur 
te  valersi  ancora  del  gran  dono  ch'avea  di 
sanare  infermi,  e  liberar  energumeni  ;  sic- 
come fra  gli  altri  se  ne  valse  con  un  per- 
sonaggio di  gran  qualità,  per  nome  Tetra- 
dio^  Questi  mosso  a  compassione  di  un  caro 
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serro  crodelmeBte  oppresso  e  tormentato  dal 
nemico  infernde,  pregò  con  istanza  Mar- 
tino, il  degnaste  curarlo.  Allora  il  sant'uo- 
mo disse  che  Io  menassero  a  lui  :  ma  quel 
maligno  sfririto  non  si  lasciò  mai  cavare  di 
casa,  difendendosi  T  ostinato  con  denti  e  con 
morsi  arrabbiati:  onde  Tetradio  trasferitosi 
al  santo  vescovo ,  si  pose  in  ginocchioni  a 
supplicarlo ,  che  fosse  contento  venire  alla 
stanza.  E  con  tale  occasione  Martino  comin- 
ciò destramente  ad  aiutare  quest'  anima ,  con 
mostrarsi  alquanto  ritroso,  e  con  dire,  che 
non  gli  era  lecito  entrare  in  casa  di  un  uomo 
profano  e  gentile:  e  tanto  seppe  ragionare, 
die  Tetradio  promise  farsi  cristiano,  se  ve- 
deva il  servo  cavato  di  pena  e  di  travaglio. 
Con  questo  patto  si  contentò  Martino  di  an- 
darvi, e  posta  la  mano  sopra  colui,  cacciò 
ad  un  tratto  il  demonio.  Né  Tetradio  mancò 
della  sua  parola:  senza  dimora  taiioù  ca- 
tecumeno, poco  dopo  si  battezzò;  e  mentre 
visse,  portò  poi  sempre  a  Martino  grandissi- 
ma riverenza  ed  amore. 
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Capitolo  XI. 

Discrezione  degli  spiriti  j  seienxaj  e  facon- 
dia di  Martino.  Come  da  ogni  cosa  ca- 
vasse materia  di  parlare. 

JLIi  questo  modo  faceva  il  gran  cajntano 
per  latte  le  vie  continova  guerra  al  pren- 
cipe  di  questo  moodo,  e  Io  andava  spos- 
sedendo  a  gran  passi  dell'  antica  tirannide. 
Né  pensi  alcuno ,  che  tal  zelo  fosse  abban* 
donato  da  prudenza  o  discrezione;  perciò 
che  tanto  le  ispirazioni  buone  o  male ,  quan- 
to gii  angioli  18 tessi  di  luce,  o  di  tenebre 
(  che  sotto  varie  figure  e  con  diverse  in- 
tenzioni Io  visitavano^ spesso)  aiutato  dalla 
divina  grazia,  e  da  una  profonda  umiltà 
Martino  distingueva  benissimo.  Di  più^  seb* 
bene  per  molti  impedimenti  non  avea  po- 
tuto attendere  alle  scuole;  nondimeno  colla 
vivacità  dell'ingegno,  e  colla  scArìetà  e  vi- 
gilanza, e  con  quella  lezione  che  i  negozi 
permettevano,  e  molto  più  con  una  eccel- 
lente purità  di  cuore,  e  con  tenere  sem^» 
pre  la  mente  in  Dio,  era  pervenuto  a  gra- 
do si  alto  di  vera  scienza  ed  anco  di  una 
facondia  soda  e  virile,  che  luoghi  molto 
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diflScili  della  divina  Scrittura  spianava  con 
chiarezza  incredibile.  E  nel  rispondere  acca- 
si di  coscienza  toccava  il  punto:  e  ne'  ra-* 
gionamenti  si  pubblici  come  privati  inse- 
gnava e  moveva  gli  auditori  con  tanto  mag- 
gior frutto^  quanto  più  cercava  la  sola  glo- 
ria di  Dio,  ed  aborriva  la  propria.  Ma  so^ 
pra  '1  tutto  della  £ede  cristiana  dava  buo- 
nissimo conto,  ed  era  suflSciente  a  ribut- 
tare con  gagliarde  ragioni  chiunque  avesse 
avuto  empio  ardire  di  combatterla.  Soleva 
anco  delle  cose,  che  alla  giornata  gli  ca- 
pitavano innanzi,  cavare  utili  e  spirituali 
concetti;  come  quando  veduta  una  peco- 
rella tosata  di  fresco,  disse  graziosamente 
agli  astanti  :  costei  ha  adempito  U  preeeUo 
delt  Evangelio;  poiché  delle  due  tonache  ne 
ha  dato  una  a  chi  n'era  senza.  Così  adunr 
que  dovete  fare  anco  voi.  Veduto  uno  che 
guardava  porci,  freddoloso,  e  di  una  po- 
vera e  corta  pelliccia  mezzo  coperto:  eeeoj 
disse.  Adamo  cacciato  del  paradiso:  ma  noi 
lasciato  Adamo  vecchio  j  vestianci  del  nuovo. 
Di  un  grande  e  bel  prato,  una  parte  aveano 
pasciuta  i  buoi,  un'altra  era  stata  da' por- 
ci bruttamente  scavata  ;  la  terza  intatta  e 
di  ameni  colori  dipinta  dava  agli  occhi  urna- 
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m  tratleiiimento  mirabile.  Ora  Marlino  ri- 
voltosi  accompagni:  «  quel  peno,  disse, 
»  che  vedete  già  pascolato,  ci  dimostra  lo 
»  stato  del  matrimonio;  perciò  ci»  quan- 
»  tunque  non  abbia  totalmente  perdnto  Po- 
»  nore  della  verdura,  nondimeno  è  privo 
»  della  grazia  e  deir  ornamento  de^  fiori; 
»  queir  altro   da    sozze    bestie    ^appicato 
»  ed  ismo^D,  rassomiglia  il  bruttò  vizio 
»  della  fornicazione:  ma  il  rimanente,  che 
»  DOD  ba  sin  ora  patito  alcuna  ingiuria, 
^  rappresenta  la  gloria  della  verginità,  poi- 
»  che  di  fresche  e  folte  erbe  vestito,  di 
>»  fratti  ricco ,  da^  vaghi   fiori   a  guisa  di 
»  fine  perle,  e  smeraldi,  e  rubini  distinto 
»  sopra  ogni  bellezza  di  arte  e  di   mano 
>»   risplende.  O  beato  sembiante,  e  degno 
>»   appunto  di  Dio!  perciò  che  non  ha  cosa^ 
»   al  mondo,  la  quale  col  dono  della  sanUt 
»   yergìnità  paragonare  si  possa  ».  Arrivan- 
do una  volta ,  n^la  visita  della  diocesi ,  ad 
un  certo  fiume  in  compagnia  di  molti  servi 
di   Dio,  vide  una  gran  quantità  di  merghi 
andare  a  caccia  di  pesci,  ed  attendere  avi< 
daoiente  a  riempirsi  la  pancia.  Allora  disse 
egli    a  quei  che  seco  erano:  «  questi  uc- 
»  celli  di  rapka  rass^iiBdbrano  gl'inimici  io- 
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»  ferMli,  che  sempre  pottgoiio  agguato  alle 
»  tnime  incaute, disayyedatanieiite  le pren- 
»  doDO,  e  prese  le  dÌToraoo,  senza  finire 
»  di  satollarsi  giammai  ».  A  queste  parole 
aggioDse  un  gran  miracolo:  che  fii  il  co- 
mandare a'  merghi  con  potente  virtù  di  pa- 
role, che  lasciato  il  gorgo  dove  nuotara* 
no,  se  n'andassero  in  luoghi  secdii  e  de- 
serti. Alla  qual  voce  ad  un  tratto  raccolti, 
lasciata  l'acqua,  se  ne  volarono  verso  le  sel- 
ve ed  i  monti,  restando  la  moltitudine  de- 
gli spettatori  con  ragione  stupita,  dbe  Mar- 
tino avesse  ancora  virtù  di  comandare  agii 
uccelli.  Di  questa  maniera  adunque  agli  oc- 
chi purgati  del  santo  serviva  tutta  la  crea- 
tura di  un  vivo  specchio  di  verità  :  e  sen- 
za fatica,  anzi  con  diletto,  cavando ,  come 
dicevo,  di  ogni  cosa  ottimi  documenti,  Ye- 
niva  a  mantenere  sempre  in  casti  pensieri 
il  cuore  suo,  e  di  quelli  che  seco  tratta- 
vano, procurando  con  tutte  le  forze  chele 
anime  razionali  si  disponessero  a  dar  mondo 
e  grato  albergo  alla  divina  bontà.  Al  quale 
dfetto  parimente  cercava  di  teoere  ì  snoi 
sudditi  esercitati  nella  orazione,  pronti  a  pcf- 
donare  le  offese  e  le  ingiurie,  ed  a  cambit- 
H  ì  gusti  del  senso  coi  piaceri  &Uo  spirito. 
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Capitolo  XII, 

Prende  la  cura  delle  comuni  necessità  j  e  H 
patrocinio  degli  oppressi  appresso  de*prith 
cipi:  quanto  da  loro  fosse  onorato. 

ile  solo  ia  qaeste  opere  di  misericordia 
più  alte  e  più  nobili  si  conteneva  la  carità 
A'  Martino,  ma  stendeyasi  teneramente  e- 
ziandio  all'aiuto  de' corpi,  ed  alle  esterióri 
necessità,  curando  gl'infermi,  visitando  e 
difendendo  pupilli  e  yedove,  soccorrendo 
agli  afflitti  ed  oppressi  da  iniqua  potenza, 
0  da  qualsivoglia  altro  umano  accidente, 
mostrando  non  meno  prontezza  in  pigliare 
simili  imprese ,  che  grandezza  di  animo  in 
sostenerle  e  tirarle  innanzi  con  ogni  mezzo 
possibile.  Al  qual  proposito  non  è  da  tace- 
re, conie  essendo  per  simili  affari  andato 
in  corte  di  Yalentiniano  imperadore ,  uomo 
di  natura  superbo  ed  altiero,  ed  oltre  ciò 
dalla  moglie  arriana  istigato  contra  i  cat- 
tolici, ebbe  quivi  ancora  assai  campo  da  mo- 
strare ia  9«a  costanza.  Perciocché  avendo 
presealito  l' imperadore  la  venuta  dell'uo- 
mo di  Dio,  e  dei  negozi  che  voleva  trattare, 
subitamente  diede  <»rdine,  che  non  fosse  la- 
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sciato  entrare  in  palazzo.  Sicché  Martino  do- 
po di  avere  una  volta  e  due  indarno  pro- 
curato udienza,  non  perdendosi  punto  di  ani- 
mo, né  turbandosi  per  le  ripulse,  colla  so- 
lita fede  e  fortezza  pon  mano  agli  antichi 
rimedi  :  si  cuopre  di  un  grosso  cilicio,  spar- 
gesi  tutto  di  cenere,  dà  commiato  ad  ogni 
sorte  di  cibo  e  bevanda.  Quindi  entrato  in 
sospiri  ed  in  prieghi  tanto  perseverò,  che  il 
settimo  giorno  gli  apparve  un  angiolo  dal 
cielo,,  e  gli  ordinò  che  francamente  ne  an- 
dasse in  palazzo,  che  le  porte,  quantunque 
chiuse,  da  lor  posta  se  gli  aprirebbono,  ed 
all'inumano  principe,  o  per  un  modo  o  per 
un  altro,  caderebbe  l'orgoglio.  Con  tal  fida* 
eia  andatosene  a  quella  volta  Martino  trovò 
la  entrata  sì  facile,  che  senza  impedimento 
di  sorte  alcuna  penetrò  sino  alla  stanza  doV^ 
era  Yalentiniano  medesimo  :  ì\  quale  vedu- 
tolo di  lungi,  sdegnossi  al  principio,  e  con 
torti  occhi  sgridò  alle  guardie  che  introdot- 
to l'avessero:  e  con  questo  se  ne  stava  im- 
mobile senza  rispondere,  né  fare  alcuna  sor- 
te di  accoglienza  al  beato  vescovo.  Quando 
eccoti  ad  un  tratto  la  sedia  reale  attorniata 
di  fiamme:  le  quali,  accostandosi  a  quella 
parte  del  corpo  con  che  sedeva,  lo  fecero 
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a  SBO  mal  grado  saltare  ìd  piedi,  e  lo  spa* 
tentarono  di  maniera,  che  nmiliatosi,  con 
mólti  abbracci  e  cortesia  ricevè  «olui,  che 
dianzi  non  soffriva  di  vedere,  ed  inconta* 
nenie  senza  aspettare  suppliche,  gli  fece  gra- 
zia di  quanto  desiderava.  Dipoi  lo  chiamò 
più  volte  a  ragionamenti  familiari ,  anzi  a 
conviti,  e  finalmente,  al  partire,  gli  offerì 
diversi  e  ricchi  presenti:  ma  il  fedele  amico 
della  povertà,  con  molta  edificazione  di  tut* 
ta  la  corte,  senz'accettarne  pur  uno,  alla 
sua  diocesi  e  cura  quanto  prima  ne  ritornò. 
Di  questa  maniera  il  servo  di  Cristo  colla 
.  pazienza  e  colla  orazione  superando  gii  osta- 
coli, guidava  i  negozi  a  porto  :  e  siccome 
dalle  indignità  e  dagli  affronti  non  si  la- 
sciava punto  avvilire,  cosi  ne' favori,  e  nelle 
prosperità  si  manteneva  immutabile.  E  pur 
se  alcun  prelato  fu  da' princìpi  grandi  bea 
veduto  ed  accarezzato  giammai  ;  questo  san- 
to uomo  n'ebbe  tante  accoglienze,  che  nello 
stuolo  delle  sue  rarissime  doti  non  meno 
riluco  apostolica  maestà,  che  religiosa  mo- 
destia. Di  che  diede  fra  gli  altri  buon  te- 
stimonio Massimo  imperadore,  il  quale,  un 
pezzo  dopo  Yalentiniano,  essendo  stato  dai 
soldati  assunto  all'imperio,  benché  dall' un 
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eanto  fòi86  di  natura  tenace,  e  fteetse  di 
Btralte  estorsioni;  dall'altro  nondimeno  si  mo- 
strara  desideroso  della  eterna  salate,  ed  no* 
mo  di  timorata  ooscienia,  aiutandolo  a  que- 
sto la  imperadrice  donna  di  gran  yirtù,  e 
non  men  pronta  a  fayorire  per  la  sua  parte 
ì  prelati  cattolici,  di  quello  che  già  fosse 
r  altra  arriana  sollecita  ad  impedirli.  Da 
questi  due  personaggi  non  si  può  esprimere 
quanto  fosse  Martino  riyerìto  e  pregiato: 
sicché  andato  ancora  in  quei  tempi  alla  cor- 
te per  cagione  di  liberare  prigioni,  rimet- 
tere banditi ,  e  ricuperare  dalla  camera  beni 
confiscati,  e  per  altre  si  fatte  q[>ere  di  pa- 
tema carità,  lo  ricevè  Massimo  con  somma 
generazione.  E  dopo  il  trattare  de^  suddetti 
negozi,  solerà  chiamarlo  a  parte,  e  volen- 
tieri lo  udiva  ragionare  della  incertezza  del- 
le cose  presenti ,  della  eternità  del  futuro 
/secolo,  della  gloria  de' beati,  e  delle  inef* 
fdbili  grandezze  di  Dio^ 
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^     Capitolo  XIII. 

Com$  fosse  una  volta  dotta  reina  servito  a 
tavola;  e  come  desse  Martino  da  bere  pri- 
ma al  suo  prete  j  che  alV  imperadore. 

iVqaali  ragbnameBti  senpre  si  ritrovava 
la  reina  di  vota,  e  coosorte  non  meoo  della 
reUgioQe,  che  dell'imperio,  sedendo  umil- 
mente in  terra,  sospesa  con  ogni  raccogli- 
mento e  sikaazio  dalle  parole  e  da'  gesti  del- 
l'nomo  di  Dio.  Onde  riscaldata,  in  breve 
si  accese  in  tanto  fervore,  che  riconoscendo 
con  viva  fede  ed  affetto  castissimo  nella  per- 
sona dell'  ospite  quella  di  Cristo,  deliberò 
di  rappresentare  in  se  stessa  amendue  le 
sorelle  di  Lazaro:  e  siccome  nel  sedere  a 
pie  del  santo,  ed  ascoltare  il  verbo  divino, 
avea  imitato  Maria,  cosi  nel  servirlo  e  pa- 
scerlo non  volle  essere  panto  inferiore  di 
Marta.  Con  questo  proposito  pregollo  con 
istanza,  che  si  degnasse  >icevere  una  so-> 
brìa  rifezione  particolarmente  da  lei  :  il  che 
avendole  precisamente  negato  Martino,  coma 
quello  che  abborriva  ogni  vamtà,  e  simile 
domestichezza  di  femmine  «  ella,  pur  salda 
nella  sua  deliberazima  faci  rkvHrso  al  ma- 
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rito:  ed  insieme  con  Ini  tornò  di  nuovo  a 
stringere  il  vescovo  di  maniera,  che ,  parte 
per  non  contristare  tali  principi,  e  parte 
per  non  fare  qualche  danno  alla  causa  de^  po- 
veri che  allora  trattava,  finalmente  si  lasciò 
vincere.  Onde  la  buona  imperadrice,  seu- 
l'altri  ministri  postole  a  mensa,  cominciò 
portargli  innanzi  le  vivande,  che  avea  di 
mano  propria  cotte  e  condite,  e  parimente 
gli  diede  ella  da  l>ere:  ed  in  somma,  du- 
rante il  pranzo,  a  guisa  di  umile  ancella  in 
piedi  se  ne  stette  cogli  occhi  modestamente 
fissi  alla  mensa,  e  t^on  tutta  la  persona  in- 
tenta e  pronta  a  si  fatto  servizio.  Ed  in  fine, 
sparecchiata  riverentemente  la  tavola,  e  rac- 
colte con  diligenza  le  nsliquie  e  le  molli- 
che, quasi  di  molte  e  ricche  spoglie  trion- 
fante ed  allegra ,  con  infinito  rendimento  di 
grazie  si  ritirò.  Certo  non  senza  gran  con^ 
fusione  e  vergogna  di  alcune  donne  deUem- 
pi  nostri,  le  quali,  non  adendo  rispetto  né 
a'deereti  di  concìli,  né  al  tremendo  miste- 
rio  dell'altare,  sogliono  esse  non  meno  em- 
pia, che  sfacciatamente  servirsi  dei  sacer- 
doti dell' Altisoimo,  invece  di  scudieri,  e  di 
coppieri,  e  di  paggi.  Benché  gl'istessi  chie- 
rici BOB  manchkio  deMa  parte  lorodi  colpa  ; 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DI  8.  MARTINO  t3i 

cou  ciò  9Ìa  che,  per  ?ili  interessi  di  anbi- 
zione  o  di  guadagno,  danno  a  conculcare 
agli  uonsini  quel  grado,  cbe  riv«eriscono  ^ 
angioli.  DaHa  quale  adulazione  e  bassezza 
quanto  fosse  lontano  Martino,  e  con  quanto 
deom),  massime  in  pubblico,  guardasi  la 
degnila  episcopale,  da  una  cosa,  cbe  ap- 
presso diremo,  si  può  facilmente  compren- 
dere. Avealo  il  detto  Massimo  più  e  più 
volte  invitato  a  mangiar  seco,  ma  sempre 
indarno:  e  tuttavia  ta«ito  {perseverò  in  prie* 
gfai,  che  6nalineo<e  re  Jo  cordasse  con  al- 
legrezza  non  minore  cbe  s'egti  avesse  acqui- 
stato un  regno.  Convitati  furono,  come  a 
gran  festa,  insieme  tre  signori  principali  dì 
corte,  il  consolo  Evodio,  e  due  conti ,  Fono 
fratello,  e  l'altro  zio  dell' ìmperadoro.  Tra 
questi  due  si  assise  il  prete  compagna  di 
Martino:  ai  santo  vescovo  fu  posta  la  se- 
dia a  lato  dello  stesso  Massimo.  Era  già  il 
banchetto  un  pezzo  oltre,  quando  secondo 
l'usanza  cmspanre  una  eoj^  di  vino  ii^ 
nanzi  all'imperadore:  il  quale  comanda  su- 
bito, che  fosse  data  a  MartMo,  aspettando 
con  una  eerta  ambizioiie  di  riceverla  poscia 
dalle  mani  di  lui.  Ma  ì4  .gran  prekto,  gu- 
astato che  n'ebbe  alquMilé,  iaoontaneBte  la 
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pone  al  tuo  prete  ;  dando  ad  intendere  che 
in  quella  rannata  non  yi  era  il  pia  degno 
di  bere  immediatamaite  dopo  di  se:  e  sti- 
mando far  centra  il  dovere,  se  Timperadore 
MedesMno,  orrero  i  snoi  più  favoriti  e  più 
stretti  avesse  antiposto  a  qnel  povero  servo 
di  Dio.  Presero  tatti  di  ciò  sobibmi  edifica- 
zione: e  Tessere  stati  sprezzati  in  tal  caso, 
tanto  maggiormente  loro  piacque,  quanto 
più  numero  di  vescovi,  nello  stesso  tempo, 
si  vedeva  in  corte  con  vile  adulazione,  e 
con  molta  indegnità  cercare  la  grazia  degli 
uflhiali  e  de'ministrì  di  Cesare. 

Capitolo  XIV. 

Maréino  da  un  incendio  miracolo9amenU 
scompaio. 

V  ero  è,  che  non  a  tutti  sarebbe  né  coa- 
venuta,  né  riuscita  la  libata,  e  la  fidoda 
di  Martino:  siccome  non  concorreva  in  essi 
né  tanto  sfdendore  di  vita,  né  simile  di- 
vmità  di  miracoli;  de' quali,  benché  già 
dJwamo  di  sopra  esposto  alquanti,  neadi- 
meno  di  una  infinita  asoititudine ,  che  vi 
resta,  non  kaeìeremo  di  toccare  aloani  ^ 
tri,  che  aennt  pregiudizio  deMettori,  ed 
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Meo  in  OH  celato  mollo  sema  ingiarìa  pel 
safito  medeaimo  tralasciare  non  si  possono. 
Essendo  egli  andato  di  mezzo  inverno  a 
TÌsitare  un  luogo  della  sua  diocesi,  ftigli 
apparecchiato  alloggiamento  da' chierici  nel 
secretano  della  chiesa:  e  per  scaldare  la 
stanM  fti  posto  mi  gran  focone  dalla  parte 
di  sotto,  ed  in  loogo  di  letto  fu  stesa  una 
gran  quantità  di  strame  e  di  paglia  secca^ 
Sopra  la  quale  postesi  già  sul  tardi  a  dor* 
mire  Martino,  arrezzo,  come  di  sopra  di-- 
oenunp,  a  giacere  sulla  dura  terra,  non 
potè  soffrire  cotal  delizia,  e  quasi  con  isde- 
gno  incootanente  scostato  Io-strame,  ritcMr- 
nd  al  sito  ordmario.  Ma  come  lo  spazzo 
era  eoosumato  e  pieno  di  fissure,  avvenne 
che  la  forza  del  fuoco,  per  quelle  pene- 
trando a  poco  a  poco,  accese  la  paglia,  e 
cominciò  a  lavorare  gagliardamente:  onde 
Martino  risvegliatosi,  e  vedutosi  di  repen- 
te in  si  grave  pericolo,  senza  avere  tem- 
po, o  per  meglio  dire  avvertenza  di  chia* 
mare  il  divino  aiuto,  con  moto  naturale 
saltò  in  piedi,  e  corse  in  fretta  per  aprire 
la  porta.  Ma,  come  piacque  al  Signore,  tro- 
voHa  di  maniera  serrata,  At  mentre  se  ne 
sta  CaticaBdo  ed  ansando  per  tsmuovere  il 
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U  prieghi  e  seongflirì  forzoilo  a  trattetiersi 
appunta.  In  qoel  ménlre  bh  paggio  di  easa 
«bbe  una  morditura  da  un  serpente  yelenoso 
tanto  pestifera ,  €he  già  stava  per  mandare 
r ultimo  fiato:  allora  lo  stesso  Eyanzio  pre- 
solo in  ispalla,  con  gran  fiducia  Io  portò 
a'piè  del  santo.  Già  il  mate  si  era  per  tutte 
le  membra  diffuso.  Arresti  veduto  ad  ogni 
vena  gonfiarsi  la  pelle,  e  le  parti  vitali  sten- 
dersi a  guisa  di  un  otre.  Martino,  colla  sua 
benedetta  mano  palpandole  qua  e  là,  fermò 
poi  il  dito  sulla  stessa  piaga:  nel  qual  punto 
chiaramente  si  vide  il  veleno  da  ciaschedun 
lato  ritirandosi  correre  al  dito  :  e  quindi  per 
la  picciola  bocca  della  ferita  con  longo  pi- 
spino schizzare  mescolato  con  sangue,  nel 
modo  che  dalle  poppe  suole  gmizando  usci* 
re  il  candido  latte,  quando  si  mungono:  con 
che  il  garzone  si  levò  libero,  e  i  droostanti 
rimasero  attoniti,  confessando  non  essere 
sotto  il  cielo  cosa  da  pareggiar  a  Martino. 
Né  punto  men  celebrata  fu  la  opera  che 
segue.  Era  nella  città  di  Giartres  una  fen- 
ciuUa  di  dodici  anm ,  mutola  in  modo  che 
sino  a  quel  tempo  non  avea  potuto  mai  for- 
mar parola.  Ora  trovando^  quivi  Martino 
in  compagnia  di  due  altri  vescovi  Valenti- 
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QiaDO  e  Vittrìcio,  fagli  pnescatata  la  detta 
fandolia  dal  dolente  padre,  aeciò  ehe  me* 
diante  i  meriti  del  santo  se  le  sciogliesse 
la  liagna.. Allora  Martino  con  molta  mode* 
stia  cominci  a  rimettere  cotal  oflkio  a  quei 
due  prelati,  allegando  che  alla  fede  e  TÌrtù 
loro  non  sarebbe  niente  impossìbile.  Ma  essi 
all'incontro,  cmiginogendo  i  saoi  prieghi 
col  supplicante,  si  posero  a  fargli  istanza 
ébe  si  ugnasse  di  cmisolarlo.  Onde  Mar- 
tino senza  più  indugiare,  mostrando  noti 
meno  pietà  nella  pronta  esecuzione,  cbe 
umiltà  nel  primo  rifiuto,  diede  ordine  cbe 
la  moltitudine  della  gente  per  alquanto  si 
discostasse  ;  ed  egli  rimi^to  solamente  coi 
▼esco'rf  e  col  padre  della  fanciulla  si  pose 
al  solito  in  orazione  :  poi  benedisse  un  poco 
di  olio  colla  prefazione  dell'esorcismo,  e  pre- 
sa la  impedita  lingua  colle  sue  dita,  stil- 
lowi  sopra  un  poco  di  quel  santo  liquore 
non  senza  presente  effetto;  perciò  cbe  di* 
mandata  la  fandnila  come  si  chiamava  suo 
padre,  subito  rispose  benissimo.  Allora  il 
detto  padre  alzando  un  grido  con  allegrezza 
e  con  lagrime  strinse  caramente  le  ginoc- 
chia dell'uomo  di  Dio ,  affermando  questa 
essere  la  prìoia  voce  che  ayea  udita  di  sua 
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figUoola:  la  qoale  poi  con  marangHa  oi^ 
versale  ritenne  Taso  di  tal  beneficio.  E  que^ 
sto  reramente  fu  conferito  in  una  persooa 
sola  :  ma  quello  che  ora  diremcxi  toccò  a 
molti  insieme.  Perciò  che  essendo  entrato 
nella  famiglia  di  nn  principal  nomo,  f& 
nome  Liconzio,  ana  sorte  di  morbo  si  graie 
e  contagioso,  che  per  tutta  la  casa  altro 
non  si  vedeva  qna  e  là  che  infermi  giace- 
re, perduta  la  speranza  e  le  f(H*ze,  Licoo- 
zìo  per  attimo  rimedio  chiese  a  Martino  soc- 
corso con  lettere:  al  quale  rispose  il  beato 
uomo  che  sarebbe  cosa  difficile,  presentendo 
in  ispirìto ,  che  sopra  quella  casa  era  il  fla- 
gello di  Dio.  £  nondimeno  per  compassiofie 
si  dispose  a  placare  in  ogni  modo  la  ira  ce- 
leste, e  ritiratosi  continovò  in  digiuni  e  ci- 
licio sette  giorni  e  notti  intere  con  si  calda 
orazione,  che  finalmente  ottenne  ciò  che  fo* 
leva.  Onde  consolato  Licenzio  se  ne  Tenoe 
volando  a  dare  con  mille  grazie  la  boosa 
nuova  a  Martino,  e  di  più  gli  offerì  cealo 
libbre  di  argento:  le  quali  il  santo  vescoio 
né  ricusò,  né  accettò;  ma  eoa  un  meno 
temperamento ,  tenendole  fuori  delia  porta 
del  monastero ,  applicolle  subitamente  alla 
redenzione^e' cattivi  Ed  essendc^Ii  sogp' 
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rito  dai  tnmiaci,  che  akuna  parte  ritenesse 
per  li  bisogni  di  casa ,  che  allora  si  trovava 
in  angustie ,  rispose  che  per  tale  effetto  ba- 
stava l'assegnamento  ordinario  della  saa 
chiesa.  Questa  cura  e  molte  altre  di  varie 
infermità  fece  Martino  ed  in  presenza,  ed 
in  assenza.  Ma  che  maraviglia  è  che  sopra 
i  corpi  avesse  virtù  chi  era  tanto  superiore 
agli  spiriti?  Certa  cosa  è  che  gli  energu- 
meni condotti  nel  Duomo  per  esser  liberati 
da  lui 9  tosto  ch'egli  metteva  il  pie  fuora 
di  cella  per  venirsene  alla  città ,  comincia- 
vano a  storcersi  con  orrendi  gesti  e  con  urli 
pieni  di  spavento,  in  guisa  che  i  chierici 
a  questo  segno  solevano  presentire  la  ve- 
nuta del  vescovo.  Ed  esso  poi,  non  come 
gli  altri  esorcisti,  a  forza  di  minacce  e  di 
gridi  si  metteva  a  cacciare  i  demoni:  ma 
sparso  di  cenere  in  aspro  cilicio  prostran- 
dosi a  terra  colle  arme  della  santa  orazione 
li  debellava.  Né  pensi  alcuno  che  fra  tante 
grazie  del  cielo  mancasse  a  Martino  la  pro- 
fezia ;  con  ciò  sia  che  diversi  accidenti  ri- 
moti di  tempo  e  di  luogo  erano  a  lui  ma- 
nifestati, parte  immediatamente  da  Dio ,  par- 
te anco  per  mioisterio,  come  si  é  detto, 
degli  angioli.  Delle  quali  e  di  molte  altr^ 
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maraviglie,  die  da  doì  p^  bre?ilà  si  tra* 
lasdano,  chianqae  vorrà  piìi  distinto  rag; 
gnaglio,  legga  Su^izio  Severo  ne*  suoi  dia- 
loghi; benché  esso  ancora,  per  non  essere 
troppo  lungo,  confessi  di  averne  a  bello  stu- 
dio taciuta  gran  parte. 

Capitolo  XVL 

//  Sanio  prevede  vicina  la  morte  :  sìm  màiffe- 
renza  j  pazienza  j  e  (iduciaé  Maraviglie  j 
che  accompagnano  la  sua  preziosa  mor^ 
te  j  e  sue  esequie  simili  ad  un  trionfo. 

Illa  tempo  è  ormai  che  venghiamo  alF  ulti- 
mo atto  di  questa  rappresentazione,  certa- 
mente non  meno  accurato  o  m^o  perfetto 
degli  altri,  anzi  tanto  più  degno  di  plauso, 
quanto  più  ci  assicura  del  premio.  Era  il 
ìeato  uomo  già  pervenuto  all'anno  ottan- 
tuno, ovvero,  come  altri  vogliono,  all' ot- 
tantasette della  età  sua,  quando  per  divina 
rivelazione  conobbe  esso  ancora  avvicinarsi 
il  fine,  e  chiaramente  lo  predisse  a' disce- 
poli. Ma  non  lasciò  per  questo  di  contino- 
vare  le  divozioni  e  le  astinenze  solite,  ed 
insieme  attendere  con  diligenza  all'ufficio 
pastorale.  E  perchè  in  quei  (pk>mi  era  se- 
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gnita  una  scandalosa  discordia  tra  i  cUe- 
nei  di  un  luogo  cbe  si  chiama  Gondato; 
deliberò  di  trasferirvisi  in  persona  per  ac- 
quetarli, stimando  non  poter  finire  più  fé* 
licemente  la  vita ,  che  lasciando  tutte  le  sue 
chiese  in  buona  pace  e  concordia.  Andatovi 
adon({ue,  e  colla  divina  grazia  rassettate  le 
cose,  già  stava  per  tornarsene  al  monaste- 
ro ,  quando  cominciò  sentirsi  notabile  man- 
camento di  force,  e  raunati  i  discepoli ,  disse 
loro,  come  già  si  disfaceva  il  suo  taberna- 
colo, onde  era  forzato  lasciargli.  Allora  tra 
mesti  sospiri  e  lagrime  si  alzò  una  voce  co- 
mune che  diceva:  «  e  perchè  ci  abbandoni, 
p  padre  santo  7  a  chi  ci  lasci  tu  sconsolati 
3»  ed  afflitti?  assaliranno  questa  tua  greggia 
»  lupi  rapaci;  e  perduto  il  pastore,  chi  sarà 
»  che  da' morsi  loro  ci  possa  difendere?  Mol- 
»  to  bene  sappiamo  noi  che  tu  brami  di 
9  andare  a  Cristo:  ma  le  tue  mercedi  ti 
»  stanno  salde ,  ed  i  premi  col  dififerire  non 
y>  iscemano;  abbi  più  tosto  misericordia  di 
»  noi,  cbe  restiamo  a  si  manifesto  pericolo  ». 
A  colali  parole  intenerito  il  servo  di  Cri- 
sto non  si  potò  contenere  né  anco  egli  di 
piangere,  e  rivoltosi  con  grande  affetto  al 
cielo,  disse:  «  0  Signore,  se  io  sono  tut* 
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»  tavia  necessario  al  popol  (no,  boa  fuggo 
»  il  travaglio  :  facciasi  la  tua  santissima  vo- 
»  lontà  ».  Nel  die,  posto  qnasi  in  bilflin* 
eia,  mostrò  non  sapere  quale  delle  due  cose 
più  cara  gli  fosse,  o  restare  in  terra  per 
Cristo,  o  lasciare  la  terra  per  Cristo:  e  pa- 
rimente diede  esempio  a' fedeli  come  in  si- 
n^ili  prieghi  non  hanno  da  piegare  col  de- 
siderio né  qua  né  là ,  ma  con  reale  e  sem- 
plice indifferenza  rimettersi  in  tutto  e  per 
tutto  nel  divino  arbitrio^  Era  già  alcuni  gior- 
ni il  buon  vescovo  tormentato  da  crudel  feb- 
bre: e  con  tutto  ciò  continovàvà  giorno  e 
notte  in  meditazioni  e  vigilie,  sostentando 
colla  veemenza  dello  spirito  la  debolezza  del 
corpo ,  e  giacendo  in  quel  suo  morbido  e 
delicato  ietto  di  cenere  e  di  cilicio.  Ed  es- 
sendo con  molta  istanza  pregato  da'  monaci 
che  si  lasciasse  mettere  sotto  almeno  qual- 
che vile  saccone  :  non  si  conviene  j  disse,  o 
figliuoli j  che  il  cristiano  muoia  di  altra  ma- 
niera che  sulla  cenere  ;  e  se  io  non  ve  ne  do 
esempio^  me  ne  chiamo  in  colpa,  i]iò  detto, 
rilornò  supino  ad  affissare  gli  occhi  e  le  ma- 
ni alle  stelle:  nel  qual  sito  immobile  con- 
sumandosi, fu  poi  anco  da' preti,  che  in  gran 
numero  venuti  erano  a  visitarlo,  caramente 
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aliato  a  volgersi  almeno  sopra  uno  de'la"- 
ti,  e  prendere  alcun  riposo;  ma  egli  sog- 
gìoose:  lasciakmij  frateUij  piuttosto  guardare 
al  cidoj  che  alla  terra  j  e  mettere  sul  diritto 
senHero  V anima ^  che  se  n'ha  or  ora  da  an- 
dare al  suo  Creatore.  Dopo  questo^  vedu- 
tosi il  demonio  comparire  innanzi:  che  fai 
tu  qtUj  disse,  bestia  sanguinosa P  nulla  in 
me  k'o^eraij  o  ladrone  :  il  seno  di  ÀbraarH 
aperte  ed  apparecchiato  mi  sta.  E  con  que- 
sta voce  rese  lo  spirito  sulla  mezza  notte 
venendo  il  giorno  della  domenica,  nel  tem- 
po di  Onorio  e  di  Arcadio  imperadori,  l'an- 
no del  Signore  trecento  novantasette,  a  come 
altri  vogliono  quattro  cento  due,  lasciando 
la  faccia  si  rilucente,  e  tutte  quelle  mal  trat- 
tate e  mortificate  membra  e  carni  sì  can- 
dide, fresie  e  graziose,  che  già  pareva  si 
andassero  trasformando  nello  stato  di  glo- 
ria. Nel  medesimo  tempo  si  udirono  in  alto 
dolci  artnonie  di  cori  angelici,  e  questo  non 
solamente  in  quel  contorno,  ma  eziandio 
nella  città  di  Colonia ^  dove  il  beato  Seve^- 
rmo  vescovo  insieme  col  suo  arcidiacono  fiì 
partecipe  di  si  grati  accenti.  Ed  il  mede- 
simo vescovo  ebbe  rivelazione  essergli  du* 
rato  quel  suono  alle  orecchie ,  mentre  ì  se- 
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veri  ministri  della  eterna  giastkia  erano  al 
passo,  benché  indarno,  ritenendo    ed  esa* 
minando  Martino:  onde  può  ognuno  con* 
siderare  con  quanto  rigore  di  ià  si  trattino 
i  peccatori;  poiché  tanto  senta  rispetto  si 
scuotono  ancora  i  giusti.  Sparsa  la  nuora 
di  un  tal  defunto,  chi  basterà  ad  esplicare 
il  sentimento  degli  uomini,  e  la  celebrità 
dell'esequie?  Non  sdo  di  Turs,  di  tolto  il 
contado,  ma  delle  altre  città  ricine  uscivano 
i  popoli  interi  ad  onorare  il  corpo,  com- 
battendo nelle  anime  loro  due  contrari  af- 
fetti, allegrezza  e  mestizia:  di  modo  che  in 
alcuni  con  pari  bilancia  ridondavano  in  una 
grave  e  modesta  composizione  del  viso,  e 
della  persona  tutta;  altri  dalla  memoria  di 
un  tanto  uomo  e  si  caro  a  Dio  rapiti  a  nuo- 
va speranza  ed  a  considerazione  de'  beni  ce- 
lesti, non  potevano  fuori  celare  il  giubilo, 
che  dentro  sentivano.  Nondimeno  era  molto 
maggiore  la  moltitudine  di  coloro,  che  mossi 
dalla  perdita  di  un  tale  padre,  pastore  e 
maestro,  ed  unico  rifugio  in  tutte  le  tri- 
bolazioni ,  vinti  dal  dolore,  tra  gli  stessi  inni 
e  cantici  andavano  dirottamente  piangendo; 
e  spezialmente  pio  e  nobile  ^ttacolo  dava 
la  ordiDanta  di  due  mila  monaci  tutti  al- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DI  S.  MARTINO  44S 

liefi  èA  Muto,  ed  a  parte  un  casto  e  di- 
TOto  drappello  di  pore  yergini  tutte  elerale 
HI  ìtpirito,  ed  iu  diTine  lodi.  Con  tal  co- 
nitita  dunque,  assai  più  gloriosa  die  i  trionfi 
degl'ìnperadori  e  de' Cesari,  furono  le  sa- 
ere spoglie  depositate  in  un  certo  luogo  di 
quella  contrada,  mentre  si  determinara  do?e 
dolessero  collocarsi  in  proprio  e  stabile  se- 
polcro, essendosi  intomo  a  ciò  in  quei  gior^ 
ni  accesa  gran  lite  fra  gli  abitanti  di  Turs, 
e  ^pielli  di  Poitiers:  nell'uno  de' quali  loo« 
gU  Martino  era  yiyuto  gran  pezzo  in  vita 
privata,  nell'altro  area  governato  la  chiesa 
fino  alla  morte.  E  non  potendosi  in  tanta 
alterazione  d'animi  per  umana  via  venire 
ad  acc^?do,  e  gareggiando  l'un  popolo  e 
l'altro  nella  vigilia  e  neHa  custodia  del  sa« 
caro  tesoro ,  piacque  al  Signore,  che  quei  di 
Poilififfs  in  sulla  mezza  notte  rimasero  tutti 
(^pressi  da  sì  alto  sonno,  che  gli  emuli  di 
ciò  avvedutisi  ebbero  spazio  di  porgere  dalla 
finestra,  e  calare  quietamente  la  bara  ed  il 
corpo  in  una  barca  apparecchiata  nel  fiume: 
onde  altrettanto  allegri  e  festeggianti  di  tan- 
to acquisto,  alla  patria  lo  condussero,  quan- 
to dolenti  e  confusi  di  tal  perdita  la  mat- 
tina seguente  si  trovarono  gli  altri.  Fu  poi 
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a  nome  di  san  Martino  da' vescovi  suòisac-^ 
cessori  fabbricato  in  Tars  un  sontuoso  e  ma- 
gnifico tempio,  dove  con  somma  venerazio- 
ne fa  custodito  quel  nobile  istromento  della 
divina  sapienza  sino  a  questa  infelice  età  : 
nella  quale  non  ha  veduto  il  sole  cosa  più 
indegna ,  che  spargersi  empiamente  quelle 
benedette  reliquie  nel  fiume  Lucra  dalle  ma- 
ni sacrileghe  degli  eretici.  Ma  quantunque 
per  divina  permissione  aM>iano  avuto  forza 
per  dissipare  le  ceneri  e  le  ossa  del  santo; 
non  sono  però  stati  bastanti  j  uè  saranno 
giammai,  ad  estinguere  la  memoria  di  tanti 
miracoli ,  né  il  buon  odore  di  così  fine,  e 
da  ogni  parte  eccellenti  virtù,  le  quali  con 
ogni  studio  e  con  ogni  perseveranza  tutti 
forziamoci  d'imitare:  acciò  che  fatti  in  terra 
partecipi  di  un  breve  travaglio ,  siamo  pa- 
rimente nel  cielo  consorti  della  eterna  bea- 
titudine. 
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DI    SAN    FULGENZIO 

VESCOVO  DI   RUSPA 

SCRITTA 
DA    UN    SCO     DIKBH^LO 


Capitolo  L 

Genitori  di  Fulgenzio  j  e  profiUò  nelle  lettere 
greche  e  latine  sotto  il  governo  della  ma- 
dre vedova^  Sua  abilità  e  disgusto  delle 
cose  temporali. 

liei  tempo  che  Unnerico  re  dei  Vaodalì 
prese  Cartagine,  Gordiano  senatore  di  quella 
città,  con  tutti  gli  dltri  dell' istesso  ordì* 
ne,  spogliato  de' beni  e  cacciato  in  Italia i 
quivi  mori,  lasciando  figliuoli  dopò  se:  due 
de'  quali  con  speranza  di  ricuperare  le  fa* 
cdtà  paterne,  ritornando  in  Africa,  trova- 
rono la  casa  loro  già  donata  a' sacerdoti 
arriani,  sicché  non  ebbero  comodità  di  ria- 
verla ed  abitare  in  Cartagine  ;  ma  bene  eb* 
bero  grazia  di  alcuna  parte  de'  suoi  pode* 
ri,  con  che  si  raccolsero  nella  città  di  Lo" 
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pte:  dove  l'uno  ii  essi  per  nome  Claudio, 
presa  una  moglie  onorata  e  pia,  detta  Ma- 
riana) di  lei  ebbe  il  beato  Fulgenzio,  la 
cui  Tita  preodiamo  a  scriTere.  Questa,  sen- 
dole  mancato  assai  presto  il  marito,  ebbe 
non  picciola  cura  di  fare  studiare  il  figlino* 
io:  e  perchè  in  quei  tempi  si  faceva  gran 
conto  delle  greche  lettere,  non  permise 
eh'  egli  attendesse  alle  latine  per  insino  a 
tanto  che  sapesse  bene  a  mente  le  opere 
di  Omero,  e  fosse  versato  anco  nel  poeta 
Menandro.  E  come  il  fanciullo  era  di  no- 
bile ingegno,  e  di  tenace  memoria,  riosd 
in  quello  studio  di  maniera,  che  nella  pro- 
nunzia e  favella  greca  parca  quasi  greco 
naturale;  dopo  questo  attese  anco  alle  co- 
se latine ,  nelle  quali  similmente  faceva  fe^ 
lice  progresso.  Ma,  come  avviene,  assai 
presto  fu  costretto  a  lasciarle,  cadendo  ao- 
pra lui  il  governo  di  casa;  talmente  però, 
che  in  quel  maneggio  egli  non  si  discostò 
mai  dalla  obbedienza  della  madre:  la  qua- 
le in  istato  vedovile  prendeva  maravigliosa 
consolazione  da'  bnoni  portamenti  del  sag- 
gio figliuolo,  vedendo  come  era  destro  in 
trattenere  gli  amici,  ragionevole  in  opporsi 
a' nemici,  quanto  verso  i  servidori  mansue* 
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lo  iDneme  «  severo,  come  dUigeste  nella 
cara  del  patrimoDio,  ed  accorto  nell' acqui- 
starsi la  grazia  de'preocipi;  colla  quale  ven* 
ne  assai  presto  in  tanta  riputazione,  che  fu 
iatto  procuratore  del  pubblico.  Ora,  mentre 
in  tale  offizio  egli  si  forza  di  procedere  con 
ogni  piacevolezza,  e  di  riscuotere  F entra- 
te senza  crudeltà,  e  senza  offendere  nessu- 
no, non  tardò  molto  a  parergli  grave  il 
peso  de'  negozi  secolari,  e  venirgli  a  tedio 
la  vana  pompa  e  la  vana  felicità.  E  con 
questo  cominciò  a  darsi  più  del  solito  al- 
r orazione,  all'uso  de' libri  divoti,  ed  alla 
conversazione  de' religiosi  :  coi  quali  trat- 
tando, si  avvide  che  fra  loro,  come  non  vi 
sono  i  gusti  e  piaceri  transitori,  così  non 
vi  sono  anco  le  molestie  ed  i  disgusti  del  se* 
colo.  Yedevali  sicuri  e  liberi  da  calunnie,  e 
con  santo  amore  fra  se  congiunti  :  conside- 
rava molti  giovani,  i  quali  con  gloriosa  vit^ 
toria  degli  appetiti  suoi ,  guardavano  per- 
fetta e  perpetua  castità.  Da' quali  esempi 
mosso,  finalmente  prwuppe  seco  medesi- 
mo in  queste  parole:  «  miseri  noi  altri 
»  del  mondo,  a  che  tanto  affaticare  senza 
7>  speranza  de' beni  etemi?  che  ci  potrà 
«»  mai  dare  il  secolo?  se  vogliamo  godere 
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»  (bencbè  meglio  sarebbe  ben  piangere, 
»  che  malamente  ridere)  quanto  più  go- 
»  dono  questi  cfae  banno  la  coscienza  fer- 
»  ma  e  tranquilla  in  Dio  ?  i  quali  non  ban- 
»  no  cbe  fare  con  birri,  o  bargelli;  non 
t>  banno  paura  se  non  del  peccato  ;  non  at^ 
»  tendono  ad  altro  cbe  ad  osservare  i  pre- 
»  cetti  divini ,  non  istanno  con  ansietà  di 
yy  perdere  le  possessioni,  guadagnandosi  il 
»  vitto  colle  man  proprie  giorno  per  gior- 
y>  no.  Imitiamo  sì  virtuosa  gente,  prendia- 
»  mo  noi  ancora  si  lodevole  maniera  di  vi- 
»  vere,  e  non  sia  indarno  il  lume  cbe  Dio 
»  ci  ba  dato:  lasciamo  i  costumi  di  prima, 
»  e  mutiamo,  le  occupazioni,  in  modo  die 
»  dove  sin  qui  cogli  amici  abbiamo  con- 
»  teso  di  nobiltà,  ora  coi  servi  di  Dio  con- 
»  tendiamo  di  povertà:  se  dianzi  attende- 
»  vamo  a  sollecitare  i  debitori,  attendia- 
»  mo  ora  a  convertire  i  peccatori.  Suole 
»  Cristo  nostro  Signore  fare  dottori  sacri, 
»  anco  di  esattori  profani.  Dalla  dogana 
»  stessa  fu  chiamato  Matteo  all'apostolato: 
»  il  die  non  sia  già  detto  per  comparard 
»  con  lui;  ma  pure  s'egli,  lasdato  il  mi- 
»  nìsterio  della  gabella,  ricevè  l'ofiScio  della 
y>  predicai,  non  sarà  ledto  a  me,  posta  già 
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n  la  procura)  prendere  la  peoitenza?  Il  ri- 
»  fìigió  Rostro  è  Iddio;  onde  non  è  da  te- 
»  oiere  della  età  in  che  mi  trovo,  essen? 
>ì  do  che  quello  stesso,  che  dona  la  con- 
»  tinenza  a  tanti  giovani  che  vivono  nel 
»  monastero,  potrà  donarla  ancora  a  me 
»  peccatore. 

Capitolo  IL 

Provatosi  in  privato  aUè  austerità  della  vita 
monastica  j  lascia  il  mondo  j  e  si  pone 
sotto  la  direzione  del  vescovo  Fausto  :  in 
vano  la  madre  tentét  di  ricondurlo  al  se- 
colo, \ 

\jon  tali  penueri  più  volte  ruminati  nel- 
r animo,  in  fine  si  risolvè  di  lasciare  del 
tatto  \e  delizie  del  mondo,  e  darsi  alla  vita 
monastica*  Vero  è ,  che  per  non  passare  pe- 
ricdosamente  dall'uno  estremo  all'altro,  co- 
minciò prima  a  digiunare  nascostamente , 
poi  a  fuggire  pian  piano  le  antiche  amici- 
zie, ed  attendere  più  di  proposito  alle  sue 
divozioni  :  al  qual  effetto  ritiratosi  in  villa, 
colla  divina  gr^azia  andò  tant'oUva,  che  in 
istato  ancor  laico ,  pareva  già  monaco  fatto. 
Stupivano  fra  tanto  i  suoi  conoscenti ,  e  non 
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nancava ,  secondo  il  solilo,  du  attóbiiisse 
la  naoTa  astìoenza  e  raccoglìmeato  del  gió* 
vane  a  bassezza  di  animo,  ovvero  a  qoal- 
die  sinistro  accidente.  Ma  egli  acceso  ogni 
dì  più  nell'amore  della  perfezione ,  come  gli 
parve  di  avere  fatto  bastante  prova  di  se 
medesimo,  compunto  da  un  discorso  di  san- 
to Agostino  sopra  il  salmo  trentesimo  sesto, 
determinò  di  non  indugiar  più  a  mutar  abi- 
to, palesare  la  vocazione  sna,  e  osdre  to* 
talmente  dal  perìcolo  delle  compagnie  seco- 
lari ;  sperando  anco  insieme  di  potere  aiu- 
tar altri  col  suo  esanpio:  e  non  senza  ra- 
gione. Perciò  cbe  qual  uomo  di  bassa  o  ^i 
mezzana  condizione  avrebbe  avuto  a  vergo- 
gnarsi o  telnere  di  farsi  monaco  «  vedendo 
un  pari  di  Fulgenzio,  con  si  notabile  di- 
spregio di  ogni  sensualità  e  di  ogni  gran- 
dezza, camminare  par  T  aspro  sentiero  del* 
r astinenza  e  delF umiltà?  E  così,  avendo 
egli  grande  amicizia  col  vescovo  Fausto,  fl 
quale  per  la  fede  cattdica  privalo  della  sua 
cbìesa  dall' empk>  re,  si  avea  in  quei  con* 
fini  fabbricato  un  monastero ,  dove  con  al- 
tri santamente  vivea,  parve  bene  a  Fulgen- 
zio di  unirsi  con  lui ,  e  sotto  la  sua  obbe- 
dienza dedicarsi  al  cnlto  divinor J>unque  ao- 
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datosene  ai  Tenerando  padre  espose  umil- 
mente il  suo  buon  proposito.  Ma  egli  sa- 
pendo i  natali  dei  giovane,  e  con  quante 
comodità  era  stato  allevato ,  cominciò  a  du- 
bitare dì  qualche  finzione,  egli  disse:  <^  per- 
»  che,  o  figliuolo,  ti  prendi  giuoco  dei  servi 
3»  di  Dio?  sei  tu  forse  per  esser  monaco, 
»  e  per  lasciare  in  un  tratto  le  tue  mor- 
»  bidezze,  e  cambiare  i  banchetti  in  grossi 
»  cibi,  ed  i  sontuosi  vestimenti  in  panni 
3»  vili  ed  abbietti?  conviene  prima,  che  tu 
»  sii  laico  men  delicato;  ed  allora  si  pò* 
»  tra  credere  che  tu  vegli,  e  che  tu  possi 
»  lasciare  il  mondo  ».  Ma  il  giovane  quindi 
maggiormente  infiammato ,  presa  e  riveren- 
temente baciata  la  mano  di  Fausto,  cogli 
occhi  fissi  in  terra  soggiunse  :  <<  è  ben  ba- 
»  stante,  o  padre,  a  darmi  il  potere,  chi  mi 
»  ha  dato  il  volere  :  concedimi  tu  solamen- 
y  te  licenza  di  seguirti:  aprimi  la  porta: 
»  fammi  uno  de' tuoi  discepoli:  e  saprà  bene 
»  Iddio  trovar  il  modo  per  liberarmi  dalle 
3»  iniquità  mie  ».  Ciò  udendo  il  beatissimo 
vecchio ,  ebbe  scrupolo  di  resistere  alle  di- 
vine inspirazioni,  e  senza  più,  consentì  al 
giovane,  dicendo:  «  resta  con  esso  noi,  fi- 
»  gliuolo,  come  vuoi  tu  :  proviamo  per  al- 
T.  u.  11 
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»  cuni  giorni  se  colle  parole  coocordano  i 
3»  fatti  ;  Dio  voglia  che  il  timor  mio  sia  vano, 
»  ed  il  tao  desiderio  stabile  ».  E  cosi,  ri- 
cerato  Falgenzio  in  probazione,  la  cosa  in 
an  tratto  si  divolgò,  con  allegrezza  de^  buo^ 
ni ,  e  confusione  de'  tristi  ;  né  vi  mancarono 
alcuni  de'  suoi  più  stretti  compagni  ^  che  da 
ciò  spinti  diedero  anco  essi  de' calci  al  mon- 
do, e  si  fecero  parimente  religiosi.  Ma  la 
derelitta  Mariana,  tosto  che  intese  quanto 
era  passato,  quasi  a  punto  gli  fosse  morto 
il  figliuolo,  tutta  angosciosa  e  turbata,  pie- 
na di  lagrime  e  di  lamenti,  se  ne  vola  al 
convento:  quivi  uscita  mezzo  fuori  di  se, 
con  un  carico  di  villanie ,  cominciò  a  sgri- 
dare a  Fausto,  che  rendesse  il  figliuolo  alla 
madre,  il  padrone  ai  servi  ì  che  non  era  cosa 
da  buon  sacerdote  rovinare  la  casa  di  una 
povera  vedova.  Non  bastarono  si  fatte  pa- 
role a  pungere  quel  prudente  uomo;  anzi 
con  sereno  sembiante,  compatendo  agli  af- 
fetti materni,  talmente  cercò  di  placarla, 
che  non  le  permise  però  di  vedere  il  figliuo- 
lo. Allora  Mariana,  ben  conoscendo  qaanto 
la  riveriva  per  altro,  e  quanto  l'amava  quel 
parto  gentile,  prese  per  espediente  pianUrsi 
alla  porU  del  monastero,  ed  ivi  slarsene, 
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come  fece,  dirottamente  piangendo,  ed  a 
gran  voci  esagerando  la  soa  disavventura , 
chiamando  e  richiamando  per  nome  il  de* 
siderato  Fulgenzio.  Questa  prima  tentazione 
diede  un  gran  crollo  al  buon  giovane,  pe- 
netrandogli il  cuore  i  gemiti  ed  i  singhiozzi 
della  sua  cotanto  cara  e  diletta  madre:  ma 
nientedimeno  levando  la  mente  al  cielo,  cpo 
pia  crudeltà,  si  forzava  di  non  udire,  sin 
tanto  che  aiutalo  dalla  divina  grazia,  resto 
vincitore  della  carne 'e  del  sangue.  Onde  il 
beato  Fausto,  non  senza  causa,  formato  un 
grande  concetto  di  tal  vocazione,  rivoltosi 
a' monaci,  con  aUegrezza  disse:  «  bene  pò- 
»  tra  questo  giovane  soffrire   qualsivoglia 
»  travaglio  della  religione,  poiché  ha  ba- 
r>  Stato  »  sprezzare  per  Cristo  il  dolor  della 
»  madre  ».  La  quale  andando  e  venendo 
più  di  una  volta,  dopo  dì   aver  dato  in- 
vano molte   molestie   al    vescovo,  e  teso 
rari  lacci  al  figliuolo,  stanca  finalmente 
cessò. 
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Capitdix)  III, 

Macerazioni  di  Fulgenzio  j  e  rinunzia  de*  be- 
ni alla  madre.  Staccatosi  per  causa  delle 
persecuzioni  da  Fausto  si  unisce  a  Feli- 
ce j  col  quale  cacciato  dal  monastero  j  ri- 
ceve  da  un  prete  arriano  barbaro  strazio* 

fra  tanto  Falgenrio  datosi  alla  macera- 
zìoùe  del  corpo,  tra  le  altre  afflizioni  ed 
asprezze  volontarie,  totalmente  si  astene- 
va,  non  solo  dal  vino,  ma  eziandio  dal- 
l'olio, comnne  companatico  di  qne'  luoghi; 
onde  in  breve  divenne  distratto  e  disfatto 
in  modo,  cbe  la  secca  pelle  si  apriva  in 
diversi  lati ,  ed  a  poco  a  poco^  tatto  si  empì 
di  scabbia.  Dal  che  pensando  alenili  die  si 
avesse  a  raffreddare  nel  divino  servizio, 
egli  con  tatto  ciò  procurava  di  andar  sem- 
pie  innanzi,  e  di  attendere  alla  salate  del- 
l'anima, rimettendo  qaella  del  corpo  alla 
previdenza  del  Creatore:  e  non  rimase  in- 
gannato della  saa  fiducia,  pcttchè  senz'  al- 
tro gli  fu  assai  presto  restituita  la  sanità, 
con  grande  consolazione  di  tutti.  Ed  essen- 
do già  venuto  il  tempo  della  rinunzia,  par- 
vegli  spediente  tare  una  libera  donazione 
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dì  tatti  i  sQoi  beni  alla  madre,  si  per  al- 
leviare con  questo  la  desolazione  dell' atBit- 
ta  vedova,  si  anco  per  tenere  a  freno  un 
sao  fratello  minore  molto  discolo  e  con- 
tumace, avvisando  che  almeno  la  tema  di 
perdere  la  roba,  lo  renderebbe  assai  ob- 
bediente e  suggetto.  Dopo  questo,  levatasi 
nuova  persecuzione  contra  i  vescovi  catto- 
lici, fu  astretto  Fausto  a  fuggire,  ed  an- 
darsi ascondendo  qua  e  là,  con  grave  dan- 
no de'  monaci  suoi  :  onde  Fulgenzio  con  li- 
cenza di  lui  si  ritirò  in  un  altro  monastero 
vicino,  dov'era  superiore  un  suo  grande 
amico  per  pome  Felice;  il  quale  sapendo 
il  valore  e  la  santità  di  Fulgenzio,  non  so* 
lamente  con  sommo  contento  lo  ricevè,  ma 
ancora  fece  ogni  sforzo  per  sostiti]iirlo  a 
se  nel  governo.  Il  che  non  avendo  potuto 
impetrare  da  Fulgenzio,  dopo  una  lunga 
contesa  e  gara  di  suggezione,  almeno  otten- 
ne che  volesse  pigliar  parte  di  quel  reg- 
gimento: e  cosi  fu  divisa  la  cura  tra  amen- 
due;  talmente  che  Fulgenzio  sopraintende- 
va  alle  cose  spirituali ,  e  Felice  alle  tem- 
porali. Nel  quale  ufficio  portandosi  l'uno 
e  l'altro  con  grande  concordia,  e  molta  edi- 
ficazione, sopravvenne  una  subita  scorre- 
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ria  de' Mori;  onde  la  santa  famiglia  fo  for* 
zata  co'  saoi  pastori  lasciar  quel  paese,  ed 
in  rimote  contrade  cercarsi  più  sicura  stan- 
za. Adunque  dopo  lungo  viaggio ,  e  dopo 
varie  fatiche,  pervenuti  nel  fertile  territo- 
rio di  Sicca,  furono  invitati,  si  dalla  qua- 
lità della  terra,  come  dalP  amorevolezza  de* 
gli  abitanti  a  quivi  fermarsi,  come  fecero; 
attendendo  tutti  al  suo  uflScio,  e  Fulgen- 
zio particolarmente  a  ridurre  gli  eretici  alia 
vera  fede,  ed  aiutare  le  anime  con  parole 
e  con  esempio  di  ogni  virtù.  Predicava  al- 
lora nel  villaggio  di  Babardilla  un  prete 
arriano,  ricco  di  facoltà,  barbaro  di  costu- 
mi, ed  acerbissimo  persecutore  de' cattoli- 
ci. Questi,  intesa  la  vita  e  le  opere  di  Ful- 
genzio, e  sospettando  che  sotto  falso  abito 
di  monaco  fosse  venuto  a  sviare  gli  uomini 
dalParrìanesmo,  poste  guardie  ed  agguati 
in  diverse  parti,  fece  prendere  e  menare  in- 
nanzi a  se  Fulgenzio,  ed  il  suo  collega  Fe- 
lice, e  con  occhi  torli  e  con  mal  viso  loro 
disse  :  ce  perchè  siete  voi  qua  venuti  da  ca- 
io sa  tostra  a  (H^rvertire  i  cristiabi  »?  E 
senz'aspettare  altrimenti  risposta,  coman- 
dò che  fos^ro  aframente  battuti.  Allora 
il  buon  Felice  mosso  a  pietà  di  Fulgenzio: 
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<c  non  vogliate,  disse,  incrudelire  contra 
»  questo  mio  fratello  e  compagno,  sì  fiac- 
»  co  di  complessione,  che  vi  morrà  tra  le 
»  mani:  sfogatevi  contra  me  solo,  cbe  tut* 
»  ta  la  colpa  è  in  me  ».  Delle  quali  pa- 
role stupito  quel  ministro  del  demonio,  fe^ 
ce  appartare  alquanto  Fulgenzio,  e  tanto 
più  gravemente  ordinò  che  si  percuotesse 
Felice;  il  quale  sotto  i  colpi  dei  carnefici 
temperava  il  dolore  coir  allegrezza  di  ve^ 
dcrne  esente  Fulgenzio.  Ma  questa  alle- 
grezza poco  durò  :  con  ciò  sia  che  quel  mal* 
vagio  arriano,  spinto  dalla  natia  fierezza, 
dopo  di  avere  male  acconcio  Tuno,  trattò 
peggio  l'altro;  e  non  bastò  né  l'esempio 
di  cosi  rara  carità,  né  il  nobile  e  veneran- 
do  aspetto  di  Fulgenzio  a  muovere  a  com- 
passione queir  indurato  cuore.  Anzi  aven- 
do Fulgenzio  tra  il  dolore  delle  percosse 
(  il  quale  era  a  lui  quasi  intollerabile  )  con 
uroil  voce  dimandato  grazia  di  dire  quattro 
parole,  diedegli  bene  alquanto  di  triegua 
e  di  spazio,  pensando  che  si  fosse  piegalo 
a  confessare  il  dogma  di  Arrio,  ed  a  rin- 
negare r  antica  religione.  Ma  come  lo  vide 
entrare  con  acconcio  parlare  a  dar  conto 
della  vita,  e  della  peregrinazion  loro;  col- 
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mo  di  rabbia  io  fece  più  cradefanente  stra- 
ziare; ed  io  fine  rasi  e  spogliati  ambedue 
se  gli  cacciò  dinanzi:  ed  essi»  godendo  fra 
se  medesimi  di  avere  patito  per  Cristo,  di 
manto  ignudi,  ma  vestiti  di  gloria,  se  ne 
tornarono  alle  loro  celle.  Di  questo  acci- 
dente, come  era  personal  tanto  illustre  Fol- 
genzio,  con  isdegno  universale  corse  la  fa^ 
ma  per  ipfino  a  Cartagine.  Anzi  lo  stesso 
vescovo  degli  arriaiu  se  ne  risenti  molto, 
ed  era,  pronto  a  farne  dimostrazione,  se 
l'offeso  ne  avesse  dato  querela:  al  che  mol- 
ti esortando  Fulgenzio,  egli  oon  si  lasciò 
mai  vincere,  aè  dalle  persuasioni  loro,  nei 
dalla  gravezza  della  ricevuta  ingiuria,  a 
procurarne  vendetta,  dicendo ,  che  oltre  il 
doversi  tali  cose  rimettere  a  Dio,  sarebbe 
anco  scandalo  il  vedere  un  religioso  catto- 
lico ricorrere  al  tribunale  di  un  arriano. 
Bene,  per  iscansare  U  furia  e  la  persecu- 
zione di  quella  setta  perversa,  deliberò  di 
trasferirsi  in  luogo  dove  ella  non  regnasse: 
adunque  con  tutti  i  suoi  monaci  passò  alle 
terre  di  prima,  eleggendo  per  vicini  Morì 
piuttosto  che  eretici. 
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Capitolo  IV, 

Si  mette  in  viaggio  per  la  Tebaide;  nm  itor- 
maio  dal  9.  vescovo  EulaUo  ritoma  m- 
dietro,  e  passa  per  Roma  in  tempo  dd 
pia  grandioso  spettcuxlo. 


E 


non  lungi  dalla  città  di  Iodi  comincia- 
rono a  fondare  un  monastero  di  nuovo;  dove 
;    mentre  attendono  assoliti  uffici  dì  pietà,  ca« 
I  {ntd  in  mano  a  Fulgenzio  un  libro  delle  vi- 
I   te,  e  delle  conferenze  spirituali  de' monaci 
ed  eremiti  di  Egitto.  Da  questa  lezione  e 
,  meditazione  restò  egli  talmente  infiammato 
^  a  maggiore  studio  di  ogni  perfetta  virtù, 
che  senz'altro  si  risolvè  di  andarsene  oc- 
j  cultamente  in  quelle  parti,  si  per  lasciare 
il  nome  ed  il  peso  di  abate,  si  anco  per 
attenersi  a  regola  più  rigorosa  e  più  stret* 
ta:  la  qnal  mutazione  di  luogo  era  in  quel 
tempo  tollerata  in  certi  religiosi,  per  non 
aver  fatto  voto  espresso  di  alcuna  partico- 
lare congregazione.  Sicché  Fulgeqzio,  sptto 
pretesto  di  spedire  affari  in  Cartagine,  giun- 
to alle  mura  di  quella  città,  con  un  comr 
pagno  sok>  per  nome  Redento,  in  iscambio 
di  entrare  neir  abitato,  montò  in  nave  per 
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Alessandria, senz'altro  viatico  che  ana  fer- 
ma speranza  in  Dio.  Per  cui  disposizione 
portato  da'  Tenti  a  Siracusa  di  Sicilia,  qui* 
vi  trovò  Eulalio  vescovo  santo,  persona  di 
grande  santità,  e  molto  affezionato  alle  per- 
sone religbse:  anzi  cke  aveva  esso  ancora 
un  proprio  monastero,  dove  si  raccoglieva*, 
qualora  dalle  occupazioni  ecclesiastiche  gli 
era  permesso.  Da  questo  buon  prelato  he* 
nignameote  ricevuto  Fulgenzio  con  altri  pel- 
legrini ,  mentre  a  tavola  si  ragiona  di  spi* 
rito  e  di  lettere,  non  potè  fuggire  che  il 
savio  e  prudente  vescovo  non  si  avvedesse 
della  dottrina  e  suflScienza  di  luì.  Dopo  pran- 
zo poi,  chiamatolo  a  parte  gli  disse  «  tu 
»  facesti  menzione  in  tavola  di  certi  istituti 
»  e  collazioni  de' padri;  di  grazia  portami 
y>  il  libro  se  l'hai  »:  il  che  fece  Fulgenzio 
senza  dimora;  ed  insieme,  a  nuova  istanza 
del  vescovo,  soggiunse  in  poche  ed  accomo- 
date parole  tutto  l'argomento  dell'opera. 
Ammirato  il  vescovo  dell'ingegno  e  dell'eru- 
dizione del  giovane,  e  consolandosi  di  aver 
un  tal  ospite  in  casa  ,  cominciò  a  diman- 
dargli domesticamente  conto  del  suo  cam- 
mino. E  Fulgenzio,  per  coprire  eoo  umiltà 
il  suo  disegno,  disse,  che  andava  cercando 
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i  suoi  genitori,  i  quali  avea  inteso  che  nelle 
parti  di  Egitto  viveano  ;  e  con  verità  diceva 
dì  cercar  i  suoi  genitori ,  poiché  per  tali 
teneva  quelli  che  lo  potevano  aiutare  in  ispi- 
rito.  Si  avvide  il  Vescovo  che  la  risposta  era 
ambigua,  e  air  altro  compagno,  ch'era  per- 
sona semplice ,  facilmente  cavò  di  bocca  ciò 
che  passava  in  effetto.  Allora  il  beato  Ful- 
genzio ,  vedendosi  fuor  di  sua  opinione  sco- 
perto, confessò  anch' egli  come  stava  )a  cosa: 
cioè  di  essere  partito  di  casa  con  animo  di 
penetrare  nella  più  intima  solitudine  della 
Tebaide,  per  potere  quivi ,  totalmente  sco- 
nosciuto e  morto  al  mondo,  passar  la  vita, 
con  aver  ogni  di  nuovi  esempi  di  virtù  e 
di  penitenza  da  tanto  numero  di  servi  di 
IMo:  «  tu  fai  bene,  rispose  Eulalio,  a  de- 
»  siderar  tuttavia  maggior  perfezione;  ma 
»  tu  sai  dall'altro  canto,  ch'egli  è  impos- 
»  sibile  piacere  a  Dio  senza  la  vera  fede, 
n  Le  terre,  alle  quali  tu  aspiri,  sono  di 
>>  già  separate  dalla  sede  apostolica.  Tutti 
»  quei  monaci ,  de'quali  viene  sì  celebrato 
»  il  rigore  e  l'astinenza,  si  guarderanno  di 
^  comunicare  con  esso  teco.  Allora  che  gio- 
yy  vera  a  te  affliggere  con  digiuni  la  carne, 
3»  mancando  all'anima  il  suo  nutrimento? 
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»  Ritorna  donde  partisti,  figUaoIo,  a  fine  the 
»  mentre  desideri  più  santa  conversazione, 
»  tu  non  facci  naufragio  della  sana  relt-* 
»  gbne.  Ancor  io  già  nella  mia  gioventù, 
»  prima  di  essere  indegnamente  assunto  a 
»  questo  grado,  ebbi  lo  stesso  pensiero  che 
»  hai  tu;  ma  il  rispetto,  che  ora  dicevo, 
»  me  ne  distolse  ».  Acquetossi  il  beato  Ful- 
genzio agli  ayyiai  del  vescovo  santo;  e  non- 
dimeno, per  maggior  chiare^a,  giudicò  spe- 
diente  cercar  sopra  ciò  il  parere  anco  del 
vescovo  Ruffiniano;  il  quale  fuggitosi  d'A- 
frica per  la  persecuzione  che  si  è  detta  de' 
Vandali,  se  ne  stara  in  vita  monacale,  na-» 
scosto  in  una  isoletta,  vicino  a  Sicilia.  Da 
cui  avuto  la  medesima  risposta,  senza  cer* 
car  più  oltre,  determinò  per  ogni  maniera 
di  ritornarsene;  talmente  però  die  non  la- 
sciò di  arrivare  per  sua  divozione  sino  alla 
città  di  Bomaf  Dove,  dopo  di  avere  umil- 
mente visitato  quei  santi  luoghi,  gli  occorse 
anche  fuor  di  sua  aspettazione  trovarsi  ad 
uno  spettacolo  della  maggior  pompa  e  gran- 
dezza di  quella  corte ,  essendovi  in  quel  tem- 
po venuto  Teodorico  re  de' Goti.  Il  quale 
nel  luogo  chiamato  Palma  d'Oro  fece  un 
ragionamento  a  tutta  la  nobiltà,  distinta  se- 
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oondo  i  gradi  e  Tonor  di  ciascuno:  dove 
insieme  si  udivano  le  acclamazioni  e  gli  ap- 
plausi ^  dke  il  popolo  di  quando  in  quando 
faceva.  Per  laqual  ybta  Fulgenzio  niente 
invaghito  delle  cose  terrene^  anzi  elevando 
la  mente  e  l'affetto  alla  gloria  celeste»  di- 
ceva agli  amici  t  «  quanto  bella  deve  esser 
»  Gerusalemme  la  su,  poiché  tanto  risplende 
»  Roma  qua  giù?  E  se  in  questo  secolo, 
»  tanto  fasto  e  tanto  splendore  si  concede 
»  agli  amici  della  vanità;  che  gloria  e  die 
»  trionfo  si  deve  dare  nell'  altro  ai  contem* 
»  platori  della  verità  »?  E  dopo  di  avere 
detto  molte  cose  a  questo  proposito,  con  gio- 
vamento e  consdazione  degli  ascoltanti,  po- 
stosi in  viaggio,  con  diligenza  passò  in  Sar- 
digna,  e  di  là  in  Africa;  dove  fti  ricevuto 
con  smnma  allegrezza,  non  solo  de' mona- 
ci, ma  eziandio  de' laici,  e  de' forestieri. 
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Capitolo  V. 

Per  rigodere  le  dolcezze  della  vita  privata 
passa  a  n%u>oo  monasterio.  Ma  ricondot- 
to al  primo  per  V  aiUorità  del  vescovo 
Fausto^  dopo  vari  accidenti  viene  eletto 
vescovo  di  Ruspa, 

L  ra  i  quali  un  facoltoso  gentilooony  ?e* 
den4o  con  quanto  pericolo  ed  incomodo  abi- 
tavano in  quella  vicinanza  i  servì- di  Dio, 
mosso  a  pietà,  offerì  loro  un  buon  sito  e^ 
sicuro  nella  provincia  di  Bizacco:  la  qual 
offerta  accettando  Fulgenzio  emk  rendimea- 
to  di  grazie,  quivi  fondò  nuovo  ospizio, 
con  accrescimento   notabile  di  monaci,  e 
con  grande  aiuto  delle  anime  di  quei  con- 
torni. Di  che  quantunque  da  un  casto  egH 
ricevesse  gusto  e  contento,  nondimeno  dal- 
Taltro  sentiva  grande  affanno,  vedendosi 
per  tale  occupazione  molto  impedito  dalla 
unione  con  Dio,   e   dalla  contemplazione 
delle  cose  invisibili.  Oltre  a  ciò  gli  era  di 
non  poca  amaritudine  il  titolo  di  abate,  e 
Fuffizio  di  comandare  altrui,  ricordandosi 
come  Cristo  nostro  Signore  avea  detto  di 
se  medesimo,  ch'era  venuto  a  servire  e 
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non  ad   essere  servito,  ed  a  fare   non  la 
volontà  sua  9  ma  qaella  del  Padre  eterno. 
Da  tali  pensieri  spinto  di  nuovo  ad  abbas- 
sarsi   per  ogni  modo  ed  ascondersi,  do- 
po lunga  considerazione,  finalmente  prese 
il  partito   che  appresso  diremo.  Stendesi 
per  la  riviera  di  Vinci  e  di   Bennese   un 
braccio  di   mare,  pieno  di  seccagne  e  di 
scogli;  in  uno  de^  quali,  tanto  arido,  che 
a  giorno  per  giorno  conveniva  portarvi  l'a- 
cqua con   picciolo   barchette,  vedevasi  un 
convento  di  monaci,  i  quali,  sotto  la  cu- 
ra di  due  reverendi  prelati,  perseverava- 
no in  somma  penitenza  e  povertà.  A  que- 
sto monastero  nascostamente   ritiratosi  il 
beato  Fulgenzio,  cominciò  finalmente  a  ri- 
gustare  i  desiderati  frutti  della  vita  priva- 
ta, e  della  umiltà  santa;  mortificando  col- 
r ubbidienza  ogni  proprio  volere,  domando 
tuttavia  la  carne  con  digiuni,   orazioni  e 
vigilie,  e  a  suo  senno  attuffandosi  ne'  prò* 
fondi  misteri  della  eternità,  ed  insieme  in- 
terrompendo a  suo  tempo  gli  esercizi  men- 
tali, con  trascrivere  di  sua  mano  qualche 
buon  libro,  il  che  faceva  benissimo;  ov- 
vero con  tessere  a  vario  uso  foglie  di  pal- 
ma, nel  <^  parimente  si  era  già  prima 
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addestrato:  sicché  pareva  a  lai  di  èssere 
in  quello  stato  clie  tanto  bramato  ayea; 
ma  non  gli  fa  j^ermesso  fermaryisi  quanto 
avrebbe  volalo.  Perciò  che  il  collega  Fe- 
lice, e  gli  altri  suoi  monaci,  avuto  di  ciò 
notìzia,  fecero  essi  prima  ogni  sforzo  di 
riaverlo.  Ma  non  bastando  a  ciò  né  prie- 
gfai,  né  esortazioni,  vi  interposero  finalmen- 
te r autorità  del  venerabile  vescovo  Fausto, 
dal  quale  Fidgen^io  fa  astretto  a  ritornai^- 
sene:  ed  acciocché  fosse  con  nuovo  legame 
tenuto  a  fermarsi,  fu  ordinato  insieme  sa* 
cerdote  ed  abate;  colle  quali  catene  legato 
cominciò  a  mettere  l'anima  in  pace,  ed  at- 
tendere con  ogni  studio  alla  cura  che  Iddio 
gli  avea  commesso.  Dal  che  in  breve  si  spar- 
se tanto  buon  odore,  che  F abate  Fulgen- 
zio era  tenuto  in  tutto  quel  territorio  co- 
mun  padre  e  pastore,  con  desiderio  uni- 
versale di  elegger  in  xescéro  lui  e  non  al- 
tri ,  qualora  i  tempi  lo  permettessero.  Del 
quale  desiderio  bene  si  avvedeva  Fulgen- 
zio; ma  perchè  allora  per  editti  del  re  Tra* 
samondo  era  proibito  il  tenere  ordinazioni  di 
vescovi,  se  ne  stava  senza  pensiero,  stiman- 
do soverchio  il  fuggire  le  dignità,  che  non 
si  potevano  dare,  né  ricevere.  Ma  dopo  che 
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il  taero  odfogio  de' pontefici  rìmaifeiiti)  per 
lelo  della  i^oria  ditiot  e  del  ben  eomime, 
eoa  deeretD  pobUioo  defioìroiio  frattcameii- 
to,  die  non  oslaate  la  proibizione  del  re, 
si  tenesse  m  ciascana  diocesi  la  ordinarione 
del  yescoYo;  e  quindi  si  connnciò  in  ogni 
lato  ad  esegnire  il  santo  decreto,  Scaldò 
i  popoli  a  gara  di  non  parere  l'nno  men  pio 
e  men  diligente  dell'altro;  allcm  si,  che  il 
beato  Fulgenzio  procurò  di  preyenire  i  di- 
segni della  gente,  e  si  nascose  in  modo, 
die  non  fii  possibik  ritrofarlo.  Ed  i  terrai- 
mmA  erano  ben  risoluti  di  aspettare  ateo  a 
tanto  ch'ali  comparisse:  ma,  temendo  cbe 
in  questo  meno  yenisse  dalla  corte  quakdie 
aoofo  diyfeto,  furono  èontraloro  yogHaco» 
stretti  a  far  yescoyo  uno  de'suoi  dìerid. 
E  cori  in  breye  spaib  quasi  tutte  le  chiese 
rimasero  proyyedute,  e  dò  con  tanto  sd^^no 
dd  re,  che  dispose  di  cacciare  i  yescoyi  in 
bmi^;  e  fece  condurre  prigione  a  Carta- 
gine Tardyescoyo  santo  Vittore  con  gran 
pianto  e  disturbo  ddla  parte  cattolica.  Il 
cte  Fulgenzio  come  intese,  pulsando  già 
di  essere  fuor  di  ogni  pericolo  di  simile 
oftore,  non  lasciò  di  ridurd  alla  custodia 
del  suo  piccido  gref^.  Ma  piacque  aUa 
T.  u,  12 
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divina  prorrideiiia  dhe  Vnt«ì  senre  resttMe 
iDgannato  del  suo  pensiero.  Perciò  che  tr» 
qaei  pochi  popoli,  che  non  ayeano  ancora 
vescoYO,  era  quel  di  Ruspa,  città  famosa, 
e  piena  di  ricchi  e  nobili  abitat<»ri.  Tale  in- 
dugio nasceva  dall'ambizione  di  un  certo 
Diacono,  pur  chiamato  Felice;  il  quale  quan- 
to più  sfacciatamente  pretendeva  la  catte- 
dra, tanto  più  severamente  gli  era  fatto  re-* 
sistenza  da' buoni:  ed  esso  col  favore  de' pa- 
renti ed  amici  avea  bene  sufficiente  seguito 
per  impedire  la  dignità  ad  altri;  ma  non 
Io  avea  bastante  da  ottenerla  per  se-  Tra  que- 
ste discordie  e  perturbazioni  civili,  subi- 
tamente s'intese  come  Fulgenzio,  che  non 
si  era  mai  potuto  scofurire  al  tempo  della 
creazione  passata,  era  di  poi  finalmente 
comparso.  Per  tanto  occorrendo  all'arcive- 
scovo fare  la  via  di  Ruspa,  mentre  era  cob- 
dotto  a  Cartagine,  i  gentiluomini  della  cit- 
tà, con  alquanti  vescovi  cattolici  ebbero  ac* 
cesso  a  lui,  ^  facilmente  ottennerq  piem 
licenza  di  creare  Fulgenzio  papere  di  Ru- 
spa. Con  questo,  molti  cittadini  a  gran  fu- 
ria se  ne  andarono  al  servo  di  Dio,  il  quale 
stava  in  cellp  infermo  degli  occhi,  e  leva- 
tolo q^iasi  di  peso,  a  mera  forza  lo  con- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DI  S.  F17|«filfZI0  4  74 

dimefo  tlk  pi^a  loro;  e  coasecrato  GoUe 
debite  eerìmonie,  Io  poterò  nella  sedia  pon- 
tiScate. 

Capitolo  VI. 

S(?ampa  mortai  perìcoh  nelV  esser  condotto 
(dia  sua  sedej  con  esemplar  gasttgo  de- 
gli avversari.  Tenore  di  sua  vita  vesco^ 
vUe.  Rilegato  nella  Sardigna  vive  da  mo- 
naco cogli  altri  vescovi  e  monaci  esigliati. 

Jxla  nel  condarlo  avvenne  una  cosa  nota- 
bile,  che  avendo  il  saddetto  diacono  oc^ 
capato  con  grosse  guardie  la  strada  per 
ioipedire  il  passo,  la  compagnia  di  FaU 
genzk),  per  occulto  istinto  del  cielo,  tenne 
altro  cammino:  e  cosi  restò  ingannato  T av- 
versario, ed  il  v^còvo  nuovo  con  giubilo 
comune,  e  con  apparato  solenne,  detta  pubr 
biicamente  la  messa,  comunicò  i  fedeli  di 
man  propria;  e  poi  anco  per  vincere  il  ma* 
le  col  bene,  conforme  alla  perfezione  cri- 
stiana, procurò  di  onorare  il  suo  nemico 
Felice,  facendolo  sacerdote:  la  quale  digni-> 
tà  era  in  quei  tempi  stimata  conforme  aL 
merito^  ed  alF  altezza  del  grado.  Ma  ben- 
che  Fulgenzio  tanto  benignamente  rimet*? 


y  Google 


02  TWA 

teMe  le  offoie,  non  per  qneeto  pattò  la 
malitui  tensa  castigo:  pcnchè  tra  un  aaaa 
Felice  fini  i  snoi  giorni,  ed  il  procuratore 
pubblico  di  Ruspa,  il  quale  era  stato  il 
suo  principale  fautore,  dì  potente  cb'egli 
era»  Tenne  subitamente  a  perire  le  rie* 
chezze,  ed  a  restare  in  gran  bisogni  ed  an- 
gustie. Onde  gli  altri  furono  avrertiti  a  te* 
mere  i  giudicii  divini,  ed  avere  tuttavia 
in  magg^  venerazione  il  beato  Fulg^udo, 
la  cui  vocazione,  siccome  era  stata  del  tut* 
to  sincera  e  celeste,  cosi  diede  campo  al 
sant'uomo  di  manifestarsi  infìtto  ugual* 
mente  dalle  cose  prospere,  e  dalle  avverse. 
Il  die  fece  egli  a  pieno:  poidliè  in  tal  mu- 
tazione di  stato,  con  moderato  deccnro  della 
sua  persona,  ritenne  sempre,  non  sdamai- 
te  la  mansuetudine  e  l'àCEibìlìtà,  ma  ezian- 
dio l'abito  monacale,  ed  i  vestimenti  di 
prima.  E  né  anco  nel  vitto  fece  alterazìo» 
ne;  se  non  che  per  la  vecchiezza  fu  astret- 
to ad  usare  il  condimento  dell' oUo,  e  quan- 
do cadeva  infermo,  tingere  l'acqua  col  vino, 
di  mmiera,  che  temperandosi  quella  frigi- 
dità, egli  non  sentisse  però  nò  odore»  né 
sapore  di  preziosa  bevanda.  La  notte  sem- 
ffe  levandosi  innanzi  a|^  altri»  procurava 
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M  nmèert  tìSo  stadio  ed  all' orazione  qoet- 
le  ore  ehe  le  occopazioid  del  giorno  per 
oeoemtà  pobblìca  gH  aveano  tolto.  Non  fa 
Tediilo  sema  oompagoia  de'  suoi  monaci  in 
hiogo  aknno  abitare  giammirf!  anzi  la  pri* 
ma  grazia,  che  dimandò  a' cittadini  di  Ra« 
apa,  fii  la  comodità  di  fabbricanri  un  mo* 
dattero  comenknte  alla  sua  regola.  Nel 
che  finendo  a  gara  molti  per  ayeme  il  me* 
rtto,  piacque  a  lui  di  valersi  della  carità 
di  Postnmiano  gentiluomo  prindpalisMmo 
él  virtù  e  di  sangue:  da  cui  avuto  un  bel 
•ilo  vicino  aUa  chiesa  con  una  vaga  selva 
di  pigne,  che  venivano  a  proposito  ancora 
per  l'edifido,  vi  trasferì  l'abate  Felice  con 
quasi  tutta  la  sua  congregazione,  lasciando 
aìriamente  alcuni  pochi  monaci  nell'altro, 
sotto  la  cura  di  uno  dilaniato  Vitale:  in 
«odo  parò,  che  ambedue  i  conventi  vives- 
sero cdla  medesima  disciplhia  e  comuni^ 
cassero  insieme  non  come  ospiti,  o  forestie* 
ri«  ma  come  fratelli  e  membri  dello  stesso 
corpo.  E  il  beato  Fulgenzio,  quantunque 
occupatissimo  nella  sua  diocesi,  non  la- 
vava di  avere  dell'  uno  e  dell'  altro  cura 
e  provvidenza  patema.  Fra  tanto  il  re  van- 
di4o,  dopo  di  avere  4n  Sardigna  confinato 
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i  vesooTÌ  cattòlici,  ordiBò  parìmenle  che 
Folgenzìo  vi' fosse  portato:  il  che  segid  coù 
grande  coaibrto  di  quegli  innocenti  prelati, 
poiché  non  solo  dalla  oonversaiioBe,  e  dalla 
dottrina  del  sant'uomo  sentivano  gióvamen* 
to  notabile;  ma  èziaDdto  negli  atti  pobUÌGi 
di  qael  sacro  collegio,  e  nelle  particolari 
occorrerne  delle  chiese  loro  si  valevano  del- 
l' opera  e  della  carità  di  Fnlgenzio,  per  es* 
sere  egli  molto  eloquente  ed  a  bocca  e  colla 
penna:  sicché  tutte  le  lettere  che  n  avea- 
no  a  mandare  per  cose  di  qualche  impor- 
tanza, erano  dettate  da  lui:  e  se  alcano 
conveniva  riprendere,  od  ammonire,  o  ri- 
conciliare alla  chiesa,  a  lui  orcUnariamente 
n'era  data  la  cura.  E  perché  di  Africa  era 
partito  povero  al  solito,  e  senza  provisio- 
ne, e  con  pochi  monaci,  persuase  a  due 
del  numero  de' vescovi,  cioè  Illustre  e  Fe- 
lice co'  suoi  domestici,  a  far  seco  nella  dt- 
tà  di  Cagliari  vita  religiosa  e  comune.  Sic- 
ché raunati  insieme,  e  con  legame  di  ca- 
rità dolcemente  ristretti  e  chierici  e  mo- 
naci, aveano  la  stessa  mensa,  la  stessa  ora- 
-zione,  lenone,  ed  esortazbni  spiritiàali;  on- 
de restavano  in  gran  maniera  aiutati,  non 
Mdo  quei  del  comreato,  ma  ancora  gli  ^tri 
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Mh  eiità.  Non  vi  era  persona  tribulata 
^d  aiBtta,  che  in  qnel  saaro  luogo  non 
tfovasse  rìfngio:  non  vi  era  desideroso  della 
paroh  di  Dio^  che  ivi  non  la  potesse  odi- 
re:  aMnbbi  della  Scrittwa  o  della  cosden- 
za  si  dava  risoluzione  e  risposta.  Tra  i  li- 
tigrati,  e  nemici  si  metteva  pace  e  cot- 
cor£a:  a'  bisognosi  e  mendici  si  dava  li- 
moaina:  e  in  oltre  aiutavali  particolarmente 
Fulgenzio,  non  solo  ad  uscire  di  peccato, 
ma  ancora  a  seguitare  i  consìgli  di  Cristo, 
ed  a  diffsi  alla  perfezione,  mirando  in  ciò 
non  al  poco  o  niente  di  roba  che  lasciar  po- 
tevano, ma  all'affetto  che  aveano  di  una 
volontaria  e  piena  rinunzia. 

Capitolo  VII. 

RieondoUo  a  Cartagine  risponde  al  re  Tra- 
samondoj  e  confuta  i  suoi  errori.  Il  re 
convinto  j  non  convertito  j  lo  rimanda  tn 
bando. 

Nel  nwdesimo  tempo  il  re  Trasamondo 
avea  trovato  un'altra  più  astuta  maniera 
di  sov^rtirei  fedeli  neir Africa,  mostrando 
apertmente  di  non  cercare  altro  che  la  ve- 
rhà,  e  pr<q^0Dendo  varie  dimando  e  quc- 
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ilkmi  a'cattolici  alle  toUe  idioti.  E  beaebè 
Bonyi  mancftiiero  anco  penone  svficieBli 
per  cottYiDoere  le  eresie;  nondiaieiio  faeera 
il  re  poca  stima  4i  loto,  sempre  ?aiitaiiéoii 
di  restare  saperiore  nelle  dispute  e  nelle 
còotrorersie  della  fede*  Nelle  quali  mentre 
▼a  trayagliaodo  ^pesto  e  quell'altro»  fi^ 
posto  in  eonsidoranone  il  bealo  Fol^ettiio 
come  persona  di  rara  emdizipne,  e  l>astanle 
a  sdogliere  tatti  i  nodi  e  difficoltà»  dbe  in 
tale  materia  occorressero.  Sicché  mandalo 
nn  uomo  con  diligenza,  lo  ricondusse  a 
Cartagine;  dorè  in  nn  picciolo  albergo^  la 
prima  cosa  egli  attese,  e  non  SMixa  gran 
fratto,  a  confermare  i cattolici,  ed  a  sgM- 
nare  gli  eretici,  prorando  con  yiye  e  ga* 
gliardb  ragioni,  come  nella  santissima  Tri- 
nità si  ha  da  ad(nrare,  in  persone  distin* 
te,  una  sola  sostania.  Essendogli  poi  pre* 
sentala  nna  scrittara  da  parte  del  re,  pie* 
na  di  fiedlaci  ed  artificiose  dimando,  egli  a 
capo  per  capo,  inserendo  le  parole  della 
scrittura  stessa,  rispose  con  ImIo  acume, 
chiarezza,  e  brenta;  dbe  il  re,  bendiò  osti- 
nato  nella  perfida,  restò  mararigliato  del- 
la dottrina;  ed  il  popolo  cartaginese,  di* 
Tolgala  la  detta  riqiosta,  si  andò  aflCuicK 
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tattant  più  alla  fede  cattolica.  D6^ 
pò  qaesto,  il  re  boa  contento  de' quesiti 
di  priiw,  ne  propeee  de'nuofi,  senza  pe* 
f^  lasciarne  copia  a  Falgenzio,  acciocché 
Qon  potesse  ùiserir  come  prima  le  sue  pa^ 
iole,  e  dare  a  oonoscare  al  mondo  }a  ini- 
pèrtiaenza  loro;  and  lo  costringerà ,  letto 
die  aresse  il  foglio,  a  Talorsi  della  memo- 
ria, ed  a  r^pon^kre  quanto  prima  senz'al- 
tio.  La  qnal  eondizione  parendo,  com'era 
in  eS^to,  piena  d'kuqaiti,  andò  per  nn 
peno  diffisreodo  il  santo  nomo  di  rescri- 
▼ere:  ma  instando  imperiosamente  il  re, 
ed  attribuendo  tal  cantela  a  difiidenia.  Fot 
genio,  accioocfaò  i  ministri  arriani  non  fa- 
cessero ristesso,  e  spargessero  colla  soli* 
ta  Taniti  di  afergli  tnrato  la  bocca,  si  po- 
se a  rispondere  al  meglio  che  potè,  rìdo- 
cendoai  alla  mente  quel  che  non  più  di  una 
T(4ta  gli  era  stato  permesso  di  lej^ere;  e 
con  tre  libretti  mirabili  ddla  incamazio- 
ne  dd  Signore  (  die  m  questa  materia  era 
slrta  la  questione  del  re  )  apertamente  nm- 
strò,  che  ristesso  Fij^iuol  di  Dio,  ugua^ 
le  ift  lutto  e  per  tutto  all'eterno  Padre, 
Testendosi  della  nostra  mortalità,  prese  re* 
rasiesle  e  realmente  l'anima  razionalOi^  Del* 
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la  qoal  sapienza  e  sottigUeiza  Trasamoa* 
do  stapilO)  non  d>be  più  ardire  d'inter- 
rogarlo, benché  un  suo  falso  yesoovo  chia- 
mato Pinta,  ]Mà  presto  per  int^nperansa 
di  lingua,  die  per  sufficienza  di  erudizio- 
ne, YoUe  replicare  non  so  che,  dando  con 
questo  occasione  a  Fulgenzio  di  faure  un'al- 
tra opora,  e  di  conyincere  di  nuovo  la  te» 
merita  ed  ignoranti  def^i  inimici  di  Cri- 
sto. Fugli  anco  mosso  da  un  prete  noma* 
lo  Abrazilla  certa  controrersia  intornio  al- 
lo Spirito  santo,  la  quale  parimente  die- 
de comodo  luogo  a  Firigensio  di  far  ye^ 
dere  con  molti  e  diiari  testimoni,  come  Io 
Spirito  santo  col  Padre,  e  col  Figliuolo  ha 
da  essere  semplicemente  confessato  un  so- 
lo Iddio.  Le  quali  cose  quanto  più  onore 
e  più  stima  recavano  al  serro  di  Cristo,  tan* 
to  più  accesi  d'invìdia  e  pieni  di  ansietà 
i  nonistri  del  danonio  A  posero  d'accor» 
do  ad  avvisare  il  re,  che  non  lasciasse  an* 
dare  la  cesa  i»ù  innanzi,  ed  a  protestare 
die  la  stanza  di  un  tale  avversario  dea- 
tro a  Cartagine  era  la  rovina  ddla  reli- 
gione arriana;  e  che,  se  non  vi  si  rimedia- 
va,  e^  avrebbe  in  breve  tanti  seguaci,  che 
poi  con  tutte  le  Ione  del  regno  non  vi  si 
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potrebbe  resistere.  Da  queste  ed  altre  si- 
mili suggestioni  spaventato  il  re,  benché 
quasi  contra  sua  voglia,  comandò  che  Fuk 
genziò  senza  più  dimora  se  ne  ritornasse 
a' confini;  e  che  p^  evitare  ogni  tumulto 
p^^are,  s'imbarcasse  di  notte.  Il  che  fé- 
ce  esso  obbedientemente  per  la  sua  par- 
te; ma  la  divina  bontà,  non  volendo  ohe 
in  simile  diparteoEa  restassero  privi  i  fedeli 
deH'aspe^  e  della  eoosoiazione  ài  uà  tanto 
padre,  con  venti  contrari  trattemae  tanto 
la  nave  nel  porto,  che  quasi  tutta  la  cit- 
tà ebbe  spazio  di  salutarlo,  e  di  ricevere 
da  lui  il  santissimo  Sacaramento.  Venuto 
poi  tempo  comodo ,  e  piangendo  f i^  gli  al- 
tri la  sua  dipartenza  un  religioso  per  no- 
me GiuUateo,  il  santo  yescovo  mosso  a 
compassione  di  lui,  e  ripieno  di  spirito  pro- 
fetico, chiaramenle  gH  disse  :  «  non  ti  cruc- 
3»  ciare  (Àu,  figiiuol  mio:  che  presto  ce§^ 
»  sera  la  persecuzione,  e  ritom^emo  da 
3»  vm:  ma  di  grazia  tieni  segrrto  questo, 
»  che  non  ho  voluto  lasciare  di  scoprirti, 
»  mosso  da  taierezza  e  da  carità. 
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Capito:/)  VIIL 

Qmmto  Fmlffengia  fuggùse  la  gloria.  Miem^ 
iMo  in  Sardigna  gm>ema  t  monaci  con 
diècrwmne  maravigUóm.  Vari  Uiri  « 
UUere  da  hti  $critk  di  profonda  dottri- 
na j  «  grand$  edifietunone. 

tu  ci6  aggiunse  FalgeoBio  per  la  gran  cn> 
ra,  che  avea  4i  celare  i  sooi  ioni,  e  di 
fil^girek  gloria  nnuuia,  oontenlaadmi  dei  te- 
stimonio della  Imona  coscienia,  e  della  gcn- 
lia  intcriore;  skdid  non  si  lasciò  né  an* 
co  niH  venire  Teglia  di  ftur  muracoli;  e  pn^ 
re,  se  talora  ne  faceva  alcuni,  soleva  pii 
attribnirt^  alla  aUmi  fede,  che  a  vìrtà 
propria*  Ma  per  l'ordinario,  ^anlo  veni* 
vn  ricercato  di  pregare  il  Signcwe  per  in» 
fermi  e  tribulati,  formava  le  mae  pregUe- 
ne  con  qneste  parole:  «  tu  sai,  o  Signors, 
»  qoel  che  conviene  per  la  salate  delle 
»  anipse  nostre;  sìcckè  trimente  soccorri 
»  alle  necessità  corporali,  che  non  s'im» 
p  pediscano  le  utilità  spirituali  ».  Soleva 
anco  dire,  che  il  dono  de* miracoli  non  8e^ 
ve  di  far  Fuomo  giusto,  ma  di  fario  in- 
clito al  mondo;  cosa  che  poco  giova  per 
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la  mtmk  beaittnfoe:  dote  gK  noiùri  Tir- 
inosi é  icia  beae^  cpuBtmifae  ascosi  e  in- 
cognilì,  non  lasdam  per  questo  di  andare 
sene  al  delot  Bendié',  sé  noi  pariiamo  di 
^ettisopramatiùrali,  non  paiono  a  me  tan- 
to nunrariglidse  le  opere  che  altri  faccia  in 
sanare  i  oorpi^  qilanto  quelle  ch'd  fece  in 
sttiar  le  mùne;  cenrertrado  colle  sue  esor- 
taiioiii  e  eoi  suo  buon  esem|^  tanti  pa- 
guri alia  fedei  tanti  eretici  alla  CU^^ 
tanti  peccatiMri  a  penitenxa.  Coi  qnali  ed 
altri  si  filiti  osarti^)  che  in  ogm  laogo  ed 
in  ogni  tempo  f  accompagnavano  «  riporta- 
to nelP  isola  di  Sardegna  $  fa  nn'altra  rol* 
la  di  non  picciol  ristoro  agli  afflitti  reseo* 
▼i  Ed  avendo  condotto  seco  di  Africa  nna 
buona  ^piantila  di  monaci^  con  lic^ixa  di 
Bmmano  Tesooyo  di  Ckigliari)  fabbicò  nn 
oonrento  di  nnovo  inori  della  città,  vici- 
no alla  duesa  di  san  Saturnino,  atten- 
dendo con  ogni  stadio  e  solledlncUne  a  con- 
servare immacnlata  la  disciplina  religiosa, 
e  prindpalmente  avvertendo,  che  nessuno 
de'moiiaci,  (i  quali  erano  intomo  a  cin- 
quanta) avesse  cosa  alcuna  di  proprio:  e 
per  levarne  ogni  occasione,  distribuiva  ^li 
stesso  con  soamia  discrezione  le  cose  ne- 
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ceAtarie,  confome  aHe  fone  ed  alk  débo- 
lefca  di  ognnno*  V«i»  è,  che  qaelli  a'qcHH 
li  faceva  qwdche  particefaarità,  Teiera  poi, 
che  fossero  segnalati  ueH^umiltà,  protestan- 
do loro,  che  nelle  ooDgregaiìoiii  chiunqae 
riceve  della  sostania  pubblica  più  degli  ai- 
Uri,  si  ÙL  debitore  a  ciascbedoiio  di  quel» 
li,  de'qoali  è  la  detta  aostania,  e  che  non 
può  Qsdr  pm  di  debito,  eone  la  giusti- 
zia rìclùede,  se  non  mostrandosi  a  tutti  ve- 
ro obbediente,  basso,  mansueto,  e  tratta- 
bile. Ed  a  ipiesto  modo  rimediava  quel  san- 
to agli  scandali  soliti  a  nascere  da  tale  di- 
suguaglianza. E  siccome  egli  era  in  gran 
maniera  sollecito  in  prevenire  le  richieste 
ed  i  bisogni  de'monaci,  dando  loro  antici- 
patamente ciò  che  la  necessità  o  la  ragio- 
ne voleva;  cosi  verso  gli  importuni  o  noi 
resignati  mostravasi  molto  severo,  negan- 
do talora  anco  quello ,  che  per  altro  avreb- 
bero meritato,  ed  affermando  che  il  chie- 
dere di  questo  modo  è  segno  di  poco  spi- 
rito- e  di  poca  virtù:  condosiachè  trovan- 
dosi questi  tidi  per  la  rinunzia  esclusi  da 
qualsivoglia  contratto  e  guadagno  del. se- 
colo, essi  coir  arte  del  dimandare  suppU- 
sco&o  airuso  4el  trafScare.  Aggiungevi  di 
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piò)  ehe  qiMJli  solamente  son  degni  del  no- 
me di  religiosi,  i  quali ,  mortificate  le  ?o* 
lootà  loro,  sono  pronti  a  volere  e  bon  to-^ 
lere  solamente  quel  tanto,  che  viene  ac*> 
connato  dal  superiore.  Delle  molte  fatiche 
di  mano,  se  non  erano  congiunte  con  at^ 
ti  interiori,  non  faceva  egli  conto,  volen- 
do che  lo  spirito  della  divozione  fosse  il 
condimento  di  ogni  altra  operazione.  Con 
tntti  pm  si  mostrava  dolce  ed  atrabile,  sen- 
z'alcnna  sorte  di  arroganza  o  d'imperio 
(  benché  a  suo  tempo  sapesse  usare  anco- 
ra la  debita  gravità  ).  Ed  il  suddito,  per 
semplice  o  ignorante  che  fosse,  avea  pie-, 
na  libertà  di  fargli  ogni  quesito,  e  quan- 
te volte  volesse:  ed  il  buon  padre,  senza 
mostrar  tedio  o  stanchezza,  non  cessava  di 
farlo  capace  con  esempi  e  con  ragioni,  si- 
no a  tanto  che  quel  medesimo  confessasi 
se  di  restar  ben  soddisfatto  e  contento.  lu 
questo  tempo  dell'esigilo  scrìsse  a  quei  di 
Cartagine  una  epistola  di  alti  consìgli  ed 
avvertimenti,  scoprendo  fra  le  altre  cose 
con  molta  chiarezza  gl'inganni  e  lusinghe, 
con  che  le  misere  anime  sono  condotte  al- 
l' inferno.  E  ad  istanza  di  un  Monimo,  per- 
sona religiosa,  fece  due  libri  della  remis- 
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sioae  de'peceati,  ed  in  ollrtttoìstnisfleiii 
ttMlma  della  ptfédeiliiiÉiioDe  e  delle  di8&- 
Miieddta  prant.  AppraMo  9  siiidsfa  spes- 
so lettere  di  edificazbiie  in  Tiri  luoghi  di 
^ardigoa  e  di  Africa^  ed  anco  a  Rooui, 
spedaimeate  a^priocipali  senatori,  ed  a  dea- 
ielle  ed  a  redove  di  Imoa  Dòme*  A  PrdM 
fergine  di  Cristo  scrisse  dne  likìretli  del 
digimio  e  deH'oraiioiie.  Di  pia  eoo  sette  li- 
bri, parte  intarpretò  nel  miglior  senso  b 
dottrina  di  Fausto  yeseofo  francese,  par- 
te anco  palesemente  co^tò  alquante  opi- 
nioni del  medesimo  faTore? d£  alla  setta  ar 
riana.  E  ben  si  potè  yedere  ^piai^  fosse  a 
INo  grata  cotal  Attica:  pd  die  a  pena  l'ebbe 
finita,  cbe  cessò  totalmente  la  perseeusio- 
ne,  morendo  il  re  Trasamondo,  e  succe- 
dendo Uderioo  parsone  di  mararigliosa  bon- 
tà, dal  quale  fu  subito  restituito  il  culto 
cattolico,  ed  i  vescovi  ricUamati  di  ban- 
do, secondo  la  profesiadd  beato  Fulgeniio. 
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Viene  richiamato  in  Àfrica  j  e  ricevuto  con 
una  spezie  di  trionfo.  Nuovo  governo 
della  diocesi^  libri  da  lui  scritti j  e  san- 
ta morteé 


s. 


ne  forno  adtinq[ae  in  Africa  quél  glo- 
rioso stuolo  di  confessori ,  con  somma  con- 
solazione de' popoli,  già  tanta  tempo  de- 
solati e  scontenti;  e  fu  incontrato  e  rice- 
ynto  fino  alla  marina  da  una  infinita  mol- 
titudine di  persone^  massimamente  per  amo- 
re di  Fulgenzio,  al  cui  apparire  si  leva- 
rono i  grìdi  ed  i  giubili  sino  al  cielo,  af- 
firetttfndosi  ognuno  dì  vederlo,  salutarlo,  ed 
avere  la  sua  benedizione^  e  di  toccare  al- 
meno le  fimbrie  de'suoi  vestimenti.  Ed  era 
tanta  la  frequenza  e  la  calca  in  condurlo 
cogli  altri  aUa  chiesa  di  sant'Agiteo;  che 
furono  costretti  alquanti  divoti  a  fargli  cer^ 
diio  a  tomo,  acciocché  potesse  canmiina- 
re  s^ita  pericolo.  Avvenne  ancora  un' al- 
tra cosa  notabile  in  quella  processione:  e  fu, 
che  oscurandosi  in  un  tratto  il  cielo,  e  ca- 
dendo una  pioggia  larghissima,  non  si  tro- 
vò pur  uno,  che  lasciasse  la  compagnia  per 
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tirarsi  a  coperto:  anzi  molti  a  certa  imi- 
tazione di  Cristo  nostro  Signore  in  Geru- 
salemme, levatisi  i  propri  mantelli,  ne  fe- 
cero prestamente  un  pallio  per  sotto  ripa- 
rarvi il  beato  Fulgenzio.  Chi  potrebbe  poi 
esplicare  le  accoglienze,  gli  onori  e  le  fe- 
ste, che  fatte  gli  furono,  prima  nella  cit- 
tà di  Cartagine,  poi  anco  in  tutti  i  con- 
tadi e  terre  dove  gli  occorse  passare,  tor- 
nando alla  sua  diocesi?  dalle  quali  cose  non 
solamente  non  si  gonGò  punto  qael  nobi- 
le imitatore  di  Cristo,  ma  eziandio  perve- 
nuto che  fu  alla  sua  chiesa,  di  nuovo  si 
pose  nel  monastero,  lasciando  spontanea- 
mente ogni  superiorità  del  convento,  di  mo- 
do che  dipendendo  il  governo  pubblico  del- 
la chiesa  tutto  da  lui,  nella  disciplina  do- 
mestica e  quotidiana  voleva  esso  umilmen- 
te dipendere  dalFabate  Felice.  Nel  reggi- 
mento del  clero  poi  ebbe  grandissima  cu- 
ra di  proibire  le  vesti  lascive  e  ambiziose, 
e  di  provvedere  che,  per  negozi  sccohri, 
nessuno  fosse  sviato  ^Ila  residenza  e  dal 
coro:  per  lo  che  voleva  che  tutti  abitas- 
sero vicino  alla  chiesa,  ed  il  tempo  che  lo- 
ro avanzava  spendessero  parte  in  coltivar 
di  propria  mano  qualche  orticello,  parte 
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in  esercitersi  ìd  salmeggiare,  ed  in  profe- 
rire le  parole  benbsimo.  Insieme  ordinò  che 
muì  i  chierici  e  tutte  le  vedove,  ed  an-^ 
co  gli  altri  laici  che  non  avessero  giusto 
impedimento  digiunassero  i  mercoledì  e  ve- 
nerdì tutto  Fanno,  e  ciascuno  si  trovasse 
in  chiesa  ogni  giorno  a^  divini  uffizi.  GF  in- 
quieti castigava  conforme  al  bisogno,  ora 
con  riprensioni  private  e  pubbliche,  ora  con 
pene  e  flagelli;  di  maniera  che  a  costo  di 
uno  tutti  gli  altri  stavano  sopra  di  se:  col 
quale  procedere,  e  colla  innocenza  perpe* 
tua  de^ costumi,  era  già  in  tanta  venera«^ 
zione,  che  non  seriamente  i  suoi  sudditi, 
ma  eziandio  gli  stranieri  di  buona  voglia 
rimettevano  le  contese  e  liti,  quantunque 
invecchiate,  air  arbitrio  e  alla  decisione 
iel  santo;  e  fra  gli  altri  il  popolo  Massi- 
mianese ,  che  per  conto  nessuno  voleva  ac- 
cettare il  vescovo  che  gli  era  stato  ordi- 
nato, finalmente  coirautorità  e  colle  am- 
monizioni di  Fulgenzio  si  placò,  ponendo 
termine  a  quella  si  contumace  e  scanda- 
losa protervia.  Con  tutto  ciò  non  manca- 
vate al  santo  contraddittori  ed  emoii,  come 
snote  avvenire  ;  i  quali  sju  forzava  egli  di 
vmcere  colla  pazienza,  e  colla  sommisaio^ 
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ne.  Fra  gli  altri  un/ certo  resooro  per  mH 
me  Qttodraltdens  molto  si  risentita  di  &- 
sere  stato  posposto  a  Fulgenzio  nel  conei- 
lìo  di  Yincii  Di  cke  ay?edQtosi  il  servo  di 
Dio^  aspettò  Toccasione  del  concilio  Saf» 
fetano:  nel  cai  principio  egli  supplicò  ed 
ottenne  con  ottimo  esempio,  e  con  gran- 
de approTaaione  de^  padri,  di  aver  inogo 
inferiore  al  suddetto  vescovo,  procurando 
con  tale  atto  di  umiltà  riconciliarsi  e  gsor 
dagnare  quelPanima,  benché  senz'alènn  sao 
demerito  sdegnata  ed  aliemita  da  lui«  Or 
qui  che  diranno  quelli,  che  ad  ogni  pas* 
so  conten&no  della  precedenza?  Imparino 
una  voka  dal  beato  Fulgenzio  ad  esegui^ 
re  i  precetti  di  Cristo,  ed  a  cercar  sem- 
pre il  più  basso  luogo.  Nelle  predkhe  pm 
(  delle  quali  ne  fece  e  ne  scrisse  molte  ) 
soleva  tener  sempre  la  mira  non  all'ap* 
plauso,  ma  alla  compunzione  ed  al  movi- 
meiito  de' popoli:  nel  che  avea  tanta  gra- 
zia, che  predicando  fra  le  altre  volte  due 
giorni,  Pun  dopo  l'altro,. neHa  dedicazio- 
ne della  chksa  di  Bumi,  l'istesso  Bonifii- 
cio  vescovo  di  Cartagine  quivi  presele, 
non  si  pot|è  mai  tenere  di  piaiigere  dirot- 
tamente, ringrariando  Iddio.^  che  per  sua 
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{sfinita  miserìeordia  si  trovassero  sempre 
nella   Chiesa   cattolica   eccellenti   dottori. 
Dopo  il  ritorno  di  bando,  oltre  le  predi- 
che' ed  i  libri  già  scritti,  né  scrisse  di  nòe- 
?o  dieci  cohira  le  menzogne  di  Fabiano,  e 
tre  della  predestinazione  e  della  graziar  Tra 
si  fatti  esercizi  accostandoci  al  fine  di  que- 
sta vita  Fulgenzio,  quasi  presago  di  quel 
cheavea  da  essere,  con  pochi  frati  un  an- 
no prima  si  ritirò  di  nuovo  a  far  peniten- 
za, ed  a  piangere  in  un  picciolo  scoglio 
dell'isola  di  Gercinna,  sin  a  tanto  che  dai 
prieghi  e  da' lamenti  di  quelli,  che  avea  la- 
sciato, fu  astretto  a  ritornarsene  alla  sua 
diocesi,  ed  a  ripigliare  ii  governo.  Ma  non 
tardò  molto  a  cadere  ìb  una  grave  infer- 
mità, che  ben  settanta  giorni  lo  travagliò 
con  dolori  acerbissimi:  ne' quali,  mirando 
il  cielo,  non  soleva  dire  altre  parole  che 
queste:  Signore  datemi  ora  pazienza^  e  di- 
pai  indulgenza.  Finalmente,  sentendosi  vi- 
cina Fora  ^el  transito,  chiamato  a  se  tut- 
to il  clero,  ed  i  monaci,  chiese  umilmen- 
mente  perdono,  se  per  sorte  avesse  fatto 
qualche  dispiacere  ad  alcuno,  pregando  ghin- 
tainente  il  Signor  Iddio,  che  provedésse  lo- 
ro di  un  buon  pastore.  Dopo  questo  dispo* 
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se  del  danaro  che  gli  restava,  come  fedelis- 
simo dispensatore  ch'era  sempre  stato  del- 
l'entrate ecclesiasticlie  ;  e  riferendo  per  nome 
ad  una  per  nna  tutte  le  vedove,  orfani ,  pel- 
legrini ed  altri  poveri ,  si  laici  come  chierici, 
ordinò  quanto  si  avesse  a  dare  per  testa,  sen* 
za  risparmiarne  pure  un  quattrino.  Quindi, 
voi  tosi  all'  orazione,  e  caramente  benedicen- 
do quanti  entravano  a  luì,  stette  in  suo  sen- 
no e  giudicio  per  insino  all'ultimo  spirito, 
il  quale  rese  al  Signore  in  verso  la  sera,  l'an- 
no del  Signore  quattrocento  sessanta,  il  pri- 
mo giorno  dì  Gennaio,  l'anno  sessantesimo 
quinto  dell'età  sua,  ch'era  il  ventesimo  quin- 
to del  vescovato:  nel  quale  spazio  di  tempo, 
ardendo  la  provìncia  Bizacena  d'incendi  e  di 
assalti  de' Mori,  solo  il  contado  e  la  città  dì 
Ruspa  (  senza  dubbio  per  i  meriti  del  san- 
to pastore  )  ayean  goduto  sempre  sicura  e 
tranquilla  pace.  Tu  vegliato  il  suo  Corpo 
tutta  la  notte,  con  salmi  e  cantici  spiri- 
toali.  Venuta  poi  la  mattina,  con  infini- 
to concorso  di  gente  fu  portato  e  riposto 
per  le  mani  de' sacerdoti  nella  chiesa  detta 
seconda,  ove  egli  stesso  avea  divotamenle 
collocato  le  v^ierande  relìquie  degli  Aposto- 
li: e,  per  la  riverenza  del  luogo,  sino  a 
queir  ora  nessuno  vi  era  stato  sepolto^ 
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DI    SAN    TEODOSIO 

CENOBIARCA 


Capitolo  I. 

Patria  e  Genitori  di  Teodosio.  Chiamato 
per  tempo  a  mta  perfetta  intraprende  il 
viaggio  di  Palestina.  Visita  s.  Simeone 
StUita  il  Maggiore  j  e  da  lui  salutato  per 
nome,  con  ispirito  profetico  vien  certi/i- 
^  cato  di  tutti  i  suoi  futuri  avvenimenti. 

Il  gran  padre  e  maestro  di  monaci  Teodo* 
sio  fa  del  nomerò  di  coloro,  i  quali  non  po- 
tendo ricevere  dalla  patria  né  splendore  né 
grido,  essi  all'incontro  colle  proprie  azio- 
ni ed  eminenti  virtù  la  nobilitarono.  Na- 
cque il  beato  nomo  in  Magariasso  di  Cap- 
padocia,  luogo  innanzi  oscuro  ed  incogni- 
to, ma  dopo  si  felice  pianta  meritamente 
famoso  ed  illustre.  I  genitori  furono  Proe-* 
resio  ed  Eulogia  amendue  cristiani,  e,  se- 
condo la  qualità  della  terra,  assai  onorati 
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e  comodi.  Da  qoesti,  con  molta  cara  e  nel 
timore  di  Dio  ed  in  alcuna  cognizione  di 
buone  lettere  allevato  il  fanciullo,  totto  che 
agli  anni  della  discrezione  airriyò  (  com'  era, 
tra  le  altre  sue  doti,  di  pronto  ingegno, 
e  di  sonora  voce,  e  di  articolata  pronnn* 
zia  )  fu  applicato  a  recitare  al  popolo  con- 
gregato nel  tempio  ne' giorni  determinati 
le  divine  Scritture.  Nel  quale  esercizio  men- 
tre se  gli  vanno  rappresentando  vari  esem- 
pi e  precetti  di  sanità  ;  e  nel  vecchio  Te- 
stamento egli  attende  la  esatta  ubb^ienia 
di  Abramo  nelf  uscire  del  paese  e  nel  sa- 
crificare r unigenito;  e  qel  sacro  Evangelio 
considera  i  premii  proposti  a  chi  per  Dio  la- 
scia i  parenti  o  le  facoltà;  scese  all'accora- 
to giovanetto  questa  dottrina  nel  cuore: 
sicché,  sprezzati  generosamente  i  diletti 
di  quella  età,  e  ributtate  con .  seitero  ci- 
glio le  astuta  lusinghe  del  seiiso,  determi- 
nò di  camminare  per  angusto  e  non  trito 
calle  a'  termini  gloriosi  della  vera  beatitu- 
dine. Al  quale  effetto  sapendo  quanto  biso- 
gno vi  fosse  della  grazia  celeste,  perotte- 
tierla  più  facilmente  ed  in  maggicure  ab- 
bondanza, la  prima  cosa. raccomandatosi  a 
Dio  applicò  il  penujero  alla  peHegrinazione 
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di  Palestina^  per  yedere  ed  alterare  la  terra 
tinta  del  sangue,  ed  impressa  dalle  orme 
del  Salvatore,  e  con  più  vira  memoria 
de' suoi  atróci  tormenti  rìtrame  copk>so 
fratto  di  spirito  e  di  perseveranza.  Tale  fu 
in  somma  la  vocazione  di  Teodosio,  con- 
gregandosi allora  il  iacró  Concilio  Calce* 
donense.  E  perchè  nel  medesimo  tempo  era 
inclita  la  fama  di  Simeone  Stilita  il  Mag- 
giore, il  quale  presso  ad  Antiochia,  stan- 
do giorno  e  notte  sulla  cin^a  di  una  co-» 
lonna  esposto  aUé  ingiurio  degli  elementi, 
fisM^va  con  ìstupore  del  mpondo  asprissima 
penitenza;  parve  ài  divòto  pellegrino  di  te- 
nere quella  steada,  e  pigliare  insieme  la 
benedizione  ed  i  precetti  spirituali  di  un 
personaggio  tanto  ammirabile.  Incammina- 
tosi adunque  verso  le  dette  contrade,  non 
si  tosto  fu  vicino  a  quelto  strano  abitacolo, 
che  prima  di  aprire  esso  la  bocca,  sentissi 
ad  alta  voce  e  con  proprio  nome  salutare 
dal  santo  vecchio:  il  quale,  avuta  dal  cielo 
notizia  delle  qualità  e  della  intenzione  del 
novello  viandante,  al  primo  apparire  di  lui 
non  lasciò  di  esclamare:  sta  il  ben  venuto 
V  Uùtno  di  Dio  Teodosio,  Al  quale  suono 
quasi  attonito  il  fresco  discepolo  della  «ter*^ 
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na  safHeoia ,  prostratosi  a  terra  umilmente 
lo  risalutò:  quiadi  raccoltosi  dal  timore, 
e  eoo  scala  posticcia  salito  sulla  colonna, 
non  solo  fu  caramente  abbraéciato  da  Si* 
meone,  ma  eziandio  pienamente  certificato 
dei  futuri  suoi  avvenimenti;  della  numero- 
sa razionai  greggia,  che  in  progresso  di  tem- 
po avea  da  raccorre  e  da  pascere;  della  md- 
tìtudine  di  anime  che  avea  colf  aiuto  divino 
a  cavare  dalla  bocca  del  lupo  infernale;  ed 
in  somma  di  quanto  nel  corso  della  presen- 
te vita  gli  avea  per  divina  disposizione  a 
succedere.  À  questa  profana  si  aj^iunsero 
consigli  ed  esortazioni  piene  dì  senno  e  di 
verità:  dalle  quali  confortato  in  gran  ma- 
niera Teodosio  proseguì  allegramente  il 
cammino,  e  giunse  con  salute  in  Gerusa- 
lemme, governando  allora  il  beato  Giove- 
nale quella  metropoli. 
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Capitolo  IL 

Dopo  molto  dibattimento  d^ animo,  se  doves-^ 
se  appigliarsi  alla  vita  solitaria  j  o  sta- 
re nel  consorzio  degli  uomini  j  finalmente 
si  sottopone  a  Longino  gran  servo  di  Dio. 
Fatto  notabile  acquisto  di  virtù ,  viene 
proposto  al  governo  d'una  chiesa:  ma 
per  fuggire  U  pericolo  d' esser  innalzato 
al  primo  grado  iti  quella  chiesa  j  si  na- 
sconde sopra  di  un  alto  monte. 


Q 


vivi  con  molta  $oa  consolazione  visita- 
ti diTOtamente  qaei  sacratissimi  luoghi^  co- 
minciò a  pensare  tra  se,  qnal  sorte  di  vi- 
ta egli  avesse  ad  eleggere  per  isbarbare  i 
terreni  affetti,  ed  mirsi  più  facilmente  col- 
la etema  bontà.  Consulta  quanto  più  ne- 
cessaria, tanto  a  lui  più  dubbiosa  e  per- 
plessa. Coneiosiaché  dalFun  canto  sentiva- 
si  rapire  da  un  veemente  desiderio  della 
sditudine,  parendogli  che  ivi  potrebbe  sen- 
za impedimento  darsi  lutto  alla  orazione; 
dall'altro  canto  non  lasciava  di  scorgere 
quanto  sia  pericoloso,  colla  mente  non  a 
pieno  purgata,  privarsi  di  ogni  umana  di- 
rezione e  sussidio:  poidiè  al  deserto  le  pas^ 
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sìodì  disordinate,  a  guisa  di  fuoco  sotto  la 
cenere,  o?rero  come  fiere  de' boschi  si  ap- 
piattano, per  adirare,  quando  ne  venga 
la  occasionala  natia  crudeltà;  laddove  tra 
Fumano  consorzio,  dagl'incontri  quotidia- 
ni scoperte  e* cacciate  fuori  della  tana,  più 
agevolmente  si  estinguoao;  in  modo  che 
l'anima  vincitrice  di  se  medesima,  e  sciol- 
ta da'Iegami  della  natura  corrotta ,  poggia 
leggiermente  a' pensieri  elevati,  ed  alla  coi^ 
templazione  delle  cose  celesti.  Queste  ed 
altre  simili  ragioni  per  l'una  e  per  l'altra 
parte  pose  ilprincijMante  filosofo  suUà  bi- 
lancia :  e  dopo  di  averle  nel  divin  cospet- 
to maturamente  pesate,  in  ultimo  si  appi- 
gliò al  più  sicuro  partito,  con  risolùzioDe 
di  non  voler  esser  prima  dottore  che  di- 
seepolo,  e  di  non  Mitrare  in  isteccato,  sen- 
za aver  appreso  la  scrilnia.  Skdìè  avvisa- 
to, come  nella  torìre  Davidica  (  luogo  co- 
si nominato  in  quelle  partì)  visea  un  ve- 
terano soldato  di  Cril^to  per  nomer  Longi- 
no, fatta  seco  amicizia,  oti^Hie ifaciimeiir 
te  di  entifir^'in  casa,;  per  essere  in  tutto 
e  per  jtutto  guidato  ed  ammaestrato  da  lui. 
Al  die  si  dispose  con  tadta  sommissione  d' in? 
teHetto  e  con  tanto  ardore  di  volontà,  (^» 
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talediaiite  il  quotidiano  esercisio  delle  ▼ir^' 
tà,  e  la  diligente  istroziene  del  precettore, 
e  k  nobile  gara  de^ condiscepoli, "Tenne  as- 
sai tosto  a  possedere  le  regole  del  doma- 
re firuitaosamente  la  carne,  del  riconosce- 
re e  disoemere  prontamente  gli  spiriti,  di 
raffrenare  con  bneeio  gagliardo  i  moTimen- 
ti  della  superbia,  e  finalmente  di  cammi- 
nare nella  presenza  di  Dio  con  perpetuo 
racooglineAito  dei  sensi  del  corpo  ^  e  delle 
poteoiedeir  anima.  Di  questa  maniera  Teo* 
dosio  avendo  fatto  nella  professione  mona- 
stica si  notabile  acquisto,  che  a  giudizio 
QUyersale  poterà  essere  ad  altri  guida  e 
maestro,  nondimeno,  parendo  a  lui  solo  di 
essere  tuttefia  da  principio,  sareU)e  più 
anw  persererato  nella  sctoola  medesima,  se 
Bon  vi  si  fosse  attraversato  l' impedimento 
che  .appresso  diremo*  Una  pia.  ed  onorata 
matrona,  per  nome  Icèlia^  avendo  a  sue 
spese  fiiU>ricato  un  magnifico  tempio  ad  ono- 
re della  Reina  degli  angioli ,  non  molto  di- 
scosto dalla  abitazione  di  Longino,  otten- 
ne con  somma  istanza  da  lui,  che  appli* 
casse  Teodosio  nominatamente  alla  custo- 
dia di  quel  sacro  luogo,  mentre  si  anda-- 
vano  preparando  le  cose  toccanti  all'eser- 
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drio  intero  della  reUgioDe,  con  scelta  di 
cantori  e  di  chierici ,  e  di  tutto  ciò  die  al- 
lo splendore  del  divino  catto  si  appartale- 
va.  Staccossi  mal  volentieri  Teodosio  dal- 
la sua  cara  conversazione:  e  passato  alla 
delta  chiesa ,  vi  dimorò ,  sino  a  tanto  che 
gli  parve  di  potervi  stare  senza  pericolo. 
Ma  in  progresso  di  giorni,  awedntosi  che 
il  negozio  s'incamminava  ad  esaltarlo  col- 
la prepositnra   formata  di  quel  coll^^, 
non  aspettò  egli  di  venire  a  cimento,  do* 
ve  p(n  non  potesse  resistere,  ma  ad  imita- 
zione del  Salvatore  dd  mondo,  che  in  si- 
mile occorrenza  prevenir  di  lunga  mano  la 
inclinazione  delle  turbe,  se  ne  fuggi  oc- 
cultamente ndla  sommità  di  un  monte ,  e 
si  ricoverò  in  una  grande  spelonca,  dove 
per  antica  tradizione  si  tiene  che  una  notte 
alloggiassero  i  tre  Magi,  alior  che  adorato 
il  Re  del  cielo,  e  scifórnito  quel  della  terra 
di  Giudea,  verso  la  patria  loro  furtiva- 
mente se  ne  tornarono. 
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Capitolo  III. 

Uodon  della  $ania  tnto  di  Teodosio  uscen- 
do  della  sua  grotta,  si  sparge  fra  le  gen- 
ti,  e  tira  molti  a  mettersi  sotto  il  gover*  ' 
no  di  lui.  Due  volte  viene  da  Dio  la  sua 
comunità  miracolosamente  provveduta. 

ijvLÌwì  Teodosio  libero  da  ogni  disturbo 
cominciò  quella  sorte  di  yita,  che  già  un 
pezzo  avea  disegnato.  La  orazione  ed  i  sai- 
mi)  con  ordine  e  con  di?ozione  alternava- 
no: le  vigilie  duravano  spesso  latta  la  not- 
te: gli  occhi  erano  divenuti  un  perpetuo 
fonte  di  lagrime:  al  vestimento,  ch^era  una 
grossa  e  vii  tonaca,  bene  corrispondevano 
i  nodrimenti  :  radiche  di  erbe,  ghiande  ca- 
diM^he,  frutti  di  palme,  qualche  legume, 
o,  quando  queste  cose  mancavano,  ossa 
dei  dattili  macerate  nell'acqua.  Di  que- 
sto modo  spendeva  il  servo  di  Dio  i  gior- 
ni suoi  con  tanto  maggior  consolazione,  quan- 
to era  più  lontano  da  ogni  testimonio,  che 
gli  avesse  a  dar  gloria  vana,  e  per  con- 
seguente a  scemare  buona  parte  del  me- 
rito. Con  si  fatta  cautela  si  andava  egli  a 
suo  potere  celando  :  ma  la  divina  clemen- 
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la,  sempre  iatenta  al  bene  oniTersale^  non 
comportò  ehe  sotto  quéUa  òrrida  pietra  co- 
perto e  rinchiaso  restasse  cotanto  lume:  del 
quale  tosto  che  ia  qa^  contorni  apparve 
alcuno  raggio,  non  mancarono  di  compari- 
re amatori  del  sommo  bene  e  dispìrenato- 
ri  del  secob,  i  quali  4  per  essere  sicura- 
mente guidati  al  proposto  fine,  con  ogni 
affetto  dkiedevano  il  conyilto  ed  il  magi- 
stero di  Teodosio.  Ài  quali  sebbene  egU, 
per  mantenersi  nel  suo  sìegreto,  arrdd^ 
Tolentieri  dato  perseverante  repulsa,  non- 
dimeno ricordandosi  della  profezia  di  Si- 
meone Stilila,  e  ponderando  il  gran  servi- 
zio che  si  Ca  alla  somma  sapienza  in  coo- 
perare seco  neUa  salute  dell'anime,  dopo 
di  esstnrsi  buona  pezia  scusato  con  quei  sup- 
pHcanti  i  in  ultimo  si  lasciò  vincere,  ed  ac- 
cettògli  alla  sua  disciplina ,  con  ritenere  sem- 
pre, interiore  umiltà  e  vigilante  cura  di  se 
medesimo.  Onda  anco  seguiva  ^  che  dimo* 
slrandoai  ^li  vivo  specchio  di  ogni  lode- 
vole azione,  veniva  <H  giorno  in  giorno  ad 
accrescere  il  concetto,  che  essi  aveano  della 
santità  del  superiore:  cosa  di  momento 
inestimabite  per  la  quiete ,  allegrezza , 
ed   incitamento  de'  sudditi.  E  fomentava 
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r  AltiMiiiio  qoesU  loro  opioione  Uiora  con 
segui  slopendi.  Fra  i  qoali  uno  fa,  che, 
venuta   la  Pasqua,  e  desiderando  pure  i 
monaci  di  fiesteggiare  qael  santo  giofeno  con 
qaalche  ricreazione  dì  corpo  e  di  spirito, 
non  si  trovava  in  qnel  romitorio  né  oUo, 
né  pone,  o  cibo  di  alcuna  sorte  a  propo- 
sito per  tale  celebrità.  Onde  tatti  sconsolati 
e  dolenti  se  ne  stavano  tra  loro ,  come  av- 
viene, notando  ed  esagerando  tanta  disav- 
ventura. Avverti  senza  dimora  Teodosio  i 
loro  visi  attratti;  ed  intesa  la  cagione  della 
mestizia,  comandò  il  sabato  sera  che  per 
il  giorno  a  venire  si  mettesse  in  ordine  un 
altare  e  qaalche  forma  di  refettorio.   La 
qnal  cosa,  parendo  assurda  a  quei  che  sa- 
pevano il  mancamento ,  che  vi  era  di  ogni 
vettovaglia:  fate  pur  ciò  che  ho  detto j  sog- 
giunse Teodosio,  e  del  resto  non  vi  pigliate 
pernierò.  Chi  nodri  tante  migliaia  d^  Israe- 
liti nel  deserto  j  chi  cinque  mila  persone  con 
cinque  pani  saziò  dipoi  in  campagna^  avrà 
ien  wmpassione  ancora  di  noi  :  già  che  non  è 
menprovidoj  ne  manco  potente  di  quel  che  al- 
lora  si  fosse.    Appena    avea    il  veneran- 
do padre  finito  di  parlare,  quando  eccoti 
ccMoparire  due  muli  carichi  di  tutti  que- 
T.  II.  14 
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gli  alimenti,  che  alla  presente  soloinità, 
e  alla  monastica  professione  si  conveniva* 
no.  Con  che  ringraziando  senza  fine  la  di- 
vina misericordia,  e  riconoscendo  la  ve-* 
rità  delle  promesse,  e  la  efficacia  delle 
orazioni  del  santo,  la  seguente  mattina  {at- 
to il  sacrificio,  e  poste  le  vivande  in  or- 
dine, si  ristorarono  tatti  allegramente  nel- 
Tana  e  nell'  altra  sostanza.  E  dopo  alcnn 
tempo  ritrovandosi  la  povera  iamiglia  di 
nuovo  alle  strette,  e  quasi  perciò  mormo- 
rando, non  tanto  ferma  ed  assicurata  dal 
passato  soccorso,  quanto  avvilita  ed  <^ 
pressa  dalla  presente  necessità,  seguiva  pur 
Teodosio  di  animarli  con  dire  fra  le  altre 
cose:  ehi  mai  si  confidò  nel  Signore j  e  rt- 
ma$e  abbandonato  da  lui?  chi  VaipeUó  fé- 
dehnenUj  e  non  fu  consolato?  Risponda  Gè* 
r ernia  profeta  per  me:  egli  riempie  ogni 
anima  famelica.  Rispondano  Jobj  e  David: 
egli  prepara  il  cibo  accorti  ed  à'ioro  polli. 
Sicché  intendiamo  una  volta  quanto  ne  va 
dalla  umana  industria  aUa  provvidenza  di- 
vina j  che  a  posta  lascia  molte  volte  ridur^ 
re  le  cose  aW  estremo  j  acciocché  sia  più  gra- 
to j  e  pia  riconosciuto  il  rimedio.  È  vedre- 
mo  eziandio  in  questa  vita  com*  ella  ben  lar- 
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gammU  ricompimsa  tutto  ciò  che  per  suo 
amore  abbiamo  laeciato  nel  secolo.  Di  que- 
sta piaoiera  andava  Teodosio  confortaodò 
quelle  cadute  menti;  quando  piacque  a  Dio 
die  un  ricco  distributore  di  limosine^  ca- 
valcando per  quelle  batzie,  per  sovvenire 
a  certi  altri  bisogni,  tosto  che  fu  per  fian* 
co  all'  antro  di  T^)dosio,  senti  ad  un  trat- 
to fermarsi  prima  il  giumento,  e  poscia 
piegare  violentemente  colà.  Di  che  mara« 
vigliato  il  cavaliere,  che  del  ricetto  di  Teo- 
dosio per  ancora  non  avea  notìzia,  dopo  di 
avere  buona  pezza,  e  con  sproni,  e  con 
sferzate  indamo  cercato  di  spingere  oltre 
la  bestia,  finalmente  sì  risolvè  di  lasciarle 
del  tutto  le  redini,  e  vedere  dove  l'occul- 
to ìnstinto  la  voleva  condurre.  Ed  essa  in- 
contanente per  diritto  sentiero  s'incammi- 
na alla  incognita  grotta:  dove  il  buon  uo- 
mo veduto  cogli  occhi  propri  le  angustie 
di  quei  religiosi ,  benedisse  la  divina  Mae- 
stà della  occasione  che  gli  porgeva  di  mer 
ri  tare:  e  raddoppiato  il  donativo  che  avea 
disegnato  di  fare  altrui,  lasciò  quelli,  tut- 
tavia deboli  ed  inesperti  novizi,  talmente 
proveduti  e  contenti,  eh'  ebbero  ben  giusta 
cagione  di  riposare  nella  protezione  ceiestt, 
e  di  non  dubitama^  mai  più. 
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Capitolo  IV. 

Creicendo  U  numero  de^manmeij  m  una  ma* 
mera  miraeolosa  disegna  U  etto  di  ma^ 
fn^leo  monastero:  sua  distribuzione  ton- 
to  per  lo  spirituale  j  quanto  per  il  ma- 
teriale. Vigilanza  e  carità  di  Teodosio. 
Quid  cura  avesse  dello  spirituale^  e  con 
fuak  infocate  parole  eccitasse  a  fervore 
la  sua  famiglia, 

tjresoeya  fra  tanto  colla  fama  di  Teodo- 
sio il  numero  de'suoi  discepoli  e  conyìtto- 
ri:  talmente  che,  non  bastando  ormai  la 
prima  stanza  colle  capanne  aggiuntevi ,  fa 
di  mestiero  applicarsi  ad  nna  fabbrica  for 
mata,  e  capace  di  straordinaria  rooltitadi- 
ne.  E  non  fa  diflScile  a  Teodosio  tale  im- 
presa, concorrendo  a  ciò  prontamente  da 
tatti  quei  contorni  persone  facoltose  €  di- 
Yote.  Bene  stette  egli  buona  pezza  sospe- 
so neUa  elezione  del  sito:  nella  quale  con- 
sulta dopo  di  avere  più  di  nna  volta  con- 
ùderato  diversi  luoghi,  e  vicini,  e  rìmoU', 
si  risolvè  dualmente  di  certificarsi  del  mi* 
{^or#,  e  del  più  grato  a  Dio  nella  manie- 
ra seguente  Piglia  in  mano  un  turibolo 
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pieno  di  carboni,  e  postovi  sopra  T  incen- 
so, ma  senza  punto  di  faoco,  vassene  per 
tutto  quel  diserto  divotamente  cantando  pre- 
ci accomodate  al  bisogno,  ed  erano  tali: 
»  o  Dio,  il  quale  per  mezzo  di  molte  e 
»  stupende  prove  persuadesti  Mosè  a  pi- 
»  gliare  il  governo  degli  Israeliti  ;  e  pres- 
»  so  loro  parimente  con  effetti  sopra  natu- 
»  ra  gli  procurasti  credenza  ;  mutasti  la 
»  verga  in  serpente,  la  mano  monda  in  le- 
»  prosa ,  ed  in  un  momento  di  leprosa  la 
»  ritornasti  monda;  convertisti  l'acqua  in 
»  sangue,  ed  il  sangue  in  acqua;  tu  il  qua- 
y>  le  colla  mostra  del  vello  rendesti  GedcQ- 
»  ne  sicuro  della  vittoria  ;  tu ,  che  il  tut- 
»  to  hai  fabbricato  e'I  conservi;  tu,  che 
»  ad  Ezechia  coll'orìuolo  retrogrado  mani- 
»  festasti  raggiunta  degli  anni  ;  tu  che  a' 
»  prieghi  di  Elia,  per  la  conversione  de- 
»  gP idolatri,  mandasti  dal  cielo  fiamme, 
»  le  quali  e  la  vittima,  e  le  bagnate  legne, 
»  e  Tacqua  che  all' intorno  stava,  insieme 
»  colle  stesse  pietre  dell'altare  in  un  punto. 
-»  divorarono;  tu,  Signore,  dice,  che  sei 
»  pure  il  medesimo  di  allora  «  esaudisci  an- 
7>  co  me  tuo  poyero  servo,  e  degnati  di 
»  accennarmi  dove  ti  piace  che  io  erga  uu 
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»  tempio  a  toa  Divina  Maestà ,  ed  una  abi- 
»  tazione  a' miei  alunni.  Ed  io  intenderò  che 
»  più  ti  aggradi  quella  piazza ,  dove  tarai 
»  che  da  se  questi  carboni  si  accendano  ». 
Con  sì  fatte  invocazioni  andava  egli  giran- 
do per  quelle  montagne,  e  non  lasciò  di 
arrivare  sino  a  Gutilla,  ed  alle  ripe  del  La- 
go Asfaltite:  ma  come  la  materia  nel  tu- 
ribolo restava  pur  fredda  ed  oscura,  dan* 
do  la  colpa  a'suoi  demeriti,  se  ne  ritorna- 
va di  mala  voglia;  quando  non  lungi  dal- 
la spelonca  vide  subitamente  levarsi  profu- 
mo da' carboni  per  divina  virtù  infocati  da 
se  medesimi.  Con  che  pienamente  chiarito 
della  divina  volontà,  non  cessando  le  gros- 
se contribuzioni  de' fedeli,  prima  di  ogni 
altra  cosa  cominciò  ad  alzare  una  chiesa 
con  più  cappelle  e  più  cori  separati  in  mo- 
do, che,  senza  impedire  Tuìi  Taltro,  ad  un' 
ora  stessa  gli  uffici  sacri  da  varie  lingue 
e  nazioni  celebrare  vi  si  potessero.  Onde 
fu  poi  cosa  di  gran  consolazione  1'  udire 
salmi  ed  inni  con  ordine  e  con  soavità  can- 
tarsi ad  un  tratto  da  Palestini,  Bessi,  Gre- 
ci ,  ed  Armeni.  Finita  la  casa  di  Dio,  pas- 
sò a  quella  degli  uomini,  con  tal  distin- 
zione, e  tanta  capacità,  che  il  primo  chio- 
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fttro  era  per  uso  de' monaci  con  tutte  le  of- 
ficine requisite,  e  con  un  appartamento  chia- 
mato con  voce  greca  il  gerontocomio,  per 
comodità  di  coloro ,  che  stanchi  dalle  fati- 
che e  dalla  età  non  potessero  più  reggere 
al  peso  ed  alle  osservanze  dell'ordine.  Ap* 
prèsso  ne  yeniya  la  foresteria  de' secolari 
pur  divisa  in  due  membra;  l'uno  per  le  per- 
sone di  qualità,  l'altro  per  la  gente  minu- 
ta. Seguiva  Fospizio  de' poveri  infermi  di 
ogni  sòrte  ^  ed  in  ultimo  le  stanze  degli  ener- 
gumeni. Perciò  che,  tra  le  altre  òpere  di 
misericordia,  si  adoprò  Teodosio  con  par- 
ticolare diligenza  nel  raccorrò  benignamen- 
te una  quantità  di  romiti,  i  quali  senza 
premettere  la  debita  purgazione  dell'anima, 
con  falsa  apparenza  di  bene,  e  con  arrogan- 
te presunzione  di  proprio  sapere,  nascosti- 
si chi  in  questa,  chi  in  quella  caverna,  qui- 
vi per  giusto  giudicio  di  Dio  erano  stati 
miseramente  ingannati  ed  oppressi   dalle 
demoniai  A  questi  oltra  il  sostegno  corpo-* 
rale ,  dava  eziandio  salutiferi  avvisi^  e  cer- 
cava di  levare  le  false  opinioni  dall'animo; 
e  buona  parte  del  tempò^  che  aveanò  libe- 
ro da'  tormenti ,  faceva  che  lo  spendessero 
in  orazioni  ed  in  salmi  Entrava  di  più  gior • 
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DO  e  notte  nelle  stanze  degF  infermi,  e  con 
particolare  tenerezza  confortava  gli  strop- 
piati ,  impiagati ,  e  leprosi,  cibandoli  di  prò* 
pria  mano ,  e  lavando  e  purificando  le  fe- 
tenti e  stomacose  ulcere  di  questo  e  di 
quello,  ed  in  fine  con  spessi  baci  e  con 
amorose  braccia  caramente  stringendoli.  Al- 
la fama  di  tanta  carità  raunavasi  del  <fot^ 
to  luogo  grandissima  turba  di  ogni  quali- 
tà di  persone ,  alle  quali  tutte  con  somma 
pazienza,  e  con  bell'ordine  si  dava  rifezio- 
ne  ed  albergo:  ed  avvenne  tal  volta,  mas- 
sime in  alcune  feste  principali  della  fifa- 
dre  di  Dio,  che  in  diverse  ore  del  giorno 
gli  apparecchi  salirono  ad  un  centinaio  di 
tavole.  Venuta  poi  una  carestia  universale 
quasi  per  tutte  le  province  di  Levante,  fii 
di  nuovo  tanta  la  moltitudine  a  quel  no- 
bile monasterio,  che  temendo  gli  ufficiali 
di  qualche  disordine,  si  risolverono  di  te- 
nerla fuori  de'  chiostri ,  e  con  esatta  misu- 
ra dividere  a  peso  le  vettovaglie.  11  che 
tosto  che  riseppe  Teodosio,  più  che  mai 
confidato  nella  divina  bontà,  fatte  a  vista 
d'ognuno  spalancare  le  porte,  ammise  al- 
legramente la  calca  :  ed  in  virtù  della  fer- 
ina fede  e  delle  infocate  orazioni  crebbe  da 
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se  ne'cellai  e  nelle  dispense  la  materìp,  in 
guisa  che,  satollati  quanti  sedevano  a  men- 
sa, vi  sopravanzò  copiosa  roba  anco  per 
quei  che  servivano.  Tra  le  quali  occupazio- 
ni, quanto  più  sono  di  sua  natura  distrata 
tive,  tanto  maggiormente  vegliava  il  buon 
pastore  la  conservazione  spirituale  e  l'in- 
teriore culto  de'suoi,  procurando  quanto 
era  possibile,  che  a  certe  ore  si  raccoglies* 
sero  alla  necessaria  meditazione  delle  vir- 
tù, ed  alla  fruttuosa  ricognizione  de' loro 
mancamenti  :  ed  affine  che  ì  mezzi  ordina- 
ti alla  nettezza  del  cuore  non  si  risolves- 
sero in  cirimonie ,  e  le  frequenti  vittorie 
non  cagionassero  sicurezza  (  ai  quali  peri- 
coli stanno  comunemente  esposte  le  reli- 
gioni )  oltre  di  andare  egli  sempre  in« 
nanzi,  come  dicevamo,  colle  opere,  ecci* 
tava  anco  di  quando  in  quando  tutta  la 
famiglia  con  infocate  parole.  Pregavi^  di- 
ceva ,  fratelKj  per  quel  Signore  che  diede  se 
medesimo  per  i  nostri  peccati  j  applichiamo^ 
ci  una  volta  da  vero  alla  cura  delle  anime 
nostre;  piangiamo  amaramente  i  giorni  tna- 
Mmente  spesi;  sforziamoci  dinonperdere  quei 
che  rimangono.  Non  ci  lasciamo  infingardi- 
re dalla  sensualità^  non  ci  scappino  dalle 
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mani  le  occasioni  di  oggi^  colle  sciocche  spe^ 
ranze  del  di  seguente  ;  Ciccio  che  se  la  mor* 
te  ci  viene  a  cogliere  privi  di  meriti j  non 
restiamo  colle  sciocche  vergini  esclusi  daUe 
beate  nozze  j  onde  abbiamo  a  piangere j  quan^ 
do  U  pentirsi  non  gioverà.  Ecco  ora  il  tem- 
pò  accettabile  j  ecco  il  giorno  della  salute. 
Questo  è  A  corso  delle  fatiche:  quello  sarà 
il  gaudio  della  mercede.  Questa  è  semente  di 
lagrime:  quello  sarà  il  frutto  di  consolazio- 
ne. ÀI  presente  Iddio  è  fautore  di  quelli  che 
a  lui  si  convertono:  allora  sarà  terribile  giù- 
diccj  e  rigido  esaminatore  di  ogni  nostro  fat- 
to j  detto  i  e  pensiero.  Al  presente  godiamo 
della  sua  longanimità:  allora  spertmentere- 
mo  la  sua  giustizia  j  risuscitati  che  siamo,  al- 
tri ad  eterna  felicità  j  altri  a  pene  intermi- 
nabili j  conforme  alle  qualità  ed  ai  porta- 
menti di  ognuno.  Sin  quanto  adunque  tar- 
deremo noi  ad  ubbidire  compita$nente  a^ con- 
sigli di  Cristo  j  U  quale  con  si  particolar  va* 
cazione  c'invita  al  regno  celeste?  Non  ciri- 
sveglieremo  dal  sonno  della  pigrizia?  Non 
ci  stenderemo  da' pensieri  bassi  alla  perfezio- 
ne evangelica?  E  pure  facciamo  professione 
di  aspirare  alla  patria  de' beati,  e  daWàl-- 
tro  canto  da  noi  si  tralasciano  i  mezzi  che 
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a  qìAétta  conducono.  Ed  è  pur  grande  la  va- 
nità nostra  j  che  fuggendo  i  travagli  della 
milizia  j  ci  promettiamo  le  corone  della  vitto^ 
ria.  Con  simili  ragioni  destava  Teodosio  i 
sudditi  suoi  :  e  confermayali  secondo  il  bi« 
sogno,  non  solo  con  esempi  antichi  e  mo- 
derni, ma  eziandio  con  diverse  autorità  del- 
le sacre  lettere,  spianando  i  luoghi  diffici- 
li con  tanta  chiarezza,  ed  imprimendoli  con 
tanta  energia,  che  gli  ascoltanti  ne  resta- 
vano insieme  capaci  nell'intelletto,  ed  in- 
fiammati nella  volontà.  Era  di  più  molto 
versato  neli'smtiche  tradizioni,  e  nella  sin* 
cera  dottrina  de' padri,  e  spezialmente  del 
gran  Basilio,  i  cui  scritti,  ed  in  partico- 
lare le  costituzioni  monastiche,  teneva  egli 
in  somma  venerazione.  E  questo  suo  gran 
zelo  non  istava  ristretto  fra  i  terniini  di 
quella  casa^  ovvero  tra  gli  abitanti  di  quel- 
la provincia;  ina  si  allargava  nobilmen- 
te a  benefizio  comune  della  Chiesa  cattoli* 
ca,  ed  alla  conservaiióne  deità  retta  fede 
contra  le  astuzie  e  contra  le  macchinazio- 
ni di  gente  perfida,  ed  ambiziosa ,  ed  ami- 
ca di  novità. 
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Capitolo  V. 

Risuscitandosi  le  pestifere  eresie  di  NestoriOj 
d'Eutichetej  e  d'altri  col  potente  patroci- 
nio di  Anastasio  imperadorcj  fortezza  di 
Teodosio  per  la  conservazione  della  pw 
rità  della  Fedcj  per  la  quale  dalV  impe- 
radore  viene  cacciato  in  bando  di  poca 
durata. 

Juraoo  in  quei  giorni,  per  occulto  giudi- 
ciò  divino,  sotto  diversi  autori  detti  mer 
ritamente  gli  acefali,  risuscitate  le  pesti- 
fere opinioni  di  Nestorio,  Eutichete,  Dio- 
scoro  e  Severo,  dannate  da^ quattro  Gon- 
ciKi  generali,  Niceno,  Efesino,  Costantino- 
politano e  Galcedonense.  Ed  era  stato,  fra 
r altra  moltitudine,  miseramente  sedotto 
l'imperadore  Anastasio  di  sorte,  che  ^i 
si  adoperava  in  amplificare  la  sua  setta 
con  ogni  mezzo  possibile:  ma  il  principale 
sforzo  era  di  guadagnarsi  o  di  levarsi  di- 
nanzi i  prelati  di  santa  mente ,  inquietan- 
do ed  assalendo  questo  e  quello  per  se  e 
per  ministri,  ora  con  prieghi  e  con  per- 
suasioni, ora  con  danari  e  con  titoli,  ora 
con  minacce,  depressioni,  ed  esigli.  Di  qae- 
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dia  manièra,  dopo  di  ayenie  tentato  e  smos* 
so  non  pochi,  si  risolvè  finalmente  di  com- 
battere Teodosio^  parendogli  eh' e^  farebbe 
un  grande  acquistò^  quando  avesse  potato 
ridarre  all'empia  saa  parte  an  abate  di  tan- 
to nome  e  di  tanta  ripatazione.  Con  tale 
intento,  per  uomini  a  posta  gli  mandò  let- 
tere piene  di  finto  amore,  di  perversi  con- 
sigli, e  di  profonda  malizia;  e  per  effica- 
cia maggiore,  sotto  apparenza  di  pietà,  vi 
aggiunse  un  ricco  presente  di  trenta  libbre 
d'<Mro,  da  spendersi  a  beneplacito  del  santo 
uomo  in  opere  di  misericordia.  Con  questa 
mina  pensò  l'imperadore  di  espugnare  la 
fortezza  di  Teodosio:  ma  trovossi  di  gran 
lunga  ingannato  dalla  sua  presunzione.  Per» 
ciocché  il  serro  di  Cristo ,  bene  accettò  il 
dono,  e  lo  divise  fedelmente  fra' poveri:  ma, 
quanto  al  particolare  della  religione,  fran- 
camente rispose  all'imperadore  ed  a' messi: 
che  non  accadeva  entrare  seco  in  tal  pra- 
tica, poiché  egli  stava  risola tissimo  di  per- 
dere non  una,  ma  cento  vite,  piuttosto  che 
scostarsi  un  panto  dai  dogmi  della  Chiesa 
universale,  e  dagli  articoli  e  decreti  de' sa- 
crosanti Goncilii.  Di  questa  sostanza  fa  il 
reswtto  del  glorioso  abate:  e  da  principio 
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to.  Perciocché,  fra  pochi  mesi  Timperado' 
re,  citato  da  celeste  saetta  inDanzi  a  qnel 
tribunale  che  non  erra,  ebbe  per  socces- 
sere  il  famoso  Giustino,  con  il  cui  valore 
e  prudenza  disfatte  le  atre  nubi  delle^ca- 
Innnie,  cessarono  insieme  i  furiosi  venti 
delle  persecuzioni,  e  ritornò  alla  Chiesa  di 
Cristo  serena  tranquillità.  E  Teodosio,  con 
giubilo  di  tutti  i  fedeli  rimesso  nel  suo  go- 
verno, ripigliò  con  fresco  vigore  i  consue- 
ti esercizi,  i  quali  quanto  fossero  accetti 
e  grati  alla  divina  maestà,  oltre  i  segni  det- 
ti di  sopra,  si  vide  anco  dalle  seguenti  di- 
mostrazioni. 

Capitolo  VI. 

Miracoli,  grazie j  vishnij  profezie  j  e  viriti 
del  santo  abate. 

JT  esteggiavasi  la  esaltazione  della  santa 
croce  in  un  tempio  per  ciò  edificato  in  quei 
contomi  da  Costantino  imperadore,  ed  a 
quella  solennità  era  ito  collo  stuolo  de^mo- 
naci  suoi  Teodosio.  Ciò  risapendo  una  don- 
na, la  quale  tormentata  da  un  orrìbile  can- 
chero in  una  mammella  avea  indarno  pro- 
vate v^ie  medidue,  si  risolvo  finalmente 
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a^divini  rìmedi:  e  ricordatasi  del  generoso 
ardire  deirindita  Emorroissa,  con  pari  fe- 
de e  grandezza  di  animo  entrò  nella  chie- 
sa, maitre  si  celebrava  Tafficio.  £  fattosi 
additare  l'aomo  di  Dio  (  ch'ella  di  faccia 
noi  conosceva  )  a  passi  lenti  e  senza  stre- 
pito se  gli  accostò  alle  spaUe,  ed  applica- 
ta destramente  la  parte  lesa  alla  cacuUa 
del  santo,  è  cosa  certa  che,  al  primo  con- 
tatto del  sacro  panno,  disparve  ad  un  trat- 
to ogni  dimore  di  mammella,  ed  ogni  ci- 
catrice dell'ulcera.  Fn  questa  si  repentina 
e  perfetta  curazione  con  molta  gloria  di 
Dio  predicata  nelFOriente:  ed  oltre  ciò  gran 
materia  di  riconoscere  e  di  lodare  nella  per- 
sona di  Teodosio  la  divina  potenza  diede 
quello,  che  successe  nel  suo  ritorno  da  Bet^ 
leem,  allor  che ,  alloggiato  nel  convento  del- 
l'abate Marziano,  fece,  colla  sua  benedi- 
zione, di  un  sol  granello  di  fromento  in 
poche  ore  tanto  moltiplicò ,  che  non  capen- 
do la  quantità  nel  granaio,  a  vista  di  tut- 
ti già  traboccava  dall'uscio.  Altrove  poi  un 
fanciullo  caduto  in  un  alto  pozzo,  e  per 
la  medesima  intercessione  tenuto  a  galla 
sino  ad  umano  soccorso,  alla  presenza  di 
fnolti)  con  gioia  inestimabile  dell'afflitta  e 
T.  u.  15 
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dolente  madre,  sano  e  salvo  ne  usci.  Dal- 
la fama  di  queste  ed  altre  maraviglie  mos- 
so il  conte  dell'Oriente  per  nome  Gerico, 
avendo  a  passare  colFesercito  contra  i  Per- 
siani, visitata  prima  la  città  santa  di  Ge- 
rusalemme, trasferissi  poi  anche  al  mona- 
stero di  Teodosio:  dal  quale  con  vive  ra- 
gioni esortato  a  non  collocare  le  speranze 
della  vittoria  nella  moltitudine  o  nella  for- 
za de' combattenti,  ma  nel  presidio  di  co- 
lui che  altrettanto  sa  operare  con  pochi, 
quanto  con  infiniti,  rimase  dalle  ammoi»* 
zioni  e  dalle  maniere  del  beato  uomo  tal^ 
mente  acceso,  che  per  entrare  in  battaglia 
non  istimò  di  potersi  valere  di  più  fina  ar- 
matura, che  del  cilicio  che  sulle  ignudo 
carni  soleva  tenere  Teodosio.  Del  quale  ve* 
stitosi,  e  colla  benedizione  dello  stesso  pa- 
dre inviatosi  colle  sue  genti  aUa  volta  del- 
l'inimico, venne  assai  tosto  alle  mani  eoa 
niaggior  fiducia ,  quanto  che  oltre  la  sud- 
detta corazza  ebbe  anco  sempre  innanzi  agli 
occhi  la  persona  di  Teodosio,  il  quale  ì^ 
sul  fervore  della  battaglia,  col  cenno  e  col- 
le mani  gli  andava  mostrando,  qual  parte 
urtare,  quale  avvantaggio  avesse  da  pren- 
dere, dove  girare  le  insegne,  dove  spinge- 
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re  animosamente  il  carallo.  Dalla  quale  ap- 
parizione rinforzato  il  divoto  campione,  do- 
TQnque  fissava  Io  sguardo,  portando  a' pa- 
gani fuga  e  terróre,  non  tardò  molto  a  ri- 
tornarsene pieno  di  festa  e  di  gloria  a  da- 
re a  Teodosio  di  tutta  quella  giornata  con 
immortali  grazie  distinto  ragguaglio.  Mol- 
te altre  apparizioni  di  questo  divino  uomo, 
come  già  di  santo  Nicolò,  si  raccontano:  me- 
diante le  quali  chi  in  mare  da  crudeli  tem* 
peste,  chi  in  terra  da  fiere  selvagge,  chi  da 
questo,  chi  da  quel  pericolo  felicemente  cam- 
pò. Si  riferiscono  eziandio  diverse  predizio- 
ni: onde  apparisce  quanto  eminente  fosse 
anco  nello  spirito  di  profezia.  Ma  lasciate  da 
canto  simili  grazie,  comuni  talora  anco  ad 
uomini  di  non  buona  vita ,  più  volentieri  si 
rivolge  la  penna  al  tralasciato  contesto  del- 
le sue  religiose  virtù.  Fra  le  quali  non  eb- 
be il  minimo  luogo  la  sollecitudine  di  man- 
tenere tra  i  sudditi  suoi  continova  paice,  e 
yera  concordia.  E  ardevagli  tantp  questa 
cura  nel  petto ,  che,  quando  alcuni  di  toro 
per  qualche  accidente  scioglievano  Tamici- 
zia,  $e  per  ^Itra  via  non  poteva  riunirli, 
non  lasciava  di  gittarsi  loro  appiedi,  e  pre- 
gare e  scongiurare  Puna  parte  e  F. altrui, 
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sin  tanto  che  inteneriti  dalla  amanita,  e 
confasi  dalla  vergogna,  deposto  lo  sdegno, 
si  riconciliavano.  Dal  che  medesimamente 
comprendere  si  paò,  qaanta  fosse  la  umil- 
tà del  santo  uomo,,  degna  di  ammirazione 
anco  per  ciò,  che  per  simili  atti  non  ve- 
niva egli  a  perdere  punto  di  riputazione: 
anzi  quanto  più  disprezzo  mostrava  di  se, 
tanto  era  maggiormente  stimato  e  riverito 
dagli  altri. 

Capitolo  VII. 

Con  qual  pazienza  sopportasse  VuUima  sua 
infermità.  Disposizione  alla  morte  j  e  cose 
occorse  avanti  e  dopo  di  essa. 

Lion  questa  sommissione  vedovasi  del  pari 
congiunta  la  pazienza,  saldo  scudo,  e  forte 
riparo  de'  soldati  di  Cristo  centra  i  fieri  ed 
importuni  colpi  delP  antico  avversario.  Della 
quale,  arma  quanto  peritamente  si  valesse 
l'uomo  di  Dio,  lo  dichiarò  segnalatamente 
nella  sua  estrema  vecchiaia.  Perciocché  op- 
presso  di  grandissima  infermità  che  lo  ten- 
ne più  d'un  anno  a  giacere  con  doglie  acu- 
tissime, non  perciò  venne  egli  a  perdere  la 
sua  iBtema  pace,  né  a  rallentare  punto 
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della  solita  orazione  e  familiarità  con  Dio. 
Ed  afiermarono  poi  quelli,  che  a  lai  dì  e 
notte  assistevano,  che  nel  maggiore  tra  va- 
glio e  furia  degli  accidenti,  non  fece ,  né 
disse  mai  parola  indegna  della  cristiana  ma- 
gnanimità, né  de' passati  suoi  portamenti* 
Anzi  i  medesimi  assistenti  soggiunsero,  che, 
essendo  venuto  a  visitarlo  un  venerabìl  vec- 
chio, e  per  compassione  >dicendogli  che  pre- 
gasse Iddio  di  essere  liberato  da  tanta  affli- 
zione, e  facilmente  sarebbe  esaudito,  con 
poco  familiare  viso  contra  la  sua  usanza 
rispose  :  per  carità  j  padre  mioj  non  mi  par- 
lare mai  di  cotesta  maniera:  che  quante  volte 
mi  sono  venuti  pemieri  simili^  sempre  gli  ho 
tenuti  per  suggestioni  dell*  inimico  j  e  con  ogni 
sforzo  gli  ho  discacciati  da  me;  discorrendo 
meco  medesimo  che  per  abbassare  V  orgoglio  ^ 
che  in  me  potrebbe  nascere  del  nome  che  a 
Dio  è  piaciuto  darmi  sopra  la  terra  ^  sono 
molto  a  proposito  cosi  fatte  umiliazioni  ed  an- 
gustie.  E  guai  parte  apremo  nói  nelle  conr 
solazioni  della  eternità  j  se  in  questo  brene  spa- 
zio  0  piuttosto  momento  di  ten^M  j  non  tolle- 
riamo qualche  afflizione?  In  verità j  padre ^  bi- 
sogna risolversi  a  sofferire  di  presente  j  se  non 
vogliamo  che  d  siano  poi  rinfacciate  merir 
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tornente  queUe  parole:  recepisti  bona  in  tMto 
tua.  Così  parlò  Teodosio;  ed  il  monaco  am- 
matito  e  compnnio  senz'altro  ne  andò.  Fra 
tanlo  sentendosi  Tnomo  di  Dìo  di  ora  in 
ora  mancare,  ed  in  ultimo  chiamati  alla  sua 
cella  i  mesti  discepoli,  con  molto  suo  e  lo- 
ro sentimento  gli  esortò  a  perseverare  ndk 
vocazione ,  ed  a  resistere  gagliardamente  alle 
tentazioni,  e  sopra  tutto  a  mantenere  fe- 
dele e  pronta  obbedienza  a  chiunque  per 
legittima  elezione  succedesse  in  quel  reggi- 
mento. Di  più  fattisi  umilmente  chiamare 
(re  vescovi  di  quelle  contrade^  e  comuni- 
cate con  essi  alcune  cose  importanti  al  ser- 
vizio pubblico,  alla  presenza  loro  e  dei  mo- 
naci tutti  lagrimanti,  solo  esso  lieto  e  gio- 
condo, procurate  con  diligenza  tutte  le  co- 
se che  a  tal  passaggio  si  appartenevano,  alzò 
gli  occhi  e  le  mani  al  cielo,  e  posatele  poi 
decentemente  sul  petto,  senza  difficoltà  nin- 
na rese  lo  spirito,  essendo  già  di  cento  e 
cinque  anni  di  età.  E  piacque  al  Signore 
che  uno  indemoniato,  il  quale  sin  a  quel 
punto  non  avea  potuto  liberarsi  da  tanta  ca- 
lamità, gittatosi  finalmente  con  molto  pian- 
to ed  ardenti  querele  sopra  il  letticciuolo 
del  santo,  al  primo  tocco  delle  venerande 
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reliquie  (  tormentato  però  allora  più  cru- 
delmente che  mai)  alla  presenza  di  qnanti 
erano  colà  ridotti,  rimase  libero  e  sicuro 
da  quella  orrenda  tirannide.  Teneva  in  quel 
tempo  la  cura  della  Chiesa  universale  il  bea- 
to pontefice  Ormisda:  (benché  altri  secon- 
do Cirillo  vogliono,  che  arrivasse  aUempi 
di  s.  Agapeto  papa,  cioè  all'anno  536)  e 
della  particolare  di  Gerusalemme  il  patriarca 
Pietro:  il  quale  al  primo  avviso  della  dipar- 
tenza di  Teodosio,  se  ne  venne  in  fretta  al 
monastero,  concorrendovi  da  ogni  lato  in- 
finita moltitudine  di  gente,  per  ottenere  al- 
cuna particella  delle  vestimenta  o  de' capelli 
del  beato  uomo,  o  almeno  per  accostarsegli 
e  contemplare  d'appresso  quelle  membra  ca- 
stissime, ch'erano  state  sì  efficaci  stromenti 
del  sommo  Fattore.  Laonde  per  soddisfare 
al  pio  desiderio  della  moltitudine  il  sacro 
corpo  stette  a  forza  insepolto:  sino  a  tanto 
che  cessata  alquanto  la  folla ,  fu  da' suoi  più 
cari  e  più  divoti  con  lagrime  e  con  singhioz- 
zi deposto  nel  seno  della  madre  comune, 
per  quindi  poi  risorgere  al  suono  dell'ulti- 
ma tromba  cogli  altri  eletti  glorioso  e  splen- 
dente per  tutta  la  eternità. 
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VITA 

DI  SAN  BENEDETTO  ABATE 

CAVATA  DAI  DIALOGHI 

DI  SAN  GREGORIO 


Capitolo  I. 

Nascita  e  studi  di  Benedetto.  Deliberalo  di 
uscire  dai  pericoli  del  mondo  j  viene  in 
ciò  vie  più  confermato  da  un  fatto  mi- 
racoloso. Suo  ritiro  nella  grotta  di  Sub- 
biaco. 

dan  Benedetto,  fondatore  della  mobilissima 
congregazione  di  monte  Gassino,'  diede  col 
sao  nascimento  non  poco  splendore  a  Norcia, 
benché  eziandio  per  altro  segnalata  e  fa- 
mosa città,  ne'confini  della-  Marca  e  del- 
l'Umbria. Correva  l'anno  del  Signore  482. 
Reggeva  la  Chiesa  cattolica  Gelasio  primo; 
ed  Anastasio  governava  V  imperio.  Il  padre 
di  Benedetto  chiamossi  Proprio  ;  la  madre 
Abbondanza;  la  famiglia  de' Riguardati,  al- 
lora non  solamente  onorata,  ma  potente  ed 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


226  VITA 

illustre.  Il  fanciallo  dì  rara  indole,  avan- 
zando gli  anni  a  gran  langa  col  senno,  e 
mostrandosi  alieno  da' piaceri  e  da^gioochi, 
fn  mandato  a  Roma  allo  stadio  con  appa- 
recchio di  chi  avesse  buona  cura  di  lui. 
Quivi  entrato  alle  scuole  profane  si  avvi- 
de tosto  de' pericoli  che  gli  soprastavano 
dalla  vana  scienza,  dalle  male  compagnie, 
e  dagF intrichi  e  lacci  del  mondo.  Sicché, 
temendo  qualche  precipìzio,  si  affrettò  di 
cavarne  i  piedi  per  tempo,  con  ferma  de- 
liberazione di  andare  al  deserto ,  e  con  ogni 
sforzo  attendere  al  culto  divino,  ed  alla  sa- 
late dell'anima.  Con  tale  deliberazione  il 
santo  ed  eletto  da  Dio  ritirossi  primiera* 
mente  dalla  frequenza  di  Roma  nel  castel- 
lo di  OfiBda,  senza  compagnia  di  altri  che 
della  nutrice,  che  teneramente  l'amava,  e 
per  ancora  non  avea  potuto  staccaria  da  se. 
Né  tardò  molto  la  divina  bontà  a  dimostra* 
re  con  chiarì  segni ,  quanto  grati  le  fosse- 
ro i  propositi  religiosi  di  Benedetto:  per^ 
ciocché  sendosi  a  caso  fatto  in  due  parti 
un  vaso  da  nettar  grano,  che  la  detta  ba- 
lia in  quei  giorni  avea  accattato  da'vicini, 
e  perciò  la  povera  donna  dirottamente  piau- 
geddo,  non  potò  il  pietoso  alunno  soffri- 
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re  di  vederla  si  lagrimevole.  Onde  postosi 
in  orazione  coi  due  pezzi  a  lato,  finita  che 
Febbe,  ritro?olli  ad  un  tratto  rianiti)  ed 
il  vaso  talmente  sano  ed  intero,  come  se 
non  fosse  caduto,  né  offeso  giammai.  Fu 
grande  il  miracolo,  e  non  potè  celarsi,  on- 
de concorsero  tutti  gli  abitanti  a  vederlo, 
benedicendo  il  Signore ,  e  celebrando  il  fan- 
ciullo colie  parole  che  già  si  dicevano  del 
santo  precursore  di  Cristo:  anzi,  per  me- 
moria del  fatto,  sospesero  il  detto  vaso  pub- 
blicamente neirentrare  della  chiesa,  dove 
stette  poi  sino  a  tanto  che  il  paese  fu  sac- 
cheggiato da' Longobardi.  Questi  favori  ed 
acclamazioni  furono  grande  stimolo  a  Be- 
nedetto di  fuggire  ed  ascondersi  quanto  pri- 
ma. Sicché,  abbandonata  la  nutrice  e  quan- 
ti lo  conoscevano,  occultamente  s'inviò  ver- 
so le  montagne  di  Subbiaco  discosto  da  Ro- 
ma quaranta  miglia;  terra  in  quei  tempi 
oscura,  ma  poi  illustrata  colla  stanza  e  col- 
la conversazione  di  Benedetto.  E  piacque 
al  Signore,  che,  prima  di  arrivare,  egli  in- 
contrasse un  certo  monaco  per  nome  Ro- 
mano, il  quale  benignamente  esaminatolo, 
ed  intesa  la  celeste  vocazione,  gli  diede, 
oltre  i  buoni  consigli,  eziandio  T abito  di 
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romito,  con  promessa  di  tenerlo  segreto, 
e  di  aiutarlo  in  quanto  a  lai  fosse  possi- 
bile.  Con  tale  indrizzo,  giunto  a  Sabbia* 
qo  il  novello  campione  di  Cristo,  si  pose 
in  una  spelonca  strettissima ,  e  quivi  se  ne 
stette  rinchiuso  tre  anni  continovi,  senza 
saperlo  persona  del  mondo,  eccetto  Roma- 
no: il  quale,  non  molto  discosto  vivendo 
in  un  monasterìo  sotto  la  ubbidienza  di  Teo- 
doro abate,  non  lasciava  di  rubare  qual- 
che spazio  di  tempo ,  e  guardare  anco  par- 
te del  cibo  a  lui  assegnato,  per  visitare  di 
quando  in  quan^ ,  e  sostentare  il  suo  ca- 
ro discepolo.  E  perchè  dal  convento  alla 
grotta  non  era  cammino,  soprastando  a  quel- 
la un  altissimo  dirupo;  soleva  Romano  le- 
gare ad  una  lunga  fune  quel  poco  pane 
che  poteva ,  ed  insieme  un  campanello,  al 
cui  suono  potesse  Benedetto  sentire  quando 
gli  veniva  la  rifezione. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Ì)I  S.  BENEDETTO  229 

Capitolo  II. 

Odio  del  demonio  contro  il  santo  j  il  quale 
è  nudrito  nel  giorno  di  Pasqua  da  un 
prete  da  Dio  inspirato.  Tentato  dal  de- 
monto  dUmpuritàj  come  riesce  vittorioso. 

Illa  rantico  a?versario,  non  soffrendo  la 
carità  delPuno,  e  la  yita  dell'altro,  nel  ea- 
larsi la  corda  un  giorno  tirò  un  sasso  nel- 
4a  campana ,  e  la  ruppe.  Con  tutto  ciò  non 
cessò  Romano  di  rimediarvi ,  e  persevera- 
re in  quella  opera  di  misericordia,  per  in- 
fino a  tanto  che  volendo  il  Signore  dare  a 
lui  riposo  da  tale  fatica,  ed  agli  altri  uor 
mini  esempio  di  somma  virtù,  apparve  in 
visione  ad  un  sacerdote  di  quelle  contra- 
de, il  quale,  per  festeggiare  il  giorno  di 
Pasqua,  avea  messo  in  ordine  un  buon  pran- 
zo, e  gli  disse:  tu  stai  qui  per  te  appa- 
recchiando  banchetti j  ed  il  mio  servo  colà 
si  muore  di  fame.  Ài  quale  avviso,  il  buon 
sacerdote  subitamente  levatosi  la  stessa  do- 
'  menica  di  Pasqua,  colle  vivande  si  pose  in 
cammino,  e  dopo  di  aver  girato  un  pez- 
zo monti  e  valli,  finalmente  ritrovò  Bene- 
detto nella  spelonca:  e  salutato  che  Teb- 
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be,  e  fatto  insieme  con  lui  alquanto  di  ora- 
zione: diamo  ora,  disse,  un  poco  di  nti- 
drtmento  al  corpo  ^  e  rallegriamoci  nel  St- 
gnorCj  che  oggi  è  la  festa  di  Pasqua.  Pa- 
squa  è  certo  per  me,  rispose  Benedetto  (  che 
in  tanta  solitudine,  ormai  non  sapeva  il 
corso  deiPanno  )^  e  voi  me  V avete  data  buo- 
na colla  vostra  presenza.  Anzi  daddoveroj 
soggiunse  il  prete,  oggi  si  celebra  la  Ri^ 
surrezione  del  Salvatore;  onde  non  convie* 
ne  in  conto  alcuno  che  tu  digiuni:  tanto  ptù, 
che  io  sono  mandato  qua  a  posta  ^  accioc^ 
che  facciamo  oggi  carità  msieme.  Allora  sen- 
za più  contesa,  benedicendo  amendue  il  Si- 
gnore, mangiarono:  e  dopo  un  dolce  e  spi- 
rituale ragionamento,  il  sacerdote  ne  an- 
dò. Quasi  nel  medesimo  tempo  eziandio  al- 
cuni pastori  capitarono  al  detto  luogo,  i 
quali  scorgendo  fra  quelle  macchie  il  sail« 
to  giovane  vestito  di  pelli,  prima  pensaro- 
no che  fosse  qualche  bestia  ivi  nascósta; 
ma  poi  accostatisi  a  lui,  ed  illuminati  da' 
suoi  ammirabili  avvisi  e  cristiana  dottrina, 
conobbero  di  essere  stati  essi  per  ìnsino  a 
quel  giorno  come  animali  bruti.  Laonde 
tocchi  da  vera  conCrizione,  si  diedero  per 
l'avvenire  a  vita  più  ragionevole.  Di  qu^ 
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iocominciò  a  divolgarsi  la  fama  di  Bene- 
detto, ed  a  frequentarsi  la  povera  spelcm* 
ca  da  molti,  i  quali  portandovi  cibo  cor- 
porale, se  ne  ritornavano  ristorati  di  no- 
drimento  spirituale.  Ne' medesimi  giorni, 
stando  egli  una  volta  solo,  fu  assalito  dal 
demonio  in  forma  di  un  uccello  nero  che 
si  chiama  la  merla:  il  quale  per  buono 
spazio  non  cessò  di  avventarsegli  verso  la 
faccia  con  tanta  importunità,  e  sì  vicino, 
che  io  poteva  Benedetto  prendere  colle  ma- 
Qì,  se  avesse  voluto.  Ma  elesse  piuttosto 
difendersi  col  segno  della  santa  croce;  on- 
de Tuccello  partì,  lasciando  nondimeno  ac- 
cesa nelle  membra  del  giovine  una  fiera  ten- 
tazione, e  una  smania  intollerabile:  di  ma- 
niera che  il  soldato  di  Cristo  già  stava  crol- 
lando e  pensando  quasi  di  ritornarsene  ai 
secolo.  Quando  rinforzato  subitamente  dal- 
la divina  grazia,  rientrò  in  se;  e  veduto 
quivi  presso  un  roveto  di  acute  spine  ed 
ortiche  pungenti,  con  impeto  generoso  le- 
gatosi ad  un  tratto  le  vestimenta,  dentro 
vi  si  gettòy  e  tanto  vi  rin volse  l'ignudo 
corpo,  che  tutto  pieno  di  ferite  e  di  san- 
gue colPardore  esterno  estinse  l'interno:  e 
con  atto  sì  nobile  rimase  talmente  vinci to- 
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re  della  ribellante  carne,  che  da  indi  io 
poi  (  com'^i  medesimo  a'discepoli  riferi- 
va )  non  ne  senti  più  mdestia. 

Capitolo  III. 

Alcuni  rUasstUi  monaci  portaii  da  momenta- 
neo fervore  si  sottopongono  aUa  discipU- 
na  di  Benedetto:  Ma  qtMle  non  potendo 
poi  reggere  j  tentano  col  veleno  di  levar- 
selo d'innanzi.  Ma  scampatone  per  mi- 
racolo j  Benedetto  gli  lascia.  Appresso  U 
Signore  gli  manda  giovani  ferventi  j  e  tra 
questi  i  celebri  santi  Mauro  e   Pladdn* 

Uopo  questo  piacque  al  Signore  che  ve- 
nissero a  Benedetto  persone  di  vari  luoghi, 
desiderose  non  solamente  della  salute,  ma 
eziandio  della  perfezione  :  e  fu  bea  giusto 
che  possedendo  egli  già  pacificamente  il  re- 
gno della  mente  propria,  fosse  applicato  alla 
cura  ed  al  reggimento  degli  altri.  Con  dò 
sia  che  ancora  nella  legge  scritta  Te£amo 
lAe  i  Leviti,  nel  fervore  della  età,  &Wi 
astratti  a  travagliare  ed  a  servire  nel  tesi* 
piò;  né  prima  del  cinquantesimo  anno  (quan- 
do già  si  presu{^ne  che  siano  acquetate 
le  passioni ,  ed  il  cuore  pervenuto  a  tran* 
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qtdHkà  )  enìBO  hUx  gmrdkiii  e  soprastanli 
de' sacri  ti»ì,  cbe  s'ìnterprelaso  le  anime 
razionali.  Ma  fra  gli  allri  cke  si  accosta- 
roiM>  al  serro  di  Dio  Beoedetio,  farono  ai- 
qBmmti  religiosi  di  un  monistero  vicino,  che 
in  quei  giorni  si  trotayano  sema  abate.  Era«« 
ao  questi  umnini  aweizi  a  vita  larga  e  li«- 
bera ,  e  poco  esposti  a  conformarsi  colle  ma- 
niere di  Benedetto;  ed  egli,  ciò  presenten* 
do,  fece  per  an  pezzo  gagliarda  resistenza: 
nsa  costretto  dai  jHrieghi  e  scoiq^iuri  di  tut- 
ta quella  famiglia,  accettò  finalmente  il  go- 
Temo;  e  prima  coli' esempio,  poi  colle  pa- 
role procurò  di  levare  gli  abusi,  ed  intro- 
durre una  forma  di  vivere  ^tegna  delia  pro- 
fessone  eke  facevano.  Ma  tosto  apparve 
cerne  le  buone  ispirazioni  e  deriderli  non 
aveaao  poste  radici  nelle  anime  loro;  con 
dò  sia  Ae  delia  regola  e-  della  riforma  tut- 
ti in  breve  si  risentirono,  ed  in  alcuni  eh- 
baro  tanta  forza  le  diaboliche  istigazioni, 
dke  non  potendo  più  soflbrirsi  negli  occhi  un 
vivo  e  continovo  paragone  di  somma  asti- 
n«Ka  e. di  perfetti  costumi,  deliberarono 
levarselo  dinanzi  col  tossico.  Ma  non  per- 
mise la  difina  giustizia,  che  Io  scellerato 
disegno  avesse  effstto:  perciò  che  al  tempo 
T.  u.  16 
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ddUt  rifeiiOBe  porfando  tm  di  loro  d  santo 
padre  una  coppa  di  yino  avvelorato,  pia-* 
eqae  al  Signore  che  alla  croce,  che  Bme* 
detto  secondo  la  nsanza  vi  fece,  il  yotso 
come  a  colpo  di  pietra,  snbit«aente  crepò, 
ed  il  tino  driie  nani  del  frate  ne  wniò  per 
terra:  onde  Tnmno  di  Dio  cond>be  esseie 
stato  senza  dnUno  quello  beraraggìo  di  mor- 
ie, poii^  non  ayea  potuto  soffrire  segno  di 
TÌta.  Quindi  era  Mumo  riposato  e  con  se- 
rena faoda  volgendosi  a^  molaci  :  Iddio  ve 
h  perdoni^  disse;  che pmmero  è  skUo  U  va- 
tiro?  ora  non  vi  awiscU  da  frinc^o  che  i 
miei  VMdi  non  si  accorderebòero  co" vostri? 
resÉatevene  pure  in  pose ,  e  trovate  chi  me- 
fUo  di  ine  vi  governi.  E  con  questo  lascia- 
tili tntti  confusi  od  attoniti,  si  ritirò  dia 
desiderata  sna  grotta^  ed  ivi  di  buona  vo- 
glia tornò  ad  attendere  a  se  medesioto.  Va» 
è  die  non  lungo  tempo  gli  fu  permesso  go- 
dere di  quello  stato,  perciò  che  spargen- 
dosi tuttavia  l'odore  di  una  tal  santità,  con- 
corse a  lui  nuova  frequenza  di  uomini  toc- 
dii  dallo  Spirito  santo,  e  sazi  del  secdo: 
della  qual  moltitudine ,  dopo  una  sufficiente 
istruzione,  fondò  in  quel  contomo  ben  do- 
dici monasteri,  dando  a  dasdieduno  leggi  » 
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affidali,  ed  abaie.  Sicché  diversi  personaggi 
e  senatori  di  Roma  si  recavano  a  grande 
felicità,  di  avere  in  tai  tempo  figlinoli  da 
mandare  a  Benedetto,  e  dedicarli  sotto  la 
cara  di  an  tanto  padre  al  servizio  della  Mae- 
stà divina.  Fra  questi  farono  due  principa- 
li, E  vino  e  Tertullo;  uno  de' quali  offerì 
Mauro  giovine  di  sì  rara  indole  e  di  tanto 
spirito,  che  fra  poco  tempo  divenne  aiutan* 
le  del  maestro;  T altro  destina  alla  mede- 
sima disciplina,  anzi  con  molta  venerazioiie 
offerì  in  persona  il  suo  primogenito  Placido 
ancor  fanduilo:  e  dipoi  fece  anco  Kbera  do* 
nazione  al  santo  di  una  grande  quantità  di 
ricchezze ,  poderi,  tarate,  castelli,  dita  ter* 
Feltri  e  marittime,  delle  quali  sarebbe  qui 
troppo  lungo  il  catalogo,  (^rto  con  molta 
eottfttsrone  dei  tempi  nostri:  ne' quali,  sic* 
eeme  il  darsi  alla  religione  é  tenuto  ordi- 
nariamettle  disperazione,  vergogna,  o  pai* 
zia;  così  il  sottrarle  i  snggetti,  la  riputa- 
tione,  e  le  fsNXiità,  é  stimato,  eziandio  da 
quelli  che  si  chiamano  cristiani,  semio,  va? 
lore,.  e  giustìzia. 
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Capitolo  IV. 

FaUo  stupendo  di  un  monaco  dÌ8»pato^  dal 
santo  a  fervore  ridotto.  Miracoli  da  Be* 
nedetto  operati. 

Illa  per  tornare  a  Benedetto,  si  nel  prin- 
cipio, come  nel  progresso  della  sua  am- 
mimstraxioiie,  gli  aTvemiero  mdte  cose  no- 
tabili. Soleva  il  pastore  accorto  con  gran- 
dasiima  soUecitodine  applicare  i  sadditi  al- 
lo stadio  della  orazione,  molto  bene  sapen- 
do quanto  necessario  sia  il  soccorso  del 
cielo  pw  tacciare  i  disordinati  affeUi,  e  re- 
primere le  passioni,  che  dèlia  terra,  di  cbe 
siamo  fitti,  continuamente  risultano.  Per 
la  qual  cosa,  oltre  le  divozioni  particolari 
di  ciascheduno,  a  certe  ore  tutti  insieme 
gli  radunava  in  un  luogo  deputato  al  san- 
to esercizio.  Ora  avvenne  che  in  uno  di 
quei  conventi,  mentre  finito  il  divino  uffi- 
zio, i  monaci  se  ne  stavano  meditando  e 
trattando  con  Dio,  uno  di  essi  vinto  dal  te- 
dio, usciva  del  coro,  e  parte  ozioso  anda- 
va  qua  e  là,  parte  si  occupava  in  alcuna 
cosa  temporale  di  poco  mom^ito.  Gò  sa- 
puto il  suo  abate  Pompeano,  dopo  di  av^- 
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lo  ripreso  più  volte,  ma  senza  fratto,  ul- 
timamente a  Benedetto  il  cràdasse,  il  4ua- 
ie  con  una  buona  riprensione  Io  rimandò. 
Ma  né  anco  questa  fu  di  molto  giovamen- 
to ;  perciò  che  dopo  due  giorni  tornò  il  mo- 
naco al  costume  di  prima.  E  Pompeano  di 
nuovo  ne  fece  richiamo  al  santo  :  il  quale  mos- 
so a  compassione  della  pecorella ,  poco  me- 
no che  smarrita,  deliberò  di  andare  sul  fat- 
to in  persona ,  e  darvi  per  ogni  modo  qual* 
che  opportuno  rimedio.  Preso  dunque  in 
compagnia  Mauro ,  e  lo  stesso  Pompeano , 
yi  si  trasferì,  ed  in  luogo  atto  postosi  a  mi- 
rare quanto  passava  nel  tempo  della  orazio- 
ne ,  vide  che  un  garzoncello  nero  pigliava  il 
monaco  per  la  estremità  della  tonaca,  e 
faorì  dell'  oratorio  lo  andava  tirando.  Allo- 
ra  il  vigilante  prelato  disse  in  segreto  a 
Pompeano  ed  a  Mauro:  non  vedete  voi  chi  è 
quello  che  va  traviando  costui?  e  risponden- 
do essi  di  no:  facciamo  orazione ^  soggiun- 
se, aedo  che  voi  ancora  siate  partecipi  di 
ial^  spettacolo.  Così  fecero  per  due  giorni: 
iB  fine  de'  quali  Mauro  meritò  la  rivelazio- 
Be  ;  l'altro  non  ebbe  tal  grazia.  Dopo  que- 
sto aspettò  Benedetto  un  altro  giorno,  e  su^ 
bito  finita  la  orazione,  trovato  il  monaco 
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al  solito  vagaboodo  »  gli  diede  una  sfurza* 
ta,  la  quale  eU>e  tanta  efficacia,  che  il  de- 
monio ,  come  se  da  quella  fosse  egli  stato 
percosso,  non  ebbe  più  ardimento  di  ritor- 
nare all'impresa.  Fu  tale  riuscita  yeramen- 
te  memorabile  :  ma  non  meno  gloriosa,  ben- 
ché in  diverso  genere ,  fu  quest'altra.  Dei 
monasteri,  che  detto  abbiamo,  tre  n'erano 
posti  sopra  un'alta  e  sassosa  rupe,  e  secca 
in  modo,  ch'erano  forzati  i  monaci  scen- 
dere per  quei  greppi  e  dirupi  a  pigliar  acqua 
dal  lago,  che  allora  il  fiume  Teverone  fa* 
cera  ;  e  ciò ,  non  solo  con  grandissimo  tra- 
vaglio e  stento,  ma  eziandio  con  manifesto 
rischio  e  continova  paura  di  precipizio.  Onde 
i  DMMiaci  non  lasciarono  di  esporre  a  Be- 
nedetto la  grave  difficoltà  che  sentivano,  e 
di  pregario  umilmente ,  che  altrove  si  de- 
gnasse di  cdiocarli.  S'intenerì  a  tal  propo- 
sta il  benigno  padre,  e  data  loro  buona  spe- 
ranza ,  licenziolli ,  dicendo^  che  il  giorno  se- 
guente a  lui  ritornassero.  Fra  tanto  egli, 
venuta  la  notte,  senza  menar  seco  altri  che 
l'innocente  Placido,  nascostamente  salito  so- 
pra una  di  quelle  balze,  fece  orarione,  e 
nello  stesso  luogo  poste  insieme  per  con- 
trassegno tre  piete^,  col  medesimo  segreto 
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alla  sua  staaxa  ne  ritornò.  Fatto  poi  gior- 
no, eccoti  i  monaci  :  a'qaali  Benedetto  sen* 
s'altro  :  (mdak ,  disse,  verso  la  tal  parte  j  e  éhh 
ve  trovn-ete  tre  sìmsì  posti  Vun  sopra  V  altro  ^ 
qwm  cavate:  perciò  che  saprà  bene  Iddio  pro^ 
durre  acquaia  sulle  cime  de* monti j per  toglie- 
re a  voi  la  pena  di  un  viaggio  sì  malagevole. 
Ed  essi  andati  con  molta  fiducia  al  detto  luo- 
go, trovarono  che  già  incominciava  a  sudare, 
e  vi  fecero  una  picciola  fossa,  la  quale  tosto 
s'empì  di  acqua,  e  crebbe  in  tanta  abbon* 
danza  che  sino  al  giorno  di  oggi ,  senza  ve* 
nir  meno,  corre  da  quella  sommità  per  in* 
sino  alle  radici  del  monte.  Con  questo  ri* 
medio  levò  il  santo  a' discepoli  e  la  fatica 
e  la  sete  :  con  questo  altro  diede  pace  ad 
nn' anima  troppo  timorosa  e  sollecita.  Erasi 
convertito  in  quei  giorni  alla  fede  un  pover 
uomo,  goto  di  nazione,  e  postosi  nelle  mani 
di  Benedetto  :  dal  quale  esercitato  a  suo  tem- 
po, sì  nello  spirito,  sì  nel  corpo  «  ebbe  or- 
dine dopo  la  orazione  di  sboscare  un  pez* 
ao  di  terra  sulla  riva  del  lago,  per  far  quivi 
un  orto.  Ora  avvenne,  mentre  il  pronto 
neofito  con  ogni  sua  forza  attende  a  ta- 
gliare vepri  e  virgulti,  che  uscitogli  subi- 
tamente il  ferro  dal  manico,  balzò  nelle 
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acqae  profonde,  senza  speraaca  di  rìeape* 
rarlo  mai  più.  Onde  tutto  dolente  del  dan- 
no, che  gli  parerà  di  aver  fatto  al  con- 
Tento,  andò  tremando  ad  accusarsi  a  Mau- 
ro, e  se  pur  yi  era  cdpa ,  ne  fece  la  peni- 
tenza. Edificossi  Mauro  di  coscienza  si  tene- 
ra, e  non  tardò  a  dame  parte  al  comua  pa- 
dre e  maestro.  Alk)ra  Benedetto  mosso  à 
pietà,  se  ne  andò  ai  lago,  e,  levato  il  ma- 
nico di  mano  ai  goto,  lo  gittò  neironde: 
ed  il  ferro  incontanente  salito  a  galla,  en- 
trò da  sua  posta  nel  legno,  e  yennè  a  ter- 
ra. Alla  qual  vista  restando  attonito  il  go- 
to, è  quasi  uscito  di   se,  Benedetto  gli 
porse  il  ferramento  di  man  propria,  dìeen* 
do:  toma  pure  a  lavorar y  figliuolo ^  e  non  U 
pigliare  affanno.  Segue  un  atto  non  meno 
ammirabile,  e  forse  da  san  Pietro  apostolo 
in  qua  non  udito  giammai.   Essendo  una 
Tolta  Placido  andato  al  detto  lago  per  acqua^ 
mentre  si  abbassa  col  vaso,  disavveduta- 
mente vi  traboccò,  e  rapito  dalla  corrente, 
in  un  punto  si  scostò  da  terra  come  un 
tiro  di  arco.  Ciò  vide  in  ispirito  Beaedet* 
td.  Stando  nella  sua  cella  rinchiuso;  e  chia- 
mato in  fretta  Mauro:  vcMene^  disse,  t?o- 
landoj  che  il  fanciullo  $i  affoga.  Era  av- 
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Tezio  il  buon  saddito  a  tenere  i  cenni  del 
superiore  in  conto  di  oracoli.  Adunque  sen- 
za replicar  altro,  dimandò  solamente  la  be- 
nedizione: ed  aiutala,  corse  al  pericolo  con 
tanto  impeto,  e  con  tanta  destrezza,  che 
a  piedi  asciutti  calcando  le  onde,  afferrò 
Placido  per  la  chioma,  e  non  s'accorse  det- 
te qualità  del  canunino ,  prima  di  arerlo 
posto  in  secco  ed  in  salvo.  Allora  tornato 
in  se,  e  fatta  considerazione  sopra  quanto 
era  passato,  se  fU  arricciarono  i  capelli, 
e  date  grazie  al  sommo  Iddio,  condusse 
Placido  alla  presenza  di  Benedetta.  Quivi 
nacque  tra  '1  maestro  e  'i  discepolo  nobile 
oontesa  di  profonda  umiltà,  assegnando 
Benedetto  la  grandezza  di  tanto  miracolo 
alla  fede  ed  alla  prontezza  di  Mauro,  e 
Hauro  tutto  ciò  attribuendo  a' meriti  ed 
air  intercessione  éi  Benedetto.  Decise  in 
parte  la  lite  il  fanciullo,  affermando  che 
nel  sorgere  in  atto,  gli  era  paruto  di  ve- 
der sopra  se  il  petlicdotto  del  padre  abate: 
onde  avvisava  di  essera  stato  liberato  da 
lui.  Ma  comunque  passasse  il  fatto,  chiara 
cosa  è,  che  la  ubbidienza  di  Mauro  fu  de- 
gna di  sempiterna  memoria. 
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Capitolo  V. 

Per  la  seconda  volta  scampa  da  pericolo  di 
veleno:  ma  in  fine  cedendo  alla  persecu-^ 
zione^  si  ritira  sul  Monte  Cassino^  dónde 
stermina  il  paganesimo. 

Jr  ra  tasto  moItipUcavABO  tuttavia  i  segua^ 
ci  e  di  voti  di  Benedetto,  stimandosi  tra  le 
insidie  di  questa  peregrinazione  beati  e  sir 
cari  sotto  la  scorta  di  un  tanto  duce.  Ma 
come  la  invidia  va  sempre  incalzando  il  va- 
lore, tanta  riputazione  e  si  prosperi  sac* 
cessi  di  Benedetto  non  potè  con  animo  ri* 
posato  soffrire  un  sacerdote  di  quelle  eoa* 
trade  clamato  Fiorenzo,  del  numero  di  co- 
loro che  appetiscono  i  fratti  delle  umaae 
Jodi,  e  fuggono  la  coltura  delle  sode  vir* 
tu.  Quest'infelice  )  stimolato  ed  acceso  da 
cieca  passione,  cominciò  prima  a  detrarr 
re  con  maligne  parole  a'meriti  ed  alle  azio- 
ni di  Benedetto,  ed  impedire  con  ogni  ar- 
tifizio la  frequenza  delle  persone  che  im- 
davano  a  lui:  poscia,  vedendo  amie  si  af- 
faticava indarno,  e  che  quanto  più  procu- 
rava di  avvilirlo  e  deprìmerlo,  tanto  era 
più  esaltato  da  Dio,  e  riverito  dagli  oo- 
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mim,  81  lasciò  fiDalmente  dalla  rabbia  ti- 
rare nel  baratro  stesso,  nel  quale  eran  ca- 
duii  quei  primi  traditori  del  santo:  vero 
è,  die  dorè  èssi  celarono  la  frode  nel  vi- 
no, egli  la  nascose  nel  pane.  Ma  siccome 
quella  non  bastò  ad  ingannare  gli  occhi  del- 
l'uomo di  Dio;  cosi  gli  fu  manifesta  an- 
cora quest'altra.  Perciocché  avendogli  Fio- 
renzo, sotto  spezie  di  carità ,  mandato  a  do^ 
nare  un  pane  impastato  con  veleno  mor- 
tifero, non  lasciò  il  sant'uomo  di  ricever- 
lo con  rendimento  di  grazie  :  ma  tosto  cer- 
tificato per  divina  virtù  dell'inganno,  sul- 
l'ora della  rìfezione  io  gittò  innanzi  ad  un 
corvo,  che  in  quel  tempo  solea  venirgli  a 
mano  a  prendere  il  cibo,  e  gli  disse  cosi: 
da  jmrte  di  Gesù  Cristo  nostro  Signore ^  pi* 
glia  cotesta  pagnotta^  e  portala  in  luogo  ito- 
te  non  possa  essere  tocca  da  persona  del 
mondo.  A  tal  voce  quell'animale  distese  le 
ali ,  ed  aperta  la  bocca  y  incominciò  aggi-' 
rarsi  intomo  al  pane,  crocitando,  e  mo* 
f^ndo  ugual  volontà  e  paura  di  toccare 
quella  vivanda  pestifera;  ma  facendo  pur 
istanza  l'uomo  di  Dio  che  allegramente  ub- 
bidisse ,  presala  colle  un;^ ,  se  ne  volò, 
e  dopo  tre  ore  al  suo  solilo  nodrifiMnto  fe- 
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ee  ritorno.  Di  simili  eoeessi  gran  dolore  sra- 
tira  Benedetto ,  non  tanto  per  amore  di  se, 
quanto  per  compassione  deiravversarìo.  Ma 
Fiorenzo  tuttavia  pieno  di  fiele,  ed  ostì^ 
nato  nella  malizia  ,  poiché  non  ayea  poto* 
to  uccidere  il  corpo  del  maestro ,  tentò  di 
estinguere  le  anime  de'discepoU.  E  fira  le 
altre  cose  non  ebbe  vergogna  dì  ordinare 
nello  stesso  giardino  deP  monastero,  e  ne^ 
gli  occhi  de^monaci ,  nna  lasciva  danza  di 
femmine  ignnde.  Alla  qnal  vista  con  ra-* 
gione  temendo  Fabate  di  qualche  disordi- 
ne ,  determinò  di  cedere  totalmente  alia  {vh 
ria  del  nemico,  ed  abbandonare  il  paese 
e  le  stanze  con  tanto  sudore  fabbricate  da 
se.  Adunque  rassettate  di  nuovo  le  cose 
de'conventi ,  ed  esortati  i  monaci  a  parser 
verare  nello  studio  della  perfezione,  con 
alcuni  compagni  si  pose  in  viaggio:  e  per 
dKvino  istinto,  anzi  per  una  diiara  voce 
ahe  gli  venne  dal  cielo,  s'incamminò  ak> 
la  volta  di  un  castello  a  due  giornate,  par 
nome  Cassino ,  con  ferma  intenzione  di  por- 
gere il  vero  lume  delP  Evangelio  aHerrazza- 
ni ,  che  tuttavia  nelle  tenebre  ^Ila  genti* 
lità,  ed  in  ombra  di  morte  mneramente 
giacevano.  Aj^na  era  partito  da  Subbia* 
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eo  il  serro  di  Dio ,  qaando  ajq^arye  It  ven* 
detta  del  cielo  sovra  Fiorenzo  ;  perciocché 
rùnanendo  neL  resto  salda  ed  intera  la  ca* 
sa  di  lai  ^  solamente  il  palco,  dove  allora 
sì  ritrovala,  in  uki  ponto  rovinando,  con 
strage  senza  rimedio ,  le  ossa  tutte  gl'in« 
franse,  e  lo  spirito  ne  mandò  a'  tribunali 
della  etema  giustizia.  Fa  il  caso 'divolga* 
to  subito ,  ed  imo  de'monaci  corse  in  fret* 
la  dietro  all'abate  santo,  per  dargli  nuo- 
f il  a  suo  parere  lieta  e  gioconda  ;  ma  Be- 
nedetto, in  iscj»nbio  di  rallegrarsi,  man- 
dò sospiri  sopra  quell'anima,  ed  al  monaco, 
che  in  ciò  mostrato  avea  affetto  non  molto 
cristiano,  con  gravi  parole  diede  un  acerbo 
gastigo.  Quindi  proseguendo  il  cammino, 
giunse  al  detto  castello  situato  nella  costa 
di  un  erto  ed  eccelso  monte,  nella  cui  dma 
si  vedeva  un  tempio  tra  folti  boschi  dedi- 
cato ad  Apoiline.  Ora  quivi  non  mancò  a 
Bttiedetto  che  fare,  né  a  dii  resistere.  Ma 
prima  di  entrare  in  battaglia,  si  preparò  con 
parlieolare  studio,  ritirandosi  in  un  rimoto 
luogo  incontro  alla  suddetta  abbominazione: 
e  qaiyi  per  quaranta  giorni  continovi  se  ne 
slette  in  orazioni,  digiuni,  e  vigilie.  Po* 
scia  col  buon  odore'  della  vita ,  e  colla  ef- 
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g«aa  die,  per  ■KMlrarlo.a  Benaéetto,  coa^^ 
fMioe  portare  ì  pezzi  rtccoltì  in  un  saeoo. 
Allora  roomo  di  Dio  fattili  stendere  dove 
solerà  fare  la  saa  orazione,  e  mandati  fno* 
ira  i  monaci,  chinse  la  cella,  e  con  tanto 
fervore  si  pose  a  pregar  Iddio,  che  in  quel* 
la  ora  medesiikia  ne  rimaadò  il  giovanetto 
sano  e  valente  a  continovare  cogli  altri  Tin- 
terrotto  edifizio.  Ma  non  solamente  in  cose 
gravi  sfogava  l'ira  quello  spirito  maligno, 
ma  talora  eziandio  in  cose  mezzo  ridìcole; 
come  fu  quella  di  un  sasso  di  non  molta 
grandezza,  il  quale  avendosi  a  mettere  nel* 
la  parete,  egli  vi  si  pose  a  sedere  sopra, 
di  modo  che  in  vano  alquanti  vi  sudarono 
intomo;  e  non  si  potè  mai  smuovere,  per 
insino  a  tanto  che  l'uomo  di  Dio  in  per* 
sona  vi  diede  la  sua  benedizione,  dalla  qua* 
le,  come  soleva,  fuggi  il  demonio,  ed  il 
sasso  fu  subito  alzato  si  leggiermente,,  co* 
me  se  in  certo  modo  fosse  stato  di  cera. 
Parve  poi  baie  a  tutti  cavare  dove  era  già* 
ciuto,  né  molto  a  fendo  scopersero  un  ido- 
Jetto  di  bronzo,  il  quale,  iiifo  alcune  ore, 
gittate  a  caso  in  cucina,  parve  che  da  ogni 
parte  mandasse  vampe  di  fuoco,  e  che  sen* 
za  dubltto  ardesse  la  stanza.  Pose  tal  vista 
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HI  iscotnpiglio  i[  c<NiYeiito:  tatti  a  gara  con 
secchi  dì  acqaa  correvano,  e  chiedevano 
aiuto.  A  quel  romore  sopraggiunto  Fabate 
mirabite,  ad  una  occhiata  conobbe  la  bur- 
la: cLfnando  il  capo,  orò  alquanto;  poi  dis- 
se a'  monaci  che  si  facessero  il  segno  della 
santa  croce  sugli  occhi:  ciò  fatto,  le  fiamme 
disparvero  incontanente,  ed  allora  ognuno 
intese  come  quel  fuoco  era  stato  fantasti* 
co.  Con  queste  persecuzioni  e  molestie  al- 
tro non  operava  lucifero  finalmente,  che 
porgere  nuove  occasioni  a  Benedetto  d'il- 
lustrare il  nome  di  Cristo,  e  di  acquistare 
a  se  tuttavia  maggior  credito,  si  presso  ai 
fedeli,  come  presso  argentili:  tanto  più, 
che  a  questa  si  rara  grazia  di  miracoli  si 
aggiungeva  un  istraordinario  dono  di  pro- 
fezia, come  dalle  seguenti  manifestazioni 
si  può  chiaramente  comprendere. 


Capitolo  VII. 
Varie  rivelazioni  elei  santo. 


u 


n  uomo  secolare,  ma  pio,  soleva  ogn'  an- 
no venire  al  monastero  di  casa  sua  buon 
pezzo  lontano,  sì  per  avere  la  benedizione 
del  santo  padre,  si  anco  per  visitare  un 
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fratello  che  arerà  nella  religione.  Ed  ac^ 
docchè  tal  riaggio  fosse  più  meritorio, 
faoeralo  a  piedi,  e  guardara  il  digiuno  si- 
no ad  arrirare  alla  presenza  di  Benedetto. 
Ora  arrenne  una  rolta,  che  per  la  strada 
si  accompagni  con  lai  un  altro  riandante, 
il  qnale  portara  seco  buona  provisione  da 
mangiare.  E  dopo  di  essere  iti  un  pezzo 
insieme,  essendo  già  tardi,  inritoilo  a  fere 
carità  seco,  ed  a  ripigliare  le  forze.  Ri* 
spose  questi  :  Iddio  me  ne  guardi  frenello; 
perciocché  mia  usanza  è  di  arrivare  sempre 
digiuno  dal  padre  abate.  Con  tale  risposta 
rinritante  si  tacque;  e  dopo  alquanto  spa- 
zio, tornò  ad  avrisarlo  ch'era  già  ora  di 
pranzo.  Negò  il  consenso  l'uomo  risoluto 
di  fare  astinenza,  e  l'altro  pure  stette  que- 
to.  Ma  indi  a  non  molto  spazio,  eccoti  un 
bel  prato  con  una  lìmpida  fonte,  che  ap- 
punto gl'inritarano  a  ricrearsi;  allora  quel 
che  portava  il  riatico  disse:  o  che  acqua, 
o  che  verdura^  o  che  luogo  da  stendersi  al- 
quanto j  e  prendere  parimente  ciboj  riposo j 
e  lena!  Era  già  il  sole  molto  innanzi,  le 
membra  stanche,  il  suono  delle  parole  dol* 
ee  alle  orecchie,  i  fiori  e  l'erbe  lusinj^e- 
roli  agli  occhi.  Oltre  ciò  rane  scuse  alla 
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s^Eisiiaiità  noe  mancavano:  che  più?  alP ul- 
timo il  dÌTolo  pellegrino  si  lasciò  vincere, 
fenato  poi  sulla  sera  al  cospetto  dell'uo- 
mo di  Dio,  e  chiesta  la  benedizione  al  so- 
lido, non  lasciò  il  santo  di  rimproverargli 
destramente  quanto  era  passato  nella  stra- 
da, e  gli  disse:  come  va  la  cosa^  fratello i^ 
il  maiyno  nemico,  il  quaie  ti  parlava  per 
mezxo  di  quel  viandante  j  ne  alla  prima  j  ne 
(dia  seconda  bastò  a  smuoverti j  e  pur  alla 
terza  ti  condusse  a  ciò  che  voleva.  Ciò  uden- 
do il  povero  uomo,  e  riconoscendo  la  sua 
incostanza ,  se  gli  gittò  a'  piedi  tutto  pie- 
no di  vergogna  e  di  lagrime.  Bella  rivela- 
zione per  certo:  ma  non  meno  graziosa  e 
mirarle  fu  quest'  altra.  Totila  re  dei  Goti , 
avendo  inteso  le  maraviglie  di  Benedetto, 
tt  giudicando  i  costumi  altrui  dalla  sua  per- 
fida mente,  determinò  con  astuta  invenzio- 
ne chiarirsi  del  vero.  Inviatosi  adunque  ver- 
so Monte  Gassino,  fermossi  alquanto  di- 
scosto, e  mandò  ad  avvisare  l'inclito  abate 
come  andava  da  lui:  ed  essendogli  stato 
risposto  che  venisse  in  buon' ora ,  fece  su- 
bito vestire  un  suo  favorito  per  nome  Ri- 
gooe  degli  oriamenti  reali,  e  comandò  che 
fosse  accompagnato  dalla  corte  e  da  tro 
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principali  Baroni  alla  presenza  di  Benedet« 
io  9  come  se  fosse  la  istessa  persona  di  To- 
tila;  ed  insieme  diede  buon  ordine,  che  di 
tal  finzione  alcan  odore  non  pervenisse  al 
convento.  Con  tale  maestà  e  con  tal  ap- 
parecchio camminando  Rigone,  appena  era 
pervenuto  alla  cella,  che  il  santo  cominciò 
discosto  a  dirgli  in  voce  alla  :  meUi  giùj 
figliuolo  j  metti  giù  le  cou  che  porti j  che  tue 
non  sono.  Dal  qual  parlare  come  da  (ini- 
bii tuono  stordito  il  barbaro,  subitamente 
cadde,  ed  ebbe  paura  di  peggio  per  la  pre- 
sunzione avuta  di  burlare  un  tanto  uomo. 
Dal  medesimo  spavento  attiriti  anco  gli 
altri  tutti  umilmente  si  stesero,  e  senza 
osare  di  accostarsi  più,  se  ne  ritornarono 
al  re,  e  con  pallido  viso  e  titubanti  pa- 
role riferirono  con  quanta  prestezza  dal- 
l'uomo di  Dio  era  stato  scoperto  T ingan- 
no. Allora  Totila  stesso  vi  andò,  con  tan- 
ta sommissiotie  e  con  tanta  riverenza,  che 
giunto  a  vista  di  Benedetto,  che  di  lon» 
tano  sedeva,  incontanente  si  gittò  a  terra, 
e  benché  Tuomo  di  Dio  gli  dicesse  due  e 
tre  volte 9  lievati  su,  egli  però  non  ebbe 
mai  ardire  di  farlo,  sin  ta|j(o  che  Bene- 
detto medesimo  andò  oMe  sue  mani  a  driz* 
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zario.  E  dopo  questo,  io  poche  parole  in* 
sieme  ìosìeme  lo  riprese  de'  suoi  mali  por* 
tameoU,  e  F  avvisò  di  quanto  gli  avea  da 
sttccedere,  dicendo:  moZ^t  mali  faij  molU 
n$  hai  foHij  raffrenati  ormai  della  tua  ini- 
quité:  e  sappi  che  tu  entrerai  in  Roma;  pas- 
serai  U  mare,  nove  anni  regnerai y  il  de- 
cimo anno  morrai.  Da  tali  nuove  Totila  in 
gran  maniera  sbigottito^  chiesta  umilmente 
la  intercessione  del  servo  di  Cristo,  partì: 
e  da  quel  tempo  cominciò  ad  essere  meno 
furioso  e  crudele.  Non  molto  dopo  che  fu 
in  Roma,  ne  andò  in  Sicilia:  e  pervenuto 
a  dieci  anni  dell'  imperio,  per  divina  giu- 
stizia perde  ad  un  tratto  il  regno  e  la  vita. 
Le  suddette  rivelazioni  del  santo,  ed  altre 
che  per  brevità  si  tralasciano,  toccarono 
a' forastieri  :  queste  altre  servirono  parte 
di  emende,  parte  di  consolazione  a' suoi 
monaci.  Due  de' quali  essendo  una  volta 
usciti  per  certa  opera  di  pietà,  il  negozio 
andò  si  in  lungo,  che  i  poverelli  si  lascia- 
rono condurre  a  mangiare  in  casa  di  una 
donna  divota:  onde  già  sul  tardi  ritornati 
al  monastero,  e  dimandando  la  solita  be- 
nedizione al  venerando  padre,  egli  ricer^ 
co  subito  dove  aveano  pranzato,  e  rispon- 
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dendo  essi  arditamente  che  in  nessan  Ino* 
go,  soggiunse:  perché  mentite  vai  di  questa 
maniera  ?  non  siete  voi  entrati  néW  aòitazio* 
ne  di  quella  donna?  non  avete  voi  gmtato 
di  tali  e  tali  vivande?  lUm  avete  bevuto  fan* 
te  vòlte  per  uno?  dalle  quali  circostanze, 
e  si  particolari  minuzie  convinti  e  pieni  di 
confusione  amendue  se  gli  gittarono  a'  pie- 
di, confessando  la  colpa  e  domandando  per- 
dono: ed  il  buon  padre  usò  con  essi  mise- 
ricordia, sapendo  che  per  l'avvenire  non  ca- 
derebbero  in  simil  difetto.  Era  non  lungi 
dal  monastero  un  borgo  abitato  da  molti, 
convertiti  da  Benedetto,  fra' quali  si  nuine* 
ravano  alquante  donne  consecrate  a!  culto 
divino;  ed  il  sollecito  pastore,  per  conser- 
vare quella  greggia,  soleva  spesso  mandarvi 
a  fare  esortazioni  spirituali  alcuno  de' suoi 
discepoli.  Uno  de' quali  finito  che  ebbe  il 
ragionamento,  si  lasciò  indurre  da'  prieghi 
di  quelle  divote,  ad  accettare  un  picciolo 
presente  di  panni  lini,  e  se  gli  ripose  nel 
seno:  ma  caro  gli  costò  il  dono;  perciocché 
ritornato  al  convento  ebbe  da  Benedetto  una 
riprensione  acerbissima,  e  fugli  dimandato 
fra  l'altre  cose,  come  gii  era  entrata  la  ini- 
quità nel  petto.  Ond'  egli  mezzo  uscito  di 
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sé  non  si  ricordava  del  fallo,  né  sapeya  in- 
tendere di  che  fosse  accusato.  Allora  sog- 
gianse  l'abate  santo:  forse  non  ero  io  pre-^ 
sente  quando  tu  ricevesti  quei  panni  delle  ser* 
ve  di  DiOj  e  gli  mettesti  nel  seno  ?  con  que- 
sto finalmente  il  meschino  riconobbe  il  suo 
fallo,  e  con  molta  contrizione  cavandoli  di 
sotto  la  tonaca,  gittolli  per  terra.  Un^  altra 
volta  pigliando  l'uomo  di  Dio  un  poco  di 
nodrimento,  venuta  già  la  notte,  gli  assiste- 
va con  una  lucerna  in  mano  un  monaco,  il 
quale  nel  secolo  era  stato  figliuolo  di  un 
certo  Difensore,  che  in  quei  tempi  era  no- 
me di  gran  dignità.  Ora  mentre  egli  sta  in 
quel  modo  in  piedi,  si  lasciò  mezzo  oppri- 
mere da  una  grave  tentazione  di  superbia, 
dicendo  tra  se  medesimo:  ehi  è  questo  tto- 
moj  che  mentre  egli  siede  a  mensa  j  un  par 
mio  abbia  non  solo  a  fargli  spalliera  j  ma  te^ 
nergli  anco  il  lume:,  e  servirlo  di  paggio?  A 
tali  suggestioni  appena  avea  dato  luogo  nel- 
r anima  sua,  che  il  santo  con  gran  veemen- 
za di  spirito  cominciò  a  risvegliarlo,  dicen- 
do: fatti  la  croce  sul  cuore ^  fratello:  che  stai 
iu  a  discorrere?  fatti  la  croce:  e  subito  chia- 
mati altri,  gli  fece  torre  la  lucerna  di  ma- 
no, ed  ordinò  che  si  mettesse  a  sedere.  In- 
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terrogato  poi  da' monaci  a  parte  che  cosa  in 
qaei  tempo  se  gli  andava  aggirando  pel  ca- 
po, espose  ingenuamente  l'assalto  avuto 
dalla  superbia,  e  le  parole  formali  che  sta* 
Ta  dicendo  tra  se.  Rimasero  tutti  di  ciò  ma* 
rayiglìati  ed  attoniti;  né  facilmente  esplicar 
si  può  di  quanto  stimolo  per  la  perfezione 
fossero  loro  tali  discoprimenti  ed  ammoni- 
fioni  paterne.  E  Benedetto  a  posta  vi  me- 
scolava deir  acrimonia,  sapendo  che  le  me- 
dicine per  r  ordinario  tanto  sono  più  salu- 
tifere, quanto  hanno  più  dell'amaro:  onde 
i  discepoli  necessariamente  venivano  a  stare 
sopra  di  se,  ed  a  guardarsi  da' mancamen- 
ti, vedendo  gli  occiù  del  maestro  aperti 
sempre  ed  intenti  non  solo  a  quel  che  fa- 
cevano, ma  eziandio  a  quel  che  pensavano. 
Ma  siccome  con  tali  oracoli  cagionava  il 
divino  prelato  ne'  sudditi  suoi  timore  e  sol- 
lecitudine ;  cosi  con  altri  dava  loro  a  suo 
tempo  molta  sicurezza  e  conforto.  Nel  tempo 
che  Monte  Gassino,  e  tutta  la  terra  di  lavo- 
ro fu  oppressa  da  una  grande  carestia  ed  in- 
solita, anco  quel  sacro  convento ,  tra  il  no- 
drimento  di  quei  di  casa,  e  le  limosino, 
che  si  davano  a'  forestieri,  si  ridusse  a  ta* 
le,  che  non  vi  rimanevano  più  di  cinque 
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pani,  ed  il  granaio  era  toUlmente  voto. 
Onde  i  monaci  sin  allora  poco  avvezzi  a  si- 
Uiili  angustie ,  si  contristarono  di  maniera , 
Cile  nelle  parole  e  nel  viso  mostravano  la 
loro  pusillanimità.  Di  ciò  avvedutosi  T  uo- 
mo di  Dio ,  modestamente  riprese  tal  dif- 
fidenza, e  poi  fece  a  tutti  grande  animo, 
affermando,  che  se  quel  dì  non  vi  era  tan- 
ta provìsione,  il  seguente  ne  avrebbero  in 
abbondanza.  E  non  fu  punto  fallace  la 
promessa ,  poiché  il  giorno  dopo  si  trovaro- 
no alla  porta  ducento  noggia  di  farina  in 
sacchi,  senza  essersi  mai  potuto  sapere  per 
qual  via ,  né  per  qual  mezzo  l'onnipotente 
Iddio  gli  avesse  mandati.  Dal  che  i  servi 
di  Cristo,  oltre  T aiuto  e  la  consolazione 
che  sentirono,  ebbero  ancora  occasione  di 
allargar  il  cuore,  e  sperare  nella  divina 
bontà,  e  nella  maggior  inopia  non  dubi- 
tare della  copia. 
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Data  la  mattina,  più  non  vi  (n  da  conten-» 
dere.  Licenziata  Scolastica ,  Benedetto  se  ne 
ritornò  al  convento  :  e  dopo  tre  giorni  stan- 
dosi nel  segreto  della  sua  camera,  alzati  gli 
occhi  vide  il  beato  spirito  della  medesima 
sorella  uscito  dal  corpo,  io  forma  di  colom- 
ba volarsene  al  cielo.  Di  che  prima  diede 
a  Dio  con  salmi  ed  inni  le  debite  grazie  : 
poi  ne  fece  consapevoli  anco  i  monaci  con 
sommo  lor  giubilo ,  e  mandolli  senza  dimo- 
ra a  prendere  il  sacro  corpo ,  e  portarlo  in 
chiesa ,  dove  io  fece  riporre  dentro  alla  se- 
poltura già  preparata  per  se  ;  acciò  che  es- 
sendo stati  sempre  in  vita  uniti  gli  animi 
di  amendue,  né  anco  dopo  morte  le  spo- 
glie restassero  separate  e  disgiunte.  Nota- 
bile visione  veramente  fu  questa ,  e  piena 
insieme  di  gaudio  e  di  maraviglia.  Ma  più 
nuova  ed  inaudita  fa  quella  che  egli  ebbe 
nel  monastero  dell'abate  Servando,  non  mol- 
lo discosto  da  Monte  Gassino,  Era  il  detto 
Servando  persona  di  molto  spirito ,  e  di  ec- 
cellente dottrina  :  e  siccome  spesse  volte  egli 
visitava  Benedetto,  per  conferire  cose  del 
servizio  divino  ;  cosi  Benedetto  seambievol- 
mente  di  quando  in  quando  si  trasferiva  da 
luL  E  un  giorno,  fra  gli  altri,  dopo  di  ave- 
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Ye  buon  pezzo  ragionato  insieme  di  Dio ,  e 
sospirato  alla  patria,  dove  d<»i  potevano  per 
ancora  giungere ,  renata  già  i'  ora  di  ripo- 
sare, Benedetto  si  ritirò  nelle  stanze  di  so- 
pra nella  torre  dov^ erano,  e  Serrando  si 
pose  in  quelle  di  sotto.  Dirimpetto  alla  torre 
in  una  gran  casa  alloggiarono  i  monaci.  Ora 
Benedetto  levatosi  di  notte,  come  soleva, 
un  pezzo  prima  degli  altri  a  contemplare 
e  trattare  con  Dio,  stando  alla  finestra  e 
mirando  '1  cielo ,  vide  una  subita  luce  illu- 
minare l'aria  con  tanto  splendore,  che  di 
gran  lunga  vinceva  la  chiarezza  del  gior* 
no.  Ed  in  questa  speculazione  avvenne  cosa 
incredibile,  se  il  santo  non  l'avesse  narra* 
ta,  cioè  che  tutto  il  mondo  se  gli  rappre- 
sentò innanzi  alla  vista,  raccolto  per  di- 
vina potenza  sotto  un  sol  raggio  come  di 
sole.  E  mentre  in  quel  purissimo  lume  aflSsa 
gli  occhi,  vide  ancora  per  inesplicabil  modo 
l'anima  del  beato  Germano  vescovo  di  Ca- 
peva essere  portata  in  cielo  dagli  angioli , 
dentro  ad  una  sfera  di  fuoco.  Allora  Èe- 
nedetto,  per  aver  alcuno  compagno  di  si 
glorioso  ed  anamirando  spettacolo,  a  voce 
alta  quanto  poteva,  due  e  tre  volte  chiamò 
r  abate  Servando,  il  quale  da  cotai  gridi  in- 
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Meme  desto  e  turbalo,  ben  si  affrettò  di  sa- 
lire ,  ma  DOQ  però  gtaDse  più  che  ad  usa 
picciola  reliquia  di  quella  gran  luce.  Con 
tutto  dò  ne  stupì ,  e  tanto  più  quando  in- 
tese quel  che  ayea  prima  veduto  l'ospite  san- 
to. E  benché  fi>sse  la  cosa  tale  che  non  si 
poteva  dubitare  di  falsa  immaginazione;  tut- 
tavia per  maggior  evidenza  parve  bene  man- 
dar la  stessa  notte  un  monaco  grave  e  pio 
per  nome  Teoprobo ,  sino  alla  città  di  Ga- 
pova,  per  intendere  che  cosa  fosse  del  santo 
vescovo.  Ed  in  fatti  ritrovò  com'era  defun- 
to, ed  informandosi  più  sottilmente,  venne 
a  ehiarìrsi  che  il  transito  era  stato  appun- 
to in  quella  ora,  anzi  in  quel  momento, 
che  V  uomo  di  Dio  l'avea  veduto  salire  alla 
eterna  gloria. 

Capitolo  IX. 

Miracoli  operati  da  Benedetto  j  e  zelo  della  sa- 
Iute  dell*  anime.  Sua  dolce  morte  da  lui 
preveduta^  e  rivelazione  della  sua  gloria. 

Altre  visioni  e  profezie  riferisce  di  lui  il 
beato  Gregorio  Magno,  le  quali  distesamente 
narrare  parrebbe  soverchia  cosa  e  lontana  dal 
nostro  proposito:  e  molto  più  lungo  sarebbe 
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Impiegare  ad  una  per  uDa  tutte  le  altre  opere 
maravigliose,  che  in  soggetti  diversi  del  me* 
desìmo  si  raccontano.  Poiché  gran  tempo  in* 
nanzi  pianse  ed  annunziò  la  distruzione  di 
Monte  Gassino  che  segui  nella  innondazione 
de' Longobardi,  e  F esterminio  della  città  di 
Roma,  non  già  per  mano  de' barbari  armati, 
ma  per  terremoti,  venti,  fulmini,  ed  orribili 
tempeste  del  cielo.  Ad  alquanti  monaci  man- 
dati a  Terracina  per  far  un  con?ento  apparve 
egli  in  sogno,  e  diede  loro  tutto  il  modello 
e  l'ordine  della  fabbrica.  A  due  femmine  re- 
ligiose, ma  di  lingua  sciolta  e  maledica, mi- 
nacciò la  scomunica  se  non  si  emendavano , 
e  dopo  la  minaccia  senz'altro  segui  l' effetto; 
poiché  mortc^  in  quel  vizio,  e  sepolte  in  chie- 
sa furoiip  vedute  uscire  ogni  volta  che  si  di- 
ceva la  messa:  né  mai  trovarono  requie,  in^» 
sino  a  tanto  che  l'uomo  di  Dio  di  sua  mano 
diede  al  sacerdote  l' ostia  da  offerire  per  esse. 
Ad  un  monaco  giovanetto,  che  per  vedere  il 
padre  e  la  madre,  senza  licenza  era  uscito 
del  monastero,  e  subito  in  arrivando  a  casa 
era  morto,  e  non  vi  ei^a  ordine  che  il  corpo 
volesse  restar^  nella  sepoltura,  fece  Benedetto 
mettere  sul  petto  l'ostja  consacrata»  e  con 
questo  rimedio  la  terra ,  quasi  placata  a  quel- 
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Je  ossa ,  dipoi  le  ritenne.  Ad  un  altro  leggiero 
e  mutabile,  che importanamente  avea  otte- 
nuto liceùza  di  partire  della  religione,  operò 
con  orazioni  che,  nell^  uscire  del  monastero, 
se  gli  (^ponesse  colla  bocca  aperta  un  drago 
terribile  :  col  quale  spavento  chiamò  aiuto, 
ed  ebbe  di  grazia  di  ritornare  alla  cella;  dove 
preso  intelletto,  stette  poi  sempre  saldo  nella 
vocazione.  Un  fanciullo  tutto  coperto  di  le* 
pra,  in  modo  che  gli  cadevano  i  peli,  e  se 
gli  enfiava  la  pelle ,  condotto  alla  presenza 
del  santo,  subitamente  guarì.  Ad  un  uomo 
dabbene  travagliato  aspramente  dal  credito- 
re, fece  colla  sua  orazione  comparire  denari 
non  solo  da  pagare  il  debito,  ma  anco  da  vi- 
vere e  mantenersi.  Nel  tempo  della  carestia 
detta  di  sopra,  ordinò  che  un  poco  di  olio  ri- 
masto in  dispensa  fosse  dato  ad  un  suddiaco- 
no Agapito,  che  ne  dimandava:  e  saputo  che 
il  dispensiero  non  avea  eseguito  1^ ordine,  co- 
mandò che  il  vaso,  che  era  di  vetro,  fosse 
gittato  dalla  finestra.  Così  fu  fatto:  e  con  es- 
sere il  luogo  di  sotto  dirupato,  e  pieno  di 
acuti  sassi,  restò  il  vaso  intero,  come  se  in 
molti  piume  fosse  caduto.  E  fattolo  inconta- 
nente donare  ad  Agapito,  egli  si  pose  coi 
monaci  a  fare  orazione  sopra  una  vettina  vo^ 
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tt  e  coperta:^  non  lardò  molto  a  riempirsi  di 
olio,  di  maniera  chealzava  (1  )  il  turacciolo,  e 
«oorreya  per  terra.  Con  questa  il  santo  finì  di 
orare,  e  l'abbondante  liquore  cessò,  e  la  dis* 
S(pU)edtnza  e  infedeltà  di  qael  monaco  fa  da 
Ini  giustamente  ripresa.  Un  altro  monaco 
teecbio,  nel  quale  era  entrato  il  demonio  e 
cmdelmente  lo  tormentara  ;  un  secolare  av- 
Tuonato  da  un  suo  nemico;  un  contadino  mi- 
seiwaente  straiiato,  e  con  funi  ristretto  da 
tm  soldato  di  Totila:  il  primo  con  leggiere 
peircosse;il  secondo  col  sempKee  tatto;  il 
terso  orni  uno  sguardo  solamente  di  Benedet- 
to, furono  liberati  da  ogni  mriestia.  Un  altro 
contadino  atendo  con  molta  fede  e  con  molte 
lagrime  poeto  il  figliuolo  già  morto  alla  por- 
ta ad  monastero,  tìyo  e  gagliardo  lo  riebbe 
dal  santo,  che  insieme  coi  monaci  ritornava 
da  mietere.  Simili  effetti  sopra  natura  ope- 
rati per  mezzo  di  Benedetto  dalla  divina  po- 
tenza, meritamente  certo  sono  celebrati  da- 
gli scrittori.  Ma  io  di  gran  lunga  maggiore 
stilila  fi)  deir  ardente  zelo  eh'  egli  ebbe  del- 
la gloria  di  Dio,  e  della  etema  salute  degli 
uomini.  Con  ciò  sia  che  le  virtù  de'mira- 

(O  VM*  47^4.  turagUo  - 
T.  u.  18 
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coli ,  ed  ahri  ti  fatti  dotti  del  cielo^  si  ref- 
gono  Ulora  anco  oe'rqirobi;  la  carità  è 
quella  ehe  ci  fa  grati  ed  aooetti  alla  dima 
maestli.  Ora  Benedetto,  come  abbiamo  già 
riferito,  non  si  tosto  fti  dalla  diyina  proYÌ- 
denza  carato  di  quella  spelonca  (dove  p^ 
tre  ami  continoTi  esposto  alle  ingiurie  del- 
l'aria,  disagi  del  corpo,  tentazioni  dèirini- 
mko,  area  Atto  asprissima  penitenza),  the 
a  tntto  suo  potere  attese  a  ridarre  i  bmit- 
tali,  confmtne  alla  capacità  ii  ognuno,  parie 
a' precetti,  parte  a' consigli  di  Cristo*  Né 
tonumi0  di  afer  firadato  in  quella  contrada 
«loke  case  ben  regolate  di  mollaci ,  àndà 
in  persona  con  pocbi  soldati  di  espugnare 
la  idolatria  di  Monte  Cassino,  ed  a  cacciare 
il  demonio  di  quegli  antichi  alloggiamenti 
ed  invecchiato  possesso:  né  solamente  iti 
per  se  e  per  altri  fortificò  e  stabili  quania 
avea  guadagnato  al  Signore,  ma  eziandio  in 
diverse  e  rimote  province  mandò  cajnlani 
eletti  a  promovere  e  conservare  la  fede  cat* 
toiica.  Di  più,  benché  a' conventi,  di  mano 
in  mano  che  gli  andava  fondando,  lasciasse 
buoni  ordini  e  reggimenti  di  vita;  nondi- 
meno per  tutta  la  religione  in  universale, 
di  proposito  scrisse  poi  regole  piene  di  al- 
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ta  sapiefisa,  e  di  somma  equità:  le  quali 
pubblicate  al  m^iHldo,  furouo  e  aono  tutta- 
via di  graudissiBfto  giovamento.  Fra  sì  eroi- 
cjie  imprese  accoatandosi  ormai  al  6ne  de^ 
suoi  travagli,  mi  pezzo  imiauzi  presentì  il 
gioroo  che  avèa  da  pervepjrvi  :  e  cbiaramen^ 
te  lo  predisse  parte  a  bocca  a'  discepoli  pre* 
senti,  parte  per  lettere  ad  altri  lontani.  E 
di  più  aggiupse ,  che  della  sua  partenza  sct- 
bito  avrebbero  qualche  manifesto  segno  daf 
cielo:  e  uè  anco  questa  ultima  profezia  fu 
vana.  Quanto  avea  predetto,  senz'  alcun  fallo 
segui.  Non  appariva  in  lui  per  ancora  altro 
male  che  di  vecchiaia ,  quando  sei  giorni 
prima  del  transito  si  fece  aprire  ed  appa- 
recchiar la  sepoltura.  Quindi  assalito  da  un' 
ardente  febbre,  che  sempre  andò  rinforzan- 
do, il  sesto  giorno  si  fece  portare  nell'ora- 
torio:  dove  fortificatosi  col  salutifero  viatico 
del  corpo  e  sangue  4el  suo  Signore,  facen- 
dosi a  forza  reggere  in  pie  da' suoi  cari  di^ 
scepoli,  alzati  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo, 
fra  dolci  parole  di  sante  orazioni  e  collo- 
qui ^vini,  spirò.  E  quel  giorno  medesimo 
due  monaci,  posti  in  diversi  luoghi,  eUbero 
una  medesima  rivelazione:  perciò  che  nd- 
Faria  videro  stendersi  dalla  cella  di  Bene? 
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detto  per  diritto  sentiero  rerso  Oriente  uoà 
strada  tutta  adorna  di  ricche  tappezzerie, 
e  luminosa  di  lampe  innnmerabili  ;  sopra 
la  quale  presentandosi  una  persona  molto 
spl^dìda  e  di  abito  venerando,  ricercò  da 
loro,  che  via  fosse  quella  che  vedevano,  e 
rispondendo  essi  di  non  saperlo,  soggiunse: 
qtsesta  è  la  via  y  per  la  quale  Benedetto  fa- 
vorito dal  Signore  è  asceso  al  cielo.  Di  modo 
che,  siccome  era  stato  promesso  da  lui ,  tan- 
to gli  assenti,  quanto  i  presenti,  ad  un  tem* 
pò  seppero  tal  passaggio.  Fu  sepolto  nel- 
l\>ra torio  di  san  6io.  Battista,  a  canto  alla 
sorella  Scolastica  ;  e  si  quivi  come  alla  spe- 
lonca di  Sobbiaco  seguirono  poi,  e  seguono 
tuttavia,  conforme  alia  disposizione  decere- 
denti,  naotti,  e  grandi,  e  manifesti  mira- 
coli. Benché  a  me  certamente  uno  pare  de' 
più  segnalati,  Tessere  durata  quella  inclita 
congregazione  sì  lungo  tempo  di  poi  nella 
santa  disciplina,  e  nell'antico  fervore  dì  spi- 
rito ,  ed  avere  prodotto  lumi  di  santità  e 
di  scienza  tali  e  tanti,  che  meritamente  si 
*può  chiamare  up  fecondo  seminario  di  mo- 
naci perfetti,  eminenti  dottori,  ed  irrepren- 
sibili prelati  e  pastori  delle  anime. 
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esemplar  ga$^  degli  mwersuri.  Te- 
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solitaria  j  o  Uare  nel  eo$w>nio  degU 
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diiiipato,  dal  imUo  a  fervore  r^ 
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